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PREFAZIONE 

L Mondo è pieno di Libri dommatl- 
ci , c polemici sopra la Religion Cri- 
stiana . Gli Eretici « che fino dal tem- 
po Apostolico Jianno incominciato ad 
attaccare questa Religione ne’ suoi 
Dogmi 9 chi in uno , chi in un altro» 
« chi in molti insieme » Jianno posto 
in necessità i Dottori Cattolici di prendere la penna , e 
di confutare i coloro errori per conservare intatto il 
Deposito della Dottrina lasciata da Gesù Cristo alia sua 
Chiesa» e per allontanare il gregge da quei velenosi pa- 
scoli 9 che si andavano ^d esso porgendo a morte eterna 
dell* .anima . Di qua è nato quel bene » del quale parla 
S. Agostino nella Enarrazione rsulSalmo LIV. n. ai., che 
quei punti della nostra Fede • i quali implicitamente si 
credevano nel Cristianesimo ^ e si professavano » direi 
quasi 9 in compendio 9 come connessi con altri punti più 
espressi » siano stati dai Cattolici Dottori sviluppati , 
illustrati 9 ^e messi in gran luce , ad intelligenza piena 
de’ Cristiani .anche ì più mediocremente istruiti . 

Uno de’ punti più ferocemente attaccato dai Nova- 
tori 9 particolarmente da qualche secolo in quà , è il Go- 
verno della Chiesa . Incredibile cosa è il vedere le ma- 
chìne 9 colle quali ora alla scoperta » ora alla sordina , si 
tenta di combattere la Chiesa nella sua Gerarchia 9 e 
nella forma del suo Governo . Si vuole in essa introdur- 
le l’autorità del Principato Secolare : si vuole all’ auto- 
rità 
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rità de' Vescovi dare una forza, e un’ estensione , che la 
metta qua&i al livello dell’ autorità del Fapà : è perfino i 
se/npiici Preti si vogliono innalzare al rango di un mini- 
stero quasi ugnale a quello de^ Vescovi' . Così si per- 
verte r ordine della Gerarchia istituita! da Gesù Cristo 
per lo ben- regolato , e connesso Governo della sua Chie- 
sa , e si rompe in cento maniere quell’ unità d^’ Eq'iisco- 
pato, che a Gesù- Cristo stava tanto a cuore*, e nella 
quale si forma , e si conserva T unità ddla sua Chiesa'» 
che è un solo ovile sotto la condotta di un solo supre- 
mo Pastore . ■ 

Si è molto disputato , e' molto scritto suH’autorità 
di questo Pastor supremo , sulla sua- forza nell’ obligar 
le coscienze , sulla sua estensione relativamente alle Per- 
sone , e alle materie , e finalmente sulla natura di quei 
diritti , che da tale autorità si pongono in esercizio , se 
siano tutti cH- divina » oppur di umana* istituzione . Io vi 
presento» o Lettore’, un- nuovo Libro sù questa mede, 
sima materia . 'Ardirò io lusingarmi* di spandere sopra 
dì essa qualche nuova luce? Voi ne sarete il giudice*. 
Dirò non- già cose nuove » che la* novità iir nraterie donì- 
jYiatiche è il carattere dell’ errore : ma esaminerò- con 
maggior estensione , e cercherò di sviluppare con più cH- 
ligenza ciò , che la Tradizione ci ha sempre insegnato , 
e tutti i Cattolici Teologi hanno detto , e sostenuto 
contro ì Novatori , più brevemente , e piuttosto suppo- 
nendolo , che mettendosi di proposito a provarlo . Si 
tratta della natura , e dell’ unità del Governo della Chie- 
sa , ossia dell’ unità dell* Episcopato ; e si tratta di nK>- 
strare , che questa unità consiste necessariamente , per 
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volontà, e istituzione di Gesù Cristo, non solo nella 
sommissione di ubbidienza , che tutti i Vescovi , e per 
loro mezzo i popoli Cristiani , debbono al Romano Pon- 
tefice come Capo della Chiesa , e Pastor Supremo di 
tutto r ovile di Gesù Cristo; ma inoltre nella discenden- 
za , e diramazione da questo medesimo Capo di qualun- 
que siasi autorità spirituale , che da qualunque Persona 
sì eserciti nella Chiesa di Dio . In una parola mio scopo 
è di provare , che la qualità di centro dell' unità Ecclesia- 
stica inerente al Romano Pontefice come Successor di. 
S. Pietro , e per ragione del suo Primato , esige non so- 
lamente che tutte le linee si uniscano in Lui per la sub- 
ordinazione , e sommissione di ubbidienza ; ma anco- 
ra che tutte nascano , e partano da Lui nel ricevere 
r autorità . La Chiesa è un Corpo visibile composto di 
molti membri , e avente un solo Capo , dal quale tutte 
debbono ricevere 1’ influsso , e il movimento . Gesù 
Cristo ne è il Capo invisibile : il Romano Pontefice ne 
é il Capo visibile , che fa le veci di Gesù Cristo in ter- 
ra . Questa idea cercherò dì far vedere essere talmente 
inchiusa , e compresa nell’ idea dell’ unità della Chiesa 
professata da tutti i Cristiani nel Sim bolo, Ovi/o UN AM. 
Ecclesiam , che una non possa sussistere senza dell’ altra. 

Se vi é stato mai tempo , nel quale ci fosse biso- 
gno'dì mettere bene in chiaro questa Dottrina , certa- 
mente è questo nostro Secolo . Se le promesse di Gesù 
Cristo per la stabilità della sua Chiesa , e di quella Pie- 
tra, che egli vi ha posto per fondamento , non fossero 
così formali , come infatti lo sono , si potrebbe a tutta 
'tagione temere , che gU sforzi dell’ inferno prevalessero 

final- 
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finalmente contro di essa , e che il regno del Figlìiiol dì 
Dio fatt’ uomo provasse quella decadenza , e distruzio- 
ne , alla quale vanno soggetti tutti gli stabilimenti de-- 
gli uomini . Tutto sì mette in opera per rendere odiosa 
ai Cristiani la S.Sede Apostolica , e i Romani Pontefici. 

Si eccita la diffidenza, e la gelosia de’ Principi secolari; ; 

s^i cerca di emancipare i Vescovi dalla autorità del Papa: \ 

sì riempie la Chiesa- di scritti sediziosi ; si soffia dapper- 
tutto nel fiioco della discordia , e sotto belle apparenze 
si introduce lo spirito di scisma . k> mi lascerò facil- ^ 
mente persuadere , che mali si grandi siano contro T in- 
tenzione di ben molti fra r nioderni Scrittori, e che tut- j 

to abbia origine da crror d’ intelletto . Ma potrò io ere- ' 

dere lo stesso di coloro , i quali riguardano i diritti ine- i 

renti al Primato del Papa come nomi vuoti di senso : e 
molto più di coloro , i quali sono giunti a negare il Pri- 
mato medesimo di vera autorità , e giurisdizione , e lo 
hanno ridotto alla qualità di un mero posto di onore ? 

Questa mia Opera sarà divìsa in due Parti. Nella 
prima svilupperò , e proverò T idea , e la dottrina sovrac- 
cennate , nella sua generalità . Nella seconda Parte appli- 
cherò questa medesima dottrina a- confutar certi Libri j 

ùltimamente prodotti alla luce , ne’ quali si pretende j 

che si possan fare i Vescovi indipendentemente dal con- ' \ 

senso , e dalla autorità del Romano Pontefice . Aggìun*- 
gerò in fine due Appendici sopra certi fatti particolari , 
i quali hanno connessione colla materia' trattata in 
quest’ Opera . 

Prevengo i Lettori , che nelle citazioni io mi sono 
servito delle edizioni de’ SS. Padri , che sono state fatte [ 

dai f 
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dai dottissimi PP. Benedettini della Congregar.ion di 
S. Mauro . Per altri PP. , e Scrittori 9 accennerò le edi- 
zioni nelle prime volte , che mi occorrerà di citarle . Di 
alcuni poi pongo qut le edizioni 9 come segue . 
Tertulliano : ediz. del Pamelio : Parlsiis 16 ©8. 

S. Cipriano : ediz. del Baluzìo : Parlsiis i 726. 

S. Girolamo : ediz. del Vallarsio : Veronae i 734« 

S. Leone : ediz. dei Ballerini : Venetiis l'IS'ò- 
Eusebio 9 Socrate, Sozomeno, e Teodoreto : edii, del 
V 2 \^s\o : Cantabrigiae 1720. 

Gersone ; ediz. del Du Pin: Antuerpiae 1706. 

Conci!) del Labbè : Lictetiae Parisiorum 1671. 
Constant Epistolae RR. PP. ; Parlsiis 1721. 

Tomassino Ecclcs. Discipl. ap, Muguet : Parisiis 1688. 


» 
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I N D I CE 

Dei Capi, e delle materie contenute 
nella presente Dissertazione 

PARTE PRIMA; 

■ C A P. I. 

Origine delV EpìscopatS* 

HE cosa sia T Episcopato? n, r* 

Che r Episcopato possiede vera » c propriamente detta Po- 
testà di Governo : Che questa Potestà è piena » universale > c so- 
vrana ; nn. x. j. 

Che V Episcopato fti da Gesù Cristo conferito in tutta la 
sua pienezza, universalità ,'C sovranità, a S. Pietro prima che- 
ad ogni altro ; ad io. 

Quindi S. Pietro viene dalla Tradizione de’ Padri considera- 
to , e chiamato fónte , e origine di ogni Ecclesiastica Potestà : 
nn. 14. S8. Giusto senso f nel quale debbono intendersi qjesti 
detti de’ Padri ; ». 1 9. 

Si spiega il detto di alcuni Padri, e particolarmente di S. Ago- 
stino , che S. Pietro ricevette T Episcopato come rappresentan- 
te tutta la Chiesa ; nn. 6 . 7. < 

Che dopo S. Pietro fu da Cristo conferito l’ Episcopato an- 
che agli altri Apostoli: n. io. 

C A P. I r. 

Superiorità di S. Pietro agli Apostoli . 

. Che questa superiorità è un articolo di Fede; ».i r. 

Si prova questa superiorità con molte testimonianze de’ Pa- 
dri : n.\^.^e in nota . h x Si 
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Si spiega il detto di alcuni Padri , i quali pare che ammetta- ^ 

no ugnaltà nel potere tra S. Pietro , e gli Apostoli ; ///r.is. 14. 

Si considera il carattere di sovranità inerente all’ Episcopa- 
to , e si mostra che questo carattere fórma il distintivo tra 1 ’ Epi- 
scopato di S, Pietro , e de' suoi Successori ,‘c quello degli altri y' 

Apostoli , e dei Vescovi j e dà l’ idea chiara • c precisa del Pri- 
mato di S. Pietro ì «a;. 1 5. 1 8. ' , 

Testo insigne del Bossuet a questo proposito : vo/a del n. i 

Che l’ortità della Chiesa si 'fórma dalF unità dell’ Episcopato, 
c dalla Sovranità del medesimo residente in un solo Capo , e Pa- 
store di tutto il gregge , ossia dal Primato di S. Pietro ; nri. 1 6. io. 

Si spiega il celebro detto di S. Cipriano : Episcopati unus est , 
cd'ìus a shigulìs in soìidtm pars tenetur : n. %o. 

Senso , nel quale S. Pietro è fóndamento della Chiesa : » 

nrj. 17.21. 

. ' Idea falsa, c conducente all’ errore , che molti Scrittori ci 
presentano del Primato di S. Pietro , e del Papa , impugnata : 

tJ. XX, ' ^ 

Passo di S. Girolamo contro chi parla con termini equivoci , 
c capziosi del Primato del Papa : n.xx. in nota . 

Qiianto siano perniciose le dottrine , che si spargono con- 
tro l’autorità Ecclesiastica sotto il pretesto degli abusi della me- 
desima n. XX, 

Collegio Apostolico considerato tutto insieme , e come fór- j 

mante un Corpo unitamente con S. Pietro suo Capo , possiede ^ 

r Episcopato in tutta la sua pienezza , universalità, e sovranità : 
n. 25. 

La Superiorità di S. Pietro agli Apostoli si prova coii molti 
fatti registrati nelle divine Scritture : n. 24. ad xg. 

CAP. III. 

Che il Primato di S. Pietro passa nei Successori 

ì Pontefici Romasiì . • j 

Che questo è un articolo di Fede . Decisioni di tre Concilj 
Ecumenici ; n. 29. 

Esprcs* 
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■ Espressioni erronee di molti Scrittori nel parlare del Primato 
del Papa: n. 30. 

' Il Primato del Pontefice Romano di vera, e propria giuris- 
dizione, si prova con molte autoriU de' SS.PP. ; ». ji., eWid. 
in nota^ - ‘ 

Cbe<]ueste atitorità parlano direttamente della Persona dei 
Pontefici Romani , e che alla Chiesa Romana <con>viene il Prima- 
to per la ragione soltanto della Persona de' medesimi ; n. 31. 

Celebre Costkuzione deli’ Iraperator Valentiniano IIL < che 
prova il Primato de.’ Romani Pontefici , illustrata , e difesa dalle 
cavillazioni del Basnage ; nn.33.3^ ^ 

Trasmissione del Primato di S. Pietro nei Successori di Lui 
provata coi fatti , e colla storia Ecclesiastica de' primi Secoli : 
n. 3^. ad^.ik . . l 

Lettere di SXHlemcntePP. rila Chiesa di Corinto; nn.3^.36. 
‘ ' Autorità esercitata dai Papi nella quistione sul giorno della 

celebrazione della Pasqua . Viaggio di S.PoUcarpo a Roma per 
tal quistione ; ». 37. 

Causa dottrinale di S. Dionigi di Alessandria esaminata , e 
decisa in Roma dal Papa: »^ 3.S. ' • 

Causa di Nestorio Vescovo di CP. -definita da S. Celestino 
Papa : ». 39. 

: Passi di S. Cipiiauo contro i nemici del Primato del Papa 

subdoli , e che cercano di nascondersi ; ». 40. 


CA P. I V. 
Propagazione dell' Episcopato . 


Varietà di. nomi , che si davano ai Vescovi nei primi Se- 
coli : ». 41. 

Predicazione degli Apostoli destinata prima agli Ebrei ; 


- ». 41. 

Chiesa di Gerusalemme fondata iprima di tutte le altre. Si 
mostra 1 ’ influsso dell’ autorità di S. Pietro nella fondazione di 
questa Chiesa ; ». 45. 

Nei primi anni.' dopo 1’ Ascensione del Signore la Chiesa pa- 
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fcente si governava dal Collegio Apostolico sotto 1 * autorità di 
S. Pietro : nn. 41. 44. 

Fondazione della Chiesa di Antiochia fatta da S. Pietro r 

Fondazione della Chiesa di Roma da S. Pietro ; ».4d. 

Fondazione della Chiesa di Alessandria da S.Pietro per mez- 
zo di S. Marco suo Discepolo ; n. 47, 

Fondazioni di altre Chiese fatte dagli Apostoli : nn. 48. 49. 

Nell’ Occidente tutte le Chiese furono fondate da S.Pietro t 
ò da’ suoi Successori . Risposta alle objezioni del Tillemonc : «.50. 

Che i Vescovi costituiti dagli Apostoli erano Vescovi di pid 
Città , c d’ intere Provincie ; nn.% 1.52, E che avevano altri Ve- 
scovi sotto la loro autorità » i quali governavano Chiese partico- 
lari subordinate al Vescovo Primario della Provincia ; zr.5jr 

• Che gli Apostoli , e i primi Vescovi Apostolici ordinarono 
altri Vescovi per Coad;ntori del loro ministero senza stabilirli in 
Sede hssa ' ed assegnar loro popolo alcuno determinato da gover- 
nare ; ».?4. 

Si prova che la pratica di ordinar tali Vescovi Coad/ntori 
senza popolo , e Diocesi fissa , era utile , e necessaria per 1 ’ u- 
iiità , ed universalità della Chiesa; n.^%. 

Divisione de' Vescovati più estesi in altri di minore esten- 
sione , e subordinazione indi nata fra i Vescovi , c origine delle 
Metropoli i n.>) 6 . 

Prova di tutte le cose sopradette ; ».^7. ad 

Conformità della Disciplina presente nella propagazione dell’ 
Episcopato colla disciplina de’ primi Secoli , e Apostolica ; nn. 6 i. 
Ó2. Errore pericolosissimo di coloro « che vogliono riformar 1 ’ 11- 
niversal disciplina corrente sotto il pretesto di ridurla a conformi- 
tà colla disciplina antica ; , c ivi in nota . 

. C A P. . V. 

« 

Restrizione ielT Episcopato . 

Si escludono alcuni sensi , ne’ quali i nostri Avversar; chitt- 
•mano i Vescovi Successori degli Apostoli , e se ne stabilisce il sen- 
so vero : n. 6 }, , e n.^y in ^ota . 


Che 
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Che cosa s'intenda per restrizione dell' Episcopato 

Si prova che la giurisdizione Episcopale fù dagli Apostoli con- 
ferita ristrettamente a certi confini di luogo , oltre i quali i Vcn 
scovi non potevano esercitare validamente la Potestà di Governo : 
nn.6i^.6%.^ e in nota. 

Si prova che la giurisdizione episcopale era ristretta anche 
quanto alle materie , nelle quali i Vescovi doveano dipendere 
dall’ autorità superiore; n.66. 

Si mostra in particolare f antichità dell* esenzione dei Mona- 
ci » c dei Monasteri d' uomini , e di donne « il governo de’ quali 
era riservato a superiore autorità : n.6j, 

CAP. VI. 

• I 

Vnìtìt deli Episcopato > 

Si cerca in che consista» e come si formi Tunirà dell’ Epi- 
scopato? n.6Z. Si mostra formarsi ad imitazione dell’ unità di 
Dio nella Trinità delle Persone , secondo la Tradizione de’ PP, 
/r.dp. 

Quest’ idea dell’unità dell’ Episcopato ci è stata data espres- 
samente da Gesù Cristo medesimo in un luogo del Santo Vangelo : 
ztzt.70.71. 

Dottrina de* SS. Padri che insegna ♦ l’unità di Dio nella Tri- 
nità delle Persone consistere nell' essere il divin Padre il princi- 
pio » e l’origine , che comunica l’essenza al Figliuolo» e per Fi’- 
//Vy /77 allo Spirito Santo ; n.7%. 

Cosi dunque Tiinità deH’Episcopato deve consistere neU'uni- 
tà di quel principio , che comunica a tutti i Vescovi la Potestà 
di governare la Chiesa . Un tal principio deve essere visibile , 
affinchè nella Chiesa si abbia l’ unità congiunta colla visibilità : 
zrzt.71.7j. 

Non basta dunque , che la Potestà di governo Ecclesiastico 
discenda da' Gesù Cristo ma discender deve da una fónte visibi- 
le » e sempre sussistente nella Chiesa . Questa fonte è la Chiesa 
Romana nella Persona di S. Pietro , e de’ Successori di Lui . Dot- 
trina de’ Padri a questo proposito : ztzt. 75. 74.75. ' 

Sejitimeuti de’ Teologi Scolastici coufoimi a questa dottri- 
iia:.». 77 . > • . CAP- 


/ I 


(XII) . 

C AP. VII. 

: Conseguenze ^ che naicona dalle coie dette , 

Prima conseguenza , La Potestà di Ordine in un Vescovo é 
distinta , e separabile dalla Potesti di Giurisdizione . Si può aver 
l’Ordine Episcopale senza la giurisdizione; ar.78. r e la giurisdi»- 
2Ìoi>c senza l’Ordine n.79. 

1 Vescovi ordinati soltanto ad honorem ; Vescovi senza Dio^ 
cesi : Vescovi Coadjutort di altri Vescovi ; «.78. 

Seconda Conseguenza . Ninno può dare ad altri quella giu- 
risdizione , che non ha . Prove di questa verità colla dottrina 
de’ Padri ; n.8o. 

Terza conseguenza . La Giurisdizione Episcopale non pu^^ 
darsi se non ò dal Papa solo , ò da tutto il Corpo de’ Vescovi 
unito col Papa; n.8i. 

^arta conseguenza . La Disciplina anticamcrvte praticatasi 
nella Chiesa- nel conferir l’Episcopato era 'stabilita coll’ autorità 
del Papa . Prove di fatto , di autorità , e di ragione , di questa 
verità : n.tz. ad 

Tradizione de’ Padri, che afiermaiio la nullità delf Episco- 
pato quanto alla Giurisdizione , se' fòsse conferito contro la Disci- 
plina corrente; n.8^,i e in Nota. ; » 

Necessità del consenso del Papa per la validità delle cose sta- 
bilite ne’ Concilj Generali; n.86. Passo del Concilio di Basilea» 
che conferma questa verità ; Ibidem in Nota . 

Nella fòndazioire delle Chiese fatta dagli Apostoli vi concor- 
se l’autorità di S. Pietro . Dottrina di S. Ottato a questo proposi- 
to : ». 8 i. 

I Vescovi fanno le veci di S. Pietro nel governo delle loro 
Chiese ; n.Hg. 

Si recano molti fatti particolari de’ Romani Pontefici, che 
esercitavano la loro autorità sopra la conferma , ed ordinazione 
de’ Vescovi in Occidente , ed in Oriente , con approvazione de’ 
Vescovi medesimi , degl’imperatori , e de’ConciI; : nn.8j.8g.go. 

^ìnta conseguenza . Legittimità , e forza obligatoria della 
corrente disciplina , secondo la quale la confermazione de’ Vesco- 
vi è risetbat^i al Papa ; nn.gx.g}, Sejla 
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• Ses/a conseguenza . I Vescovi non ricevono immediatameir- 
te da Dio la giurisdizione sopra la loro Diocesi , ma la ricevono 
immediatamente dal Papa : nn. 94. p 5 . 

Distinzione della giurisdizione de’ Vescovi in generale sopra 
tutta la Chiesa , ed in particolare ^opra le Diocesi loro assegnate . 
La generale non si può esercitare dai Vescovi se non quando for- 
mano Corpo unitamente col Papa . La particolare compete a 
ciascun Vescovo isolatamaite considerato: 

Che il. Corpo Episcopale unito al Papa suo Capo succede 
in tutto rigore de* termini al Collegio Apostolico ; num. 95. in 
Nota. 

Settima Conseguenza . Conformità della Disciplina presen- 
te della Chiesa per riguardo all’ Episcopato colla Disciplina anti- 
ca , ed Apostolica ; n.g^, ad 104. 

Utilità delle riserve al Papa: nn. 101. loz. 

Spropositi di un Libercolo anonimo intitolato lì Cardinali-, 
n. 98. Altri di altro Libercolo: n.ioj. 

Pregiudizio gravissimo , che fanno alla Chiesa quegli Scrit- 
tori, che declamano contro gli abusi , e la nullità della corrente 
disciplina; nn.ioz. loj. 

CAP. Vili. 

Necessità delP Episcopato , e della concordia tra 
il medesimo , e l' Impero . 

Nùmero prodigiosodi Scritti pubblici , che in questo Se- 
colo inondano 1 ’ Europa , ed attaccano insidiosamente , ed an- 
che scopertamente , la Potestà del Sacerdozio , e dell’ Impero : 
n, 104. 

Origine della decadenza della Fede nella nostra Europa . Sì 
mostra questa essere il disprezzo dell^ autorità , e della voce dell’. 
Episcopato , per seguire i suol privati sentimenti : ;7.ro^. 

Che la Regola della nostra Fede ha da essere non la dottri- 
na, ed autorità de’ privali Vescovi, o Teologi, ma l’insegna- 
mento pubblico dell’ Episcopato unito' col Romano Pontefice : 
nn.106. 107. 

Per quali mezzi si sia introdotta V irreligione , e l’ increduli- 
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tà? ». 108. II primo mezzo è 1’ avvilimento del ceto Ecclesiasti- 
co cagionato dalle satire , villanie, ed ingiurie atroci , delle quali 
son pieni i moderni Libri scritti contro T autorità del Papa . Se ne 
porta un esempio : ». 108. 

Che coteste maniere di scrivere sono una prova convincente 
della pessima causa , che si è presa a difendere : ». top. Alcune 
prove di fatto di questa verità ; />/i. /» Nff/a . 

Il secondo mezzo sono le massime de' falsi politici del Seco- 
lo , che mettono in contrasto il Sacerdozio con l' Impero . Dot- 
trina de’ Politici , i quali pretendono , che tutto Testerno della Re- 
ligione sia soggetto alla direzione del Principato Secolare : ». i io. 
Calunnie dare a Gesù Cristo, ed agli Apostoli di perturbare il go- 
verno civile : ibid. in Nota . 

Si spiega il senso di quel detto di Gesù Cristo : Regmm 
tnetim non est de hoc mando : ». i r i . 

Che i Principi Secolari non hanno diritto d’ ingerirsi nelle 
cose Ecclesiastiche . Dottrina de’ SS. Padri sù questo punto : »//- 
;»rr. MI., e in Nota. 

Se Gesù Cristo nel fondar la sua Chiesa abbia limitato in al- 
cune cose la potestà de’ Principi Secolari ? ». 1 1 z. 

Si dimostra col raziocinio naturale appoggiato sopra le mas- 
sime del V^angelo , ciré la potestà del Principato secolare deve es- 
sere sottoposta alla Potestà del Sacerdozio : »». 1 15. 1 14. 

Che i pretesi abusi della Potestà del Sacerdozio non danno ai 
Principi Secolari titolo per ingerirsi nelle cose Ecclesiastiche : •'N 
nmn. 115. Che neppure è buon titolo 1 essere 1 Principi Secolari 
Protettori della Chiesa . C^al obbligo importi in essi questo titolo ? 

». 1 1 < 5 . 

Che le leggi de’ Principi Secolari fatte per regolamento del- 
le cose Ecclesiastiche senza 1 ’ autorità della Chiesa sono invalide , 
e nulle di pien diritto : ». l i 5 . in Nota . 

Falso vanto , che si danno i Novatori del nostro Secolo di es- 
ser essi i sostenitori della vera Dottrina della Chiesa ; ». 1 1 7. 

Che a protegger la Chiesa deve impegnare i Regnanti del 
Secolo non solamente l’obbligo del loro stato , ma ancora la poli- 
tica pei loro interessi : ». i r 8. 

Che coir impugnare 1 ’ autorità della Chiesa si distrugge al 
tempo stesso 1 ’ autorità del Principato Secolare . Che i nemici 

più 
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più pericolosi deI*Trono sono i mondani PoHtici nemici del Sacet. 
dozio : n.wg.ad 1 14. 

Che la sola Religione rivelata pianta nel cuore de’ sudditi 
il rispetto , r ubbidienza , e 1 ’ amore all’ autorità de’ Sovrani . 
laeJficacia de’ motivi naturali ed umani per quest' effetto : 
a. 1 20. 

Che dunque il combattere la potestà del Sacerdozio evidente- 
mente stabilita da Gesù Cristo è un rovinare la Potestà dell’ Inv- 
pero : nn.\x\. 122. 

Mezzi per conservare la concordia fra 1 ’ una , e 1 ’ altra Pote- 
stà : nn. 1 24. 1 25- 

Umile rimostranza ai Regnanti del secolo colle parole di 
S. Maurizio Martire, e dei SS. Pontefici Leone , e Simmaco; 
aa.12d.127. 

, . d A P. ' I X. 

hi coerenze de' nostri Avversari . 

Che il mostrare queste incoerenze serve di un argomento in- 
telligibile anche ai meno dotti per far veder chiaramente il torto , 
che. hanno, i nostri avversar) ; a. 12S. 

ineoerenze palpabili nel parlar del Primato del Papa , e dei 
diritti annessi al medesimo: aa. 129. 130. 

Ineoerenze nel vellutate f autorità degli Scrittori, che si ci- 
tano sulla materia della Gerarchia Ecclesiastica ; aa/a. 1., mas- 
simamente poi circa r autorità di Giovanni Gersone: numeri 152. 
15J-U4- 

Ineoerenze sul voler richiamare a' tempi nostri le pratiche 
della Disciplina antica ; a. 15^. , e nel volere restituire ai Vesco- 
vi gli originar) loro diritti : aa.ij 5.1^7. 

Che i Vescovi nella presente disciplina sono assai più liberi 
nell’ esercizio della loro Potestà di quello che fossero nella Disci- 
plinaantica; n,\36. 

Breve confutazione di un Libretto anonimo intitolato RA- 
GIONAMENTO dell' autorità degli Arcivescovi del Regno dì 
J^apoli dì consacrare i l^escovi lyyif.Si mostra, che questo Ra- 
gionamento è un tessuto d’ incoerenze da capo a fondo , c che ten- 
; c 2 de 
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de a provare tutto il contrario di quello , che l’ Autore si era pro- 
posto: ad 14^. 

Anacronismo notabile dell’ Autore del detto Libretto : nu^ 
Pier. 144. 

Ostinazione portentosa de’ nostri avversar; nel citar sempro 
le medesime cose mille volte confutate , senza mai dare una pa- 
iola di risposta alle confutazioni fatte : 1111.14^. 146. 

C A ?. X. 

Necesiiià di difendere V Episcopato . 

Breve Epilogo per dimostrare in che consista T unità dell* 
Episcopato; nn. 147. 148» 

Si fà vedere che T unità dell’ Episcopato spiegata finora è 
connessa coll' unità della Chiesa * ed è inchiusa in quell’ articolo 
del Simbolo ♦ col quale tutti i Cristiani professano ttnam , san- 
et am y Catholìcam , Apostolicam Ecclesiam ; n. 14S. 

Che le dottrine contrarie alla suddetta unità dell’Episco- 
pato sono errori contro la Fede , e che non è , per dichiararli tali, 
necessario aspettare l' espressa, e formale definizione della Chie- 
sa . Prove di questa verità colla dottrina , e colla pratica de' Pa- 
dri : n. 1 4p. 

Rassomiglianza perfètta tra H procedere dei Novatori del 
nostro Secolo , e il procedere degli Eretici antichi , descritta col- 
le parole di S. Alessandro Vescovo di Alessandria; n. 149. in nota. 

Falsi pretesti de’ nostri avversar; per coprire colla maschera 
di zelo la guerra , che essi fanno all’ Episcopato ; nn. 150. 1^1. 

Esortazione a tutti i Cristiani a guardarsi dalle insidie , e 
false dottrine de’ Novatori , e a difèndere i divini diritti dell’ Epi- 
scopato; n. ad v%6. Fervida esortazione di S. Cipriano a 
questo proposito ; n.\%‘^. 

Preghiera a S, Pietro ; n.ì’iS. 


PARTE ’ 
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PARTE SECONDA 


In confutazione di un Libro del Sig. Abate 
D, Gennaro Cestari . 

Notizie del Libro , diesi prende a confutare: v. 1^7. 

I 

CAP. L 


Confutazione della Ragione fondamentale , 

Si espone questa ragione r ». 1^8. , e si confuta , facendo 
vedere che tutta è appoggiata sopra un falso supposto : nn.- 1 59. 
itfo. 

Dalla Missione universale , che Gesù Crfsto diede agli Apo- 
stoli, e dair essere i Vescovi Successori degli Apostoli , il Sig. 
Cestari inferisce la Missione , e giurisdizione universale de’ Ve- 
scovi sopra tutta la Chiesa : n. ì6i.. 

S’ impugna questa giurisdizione universale ne’ Vescovi iso- 
latamente considerati, e si ripete in qual senso i Vescovi siano, 
e possano chiamarsi Successori degli Apostoli : n. i <54. 

Si spiega il giusto senso di un altro detto , cioè che Gesù 
Cristo ha istituito i Vescovi nella Persona degli Apostoli : nn, i < 5 $. 

177." 

Gli Apostoli conferirono T Episcopato con giurisdizione li- 
mitata, eristretta a determinati popoli , e confini , c ciò per 
volontà di Gesù Cristo , che in questa maniera volle provvedere 
al buon ordine , alla pace , e alTunità della Chiesa; n. 1 66 . ad 1 7 1 . 

La necessità di questa restrizione di giurisdizione viene con- 
fessata dal Sig. Cestari stesso : n. \66. 

S'insiste soprala distinzione tra la Potestà dì ordine ^ eia 
dì giurisdizione ^ e inoltre tra la Potestà sopra 

tutta la Chiesa , che hanno i Vescovi considerati in Corpo , e la 
potestà particolare sopra le loro Diocesi , che hanno i Vescovi 
considerati isolatamente; e se ne deducono quelle conseguenze, , 
che abbattono tutto il sistema del nostro Avversario ; n, 170. 
ad J 75 . 

. . • S’ im- 
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S' impugna l’errore , che per conferire ai Vescovi la giuris- 
dizione non si richiegga , neppure secondo La disciplina presen- 
te, altro atto fuori dell’ ordinazione ; n. 174. -■ • 

Altro gravissimo errore, che i semplici Preti ricevono nella 
loro Ordinazione la potestà delle Chiavi , che comprende TUT- 
TA la potestà spirituale da Gesù Cristo conferita alla sua Chie- 
sa; I7«;. 17 <^. 

Epilogo di questo primo Capo : ». 1 7S. 

\ 

C A P. I I. 

Delia necesskìt Nelle pretentì etreos/anze . 

Aucorchò fossero veri tutti quei mali gravissimi , che il Sig.* 
Cestari asserisce nascere dalla lunga vacanza di molte Chiese nel 
Regno di Napoli , si prova che il sistema di Lui di fare i Vescovi 
indipendentemente dal Papa non solamente non rimedia a questi 
mali, mali rende anzi molto peggiori ; ». 17^. ad 18$. 

Si mostra che tutti questi mali seguono , ancorché il sistema 
del Sig. Cestari fosse solamente incerto , e dubitabile: ». 181. 
ad 185. 

Prov^di fatto deH’abborriraento de’ popoli dai Vescovi ille- 
gittimamente ordinati : ». 1 79. /» noia . 

Sentimenti di S. Cipriano , che il Popolo non deve comuni- 
care con un Vescovo illegittimamente ordinato; ». 184. in nota. 

Se sia precetto di Gesù Cristo , che ogni Chiesa particolare 
abbia jl suo proprio Vescovo? »».i85, i 85 . 200. 

Che il diritto dell’ elezione de’ Vescovi compete original- 
mente alla Chiesa , e che non può competere ai Principi seco- 
lari , se non per privilegio conceduto dalla medesima Chiesa : 
». 188. ad 19 1. 

Che nel caso presente della vacanza di molte Chiese nel Re- 
gno di Napoli non si tratta solamente del diritto delle nomine de’ 
Vescovi, ma si tratta di altri diritti divini inalienabili , e ai quali 
non si può rinunziare nè lecitamente , nè validamente : ». 191. 
ad 195. 

Qiiindi cade a terra quella necessità , sulla quale il Sig. Ce- 
stari appoggia il suo sistema : ». ipd, 


Si 


si prova coir autorità de’ Vescovi dell' Africa i esser meglio 
lasciar vacante una Chiesa, che darle un, Vescovo a condizioni 
pregiudiziali alla medesima Chiesa : //. 197* 

Proposizioni estremamente scandalose , e sediziose contro 
Tautorità de’ Sovjrani , le quali si trovano in un Libretto , che si 
attribuisce ad un Vescovo nel Regno di Napoli ; nn. 197. 
lìpìtogo di questo secondo Capo ; nn. 199.200. 

Il raziocinio fatto dal Sig. Cestari , appoggiato su i mali gra- 
vissimi della lunga vacanza delle Chiese, si rivolge contro di Lui, 
e si mostra , che questo raziocinio distrugge il suo sistema: /?.20i, 
aà 10^. 


CAP. 1 1 r. 

Della Disciplina antica nella confermazione de'" Vescovi . 

Si confuta il raziocinio formato dal Sig. Cestari sopriquesta 
disciplina : n.zo^. ad 208. 

Si riportano le ragioni , e le autorità , che mostrano 1 ’ in- 
fluenza della potestà del Papa nella confermazione de’ Vescov'i , 
e si fa vedere, che questa influenza é onninamente necessaria a 
formare , e mantenere l’unità della Chiesa ; n.ioS. 210. 

Questa verità viene conosciuta , e confermata perfino da un 
Eretico ; n. 209. 


C A P. I V. I 

I 

fe. ' 

, . Di alcuni fatti particolari . 

Si rileva la stravaganza de’ nostri avversar) , i quali ammet- 
àono , e lodano f esercizio degli atti episcopali fatto da alcuni 
Vescovi particolari fuori delle loro Diocesi , e biasimano , c con- 
dannano l’esercizio di questi arti medesimi nel Papa : n.z 1 2. 

Che la legge della Carità obbliga i Vescovi nei bisogni dell’ 
altrui Diocesi a ricorrere al Papa, non ad ingerirvisi essi da se me- 
desimi ; n. 21 2. 

Si esamina l’ordinazione di S. Ambrogio, se fosse fatta sen- 
za influenza deH’autorità del Papa ? nn.2ij. 214. 

Si 


Si esaminano le ordinazioni , che si pretendono fatte fuori 
delle loro Diocesi dai Santi Atanasio > ed Hpifànio * da Eusebio di 
Samosata , da Lucifero di Cagliari, e da altri ri 6 . 

Falsa , ed erronea ragione , alla quale il Sig. Cestari attri- 
buisce gli atti giurisdizionali esercitati dai Sommi Pontefici in tut- 
to il Mondo Cattolico ; n.z 1 7. ad 220. 

Che il Papa ha giurisdizione ordinaria in tutte le Diocesi del 
Mondo : n.z\^. 

C A " P. V. 

Esame di alcune Proposizioni particolari . 

§. I. ■ 

’ Proposizioni scandalose, 

Paralello erroneo , che il Signor Cestari fa tra i Canoni giu- 
risdizionali Ecclesiastici , e i diritti primiziali del Papa , per dare 
la preferenza a quelli sopra di questi ; n,zz\. 

Inesattezze , e sciocchezze nel parlare sul Primato del Papa: 
n.zzi. 

Artifizio di chiamare pratiche semplicemente tollerate , ed 
anche , certe pratiche universali della Chiesa ; n.zzi. 

Il titolo di yescovo Vnhersale negato al Papa dai no- 
stri avversar; . Si prova questo Titolo coi monumenti della Tra- 
dizione: «.224., e ivi in Nota . 

Proposizioni condannate in Richerio,cd in Quesnello , adot- 
tate dal Signor Cestari , che Gesù Cristo ha dato alla Chiesa la 
potestà delle Chiavi , c per essa concessone Tesercizio ai suoi 
Ministri , e che questi non debbono usarne che col consenso , al- 
meno presuntivo , della Chiesa medesima ; n.zx’i. 

Falsità, che il Concilio di Trento ricusasse di ricevere il 
Decreto del Concilio Fiorentino sopra il Primato del Papa: n.zx 6 . 
Motivi , pei quali quel Decreto non fù ripetuto dal Concilio di 
Trento: Ibid. in Nota, 

^eguaglianza di potestà negli Apostoli tutti , c nei Vescovi 
una col Papa , ammessa dal Signor Cestari sotto l’equivoco della 
^ixo\^ Potestcs nn,zz 6 , ZZ7, Erro- 
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* Errore. di dire < che il Romano Pontefice non da altri riceve 
la sua missione « che da un semplice Vescovo ; /r.iiS. 

II Signor Cestari cita in appoggio de’ suoi detti i sentimenti 
'dei Greci scismatici sul Primato del Papa : ^azz8» 

$. 11 . 

Propoiizioni calunniose . 

Calunnia del Sig. Cestari nell' attribuire ai Teologi , che 
egli chiama Papalisti > il sentimento « che i Vescovi siano meri 
Luogotenenti , e Vicarj del Papa : nn.zz^. z$o. 

In <]ual senso il Papa sia , e si chiami ycscovo universale ? 
n^z^o. in Nota , 

Altra calunnia nell' attribuire ai medesimi il sentimento di 
una potestà arbitraria , e dispotica nel Papa ; nn.z 3 1 .25 2. 

Terza calunnia nell’accennare destramente, che i Teologi Pa- 
palisti ignorino esser false nelP intitolazione le Decretali attri- 
Suite da Isidoro ai Pontefici Romani de’ primi Secoli : n.zsj, 

§. I I I. 

' ’ Proposizioni false . ' , 

Si rileva la falsità delle seguenti proposizioni • 1 

Prima . Che in virtù della Missione di Gesù Cristo tutti i 
Vescovi , come Successori degli Apostoli , hanno per divina isti- 
tuzione la potestà di esercitare il ministero pastorale in tutta la 
Chiesa come in un solo Vescovato : «.234. 

Seconda . Che possa essere legittimo , e generale un Con- 
cilio non convocato , e non autorizato dal Papa ; n.z3Ó. 

Terza . Che non si richiegga nella corrente disciplina fuori 
dell’ ordinazione , un altr’ atto per conferire la giurisdizione ad un 
.Vescovo : n.z37. 

Le ordinazioni fatte dagli Eretici secondo il Rito della Chie- 
sa sono state sempre stimate valide quanto all’ impressione del 
Carattere » ma nulle quanto al conferir giurisdizione : n, 257. 
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^arta . Che la riserra al Papa delle Cause maggioti , e 
‘della provvista de* Benefìz; « sia contraria alla Sagra Scrittura » « 
Concili , ed ai Padri : 

^hia . Che il diritto della conferma , e consecrazione 
de’ Vescovi, -è affatto straniero all’ indole del Primato del Papa : 
mi39. 


§. IV. 


Raziocini ttorti . 

Confusione fatta dal Signor Cestari tra la potestà , che il Ro« 
mano Pontefice riceve nella sua elezione alla Catedra di S. Pietro , 
e la Potestà , che riceve nella sua consecrazione in Vescovo : 
ar.240. 

False conseguenze dedotte dalla potestà delle Chiavi confe- 
rita agli Apostoli . Si mostra , che sotto il simbolo , e P espressio- 
ne di Chiavi., la Potestà Ecclesiastica fu conferita al solo S.Pietro: 
n.x^o. y e in nota . 

Falsità di fatto unita alla stortura di raziocinio , che i Papi 
sdegnano di più assumere il Titolo di Vescovo ; n.z^\. 

Cattivo raziocinio per provare il suo sistema dedotto dall’auv 
torità di quei Teologi , che lo sostengono in mezzo al Cattolicis- 
mo : n.z^x, Hdal non essere stato dalla Chiesa definito il con- 
trario : nn.x/^ 3 . 244. ' 

Altri storti Raziocinj del nostro Avversario: nn. 245.245. 

§. V. ■ ' 

Proporzioni incoerenti . 

Per provare , che in certi casi si possono dai Vescovi fare le 
cose riservate al Papa , e ciò senza 1 ’ autorità del medesimo , si 
citano i Decreti dei Papi , che autorizzano i Vescovi a così fare ; 
n. 247. ad 250. 

Si asserisce , che i semplici Preti hanno tutta la Potestà spiri- 
tuale conferita da Gesù Cristo alla sua Chiesa « e che tuttavia man- 
ca loro qualche potestà di questa specie: n.x^o, adz’) 3 * 

Pes- j 
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Pessinia spiega2loae della difierenza fra il Presbiterato * e il 
Vescovato: ». 251, 

Due passi del Concilio di Trento citati dal Signor Cestari in 
senso non giusto : ».z5x. 

ineorenza » che distrugge tutto il Libro del Signor Cestari ; 

». 2 ^ 4 . 

Altra incoerenza circa Io scopo , che Egli si è proposto nello 
scrivere il suo Libro ; ».z5 


§. V I. 

Propojtzìonì ine:atu . 

Nel parlare della Potestà da Gesù Cristo conferita ai suol 
Apostoli si lascia fuori la superiorità di S.Pietro, eoo pericolo d'in* 
durre i Lettori in errore nn,x%6, z^p. 

Si supplisce a questa mancanza « e si fa vedere la necessità 
del Primato di S. Pietro 1 e dei Successori di Lui , per formare • c 
conservare 1 ’ unità della Chiesa : ». x%6.aà 160, 

§. VII. 

Propoftsùonì scdizfose . 

I ' 

Si adoperano queste nel parlare del governo spirituale del Pa- 
pa , particolarmente delle riserve a lui fatte : »».ztfo.zdi. 

Lodi esaggeratc •» che il Signor Cestari dà a dovaoui Gerso- 
nc Cancelliere dell’ Università di Parigi , ad effetto di far valere 
r autorità di Lui nel declamare contro 1 ’ autorità del Papa;».z 5 z. 

S’ impugna fautorità del Gersone coll’ esporre alcuni dei mol- 
ti « c gravissimi errori da lui insegnati , e sostenuti nelle sue Ope- 
re : ».zd5. ad 270. 

Passo detestabile del Gersone tradotto , e copiato dal Signor 
Cestari ; ft.zyo. 

Si fa vedere quanto le declamazioni contro 1 ’ autorità,- e il 
governo del Capo della Chiesa siano sediziose, e perniciose all’au- 
to rità , ed al governo de’ Principi del Secolo ; a.zji. 

Che tali declamazioni sono del tutto fuor di proposito nell’ 

d i esa- 


'C'xjav')' 

/ • • * * ^ 
esame di quistioni dottrinali , e sono effetto soltanto delle umane 
passioni ; n, 272. 

Epilogo , e prospetto del Libro del Sig.Cestari; nn 275.274. 
Epilogo, e prospetto della nostra confutazioiie.'ff. 27 5. 

APPENDICE PRIMA. 

Storia , c Documenti culla lunga 'vacanza delle Chiese 
nel Regno dì Portogallo dal \6j\o.fino al 166^, 

Si dà questa Storia pag, 4^9. segg. 

Vero aspetto della controversia , che si agitava in questa oc- 
casione ; n.9. 

' Consultazioni , e Memorie divulgate colle stampe per pro- 
vare , che in certi casi si possono fare i Vescovi indipendente- 
mente dal Papa : nn. 3. 1 1. 13. 

■ Tale dottrina fu condannata dall' Inquisizione di Portogallo , 
c caratterizata dal Papa per falsa , c perniciosa : nn.4. 14. 

Lunga vacanza di varie Chiese in Francia , e un' altra volta 
in Portogallo : n.ii. 

Atto scismatico della Consecrazione dei falsi Vescovi di 
Utrecht , di Harlem , e di Deventer ; n, 1 2. 

I Documenti si danno pag. 471. segg. 

Breve eftratto di un raro Libretto intitolato "Balatus ovìum , 
nel quale si mettono in mostra tutte le ragioni , e le maniere per 
fare i Vescovi indipendentemente dal Papa : pag. 474. Doctim.C. 

I tre Ordini del Regno di Portogallo rigettano pubblicamente 
come falsa questa dottrina , e professano apertamente quella, 
che è stata da noi sviluppata , c sostenuta in tutta la passata Dis- 
sertazione ; pag.476. 


AP- 
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APPENDICE SECONDA 
• In confutazìom di un Libretto anonimo 
^ Pag. 485. segg. 

§. I.-' '• 

• i • •• * . 4 ■ . , ' 

'Accuse date alla Curia Romana : 

ì 

■ Notizie del Libretto che si confìita : num. i; » ... 
Accuse atroci contro la Curia Romana : nn. a. >5.'^ 

§. II. • 

Dottrine contrarie alì duioriih della Chièsa ; 


Dottrina , che tende a distruggere la Potestà de' Vescovi : 
nn. 4. . 

S’impugna questa dottrina ^ e se ne mostra la conformità 
colla dottrina de’ Protestanti : n.<).adZ. 


.§. 111 . , 

Istoria deli accaduto in Roma alì eletto Vescovo 

di Potenza : nn. 9. , . . ■ 

§. I V. ; r ’ . 

Obbligo del Papa di ben assicurarsi delì Ortodossia 
dei promovendi al Vescovato . ^ 

Motivi giustissimi di sospettare cattiva dottrina nell’ Autore 
del Libretto , che si confuta : n.io. 

Colla pratica della Chiesa , e coll’ autorità de' SS. PP. si pro- 
va nel Papa 1 ’ obbligo di esigere una ritrattazione , ovvero una di- 
chiarazione da chi è sospetto di cattiva dottrina : n.i i,ad 14. 

§.V. 


V 


DigHized by Google 


( XXVI ) 

5. V. 


Lodi dì Libri candaHHUti » che si trovano nel Libretto « che 
confutiamo . 

Lodi date al dannato Catechismo di Mons. Colbert Vescovo 
di Mompellier : v. 14, ad 17., 

Lodi date al dannato Catechismo del Messanguy ; 1 7. 

Falsità, ed impostore nel racconto de’ fatti circa l’esame , e 
la condanna del Messanguy ; v.ì 8. ad zi. 

Che la Chiesa ha sempre avuto in orrore il mostrare stima , 
ed attaccamento per li Libri condannati : x,i 

§. V L 

CoMformUh toiU ProfUìsizìoni. àannaU . 

Paralello tra alcune proposizioni dannate <U Qucsnello , ed 
alcune proposizioni dell’Autore del suddetto Libretto;»».! i .zz. 24. 

Si confuta la dottrina > che asserisce la necessità per tutti i 
Cristiani di leggere le Sagre Scritture; n.zy. 

Scopo degli Kretici nel pretendere che tutti leggano le sante 
Se ritture : ».Z4. 

Che i ra^ocinj umani quando sono contrarj alle Decisioni , 
o alle pratiche universali della Chiesa , conducono sempre al fal- 
so ; e che un Cristiano deve sottomettere il suo intelletto all’ au- 
torità parlante dell’ Episcopato, ancorché non ne capisca la ra- 
gione ; ». z6. ad 29. Esempio di S.Cipriano , e dei Vescovi erranti 
con Lui nella quistione del Battesimo degli Eretici ; n.zj, 

^ $. V I I. 

Obbligo nel Papa S invigilare ialla Promozione 
de' Vescovi ì 

Dottrina del Concilio di Trento sù questa materia ; n.zg. 

Che il Papa pub riggettarc le elezioni de’ Vescovi benché 
fatte canonicamente . Passi de’ Concilj di Costanza , e di Basilea 
sopra di questo ; . c di alcuni Canonisti ; n.$ i , 

' fi 
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C xxvn ) 

§. vili. 

Nomine de" Princìpi rigettate dai Sommi Pontefici . 

Si espongono dal n, ìz. fino al «.4^. x 

Nomine di Francia : «.5^. ad 39. Nomine di Spagna; n.39. 
' ad 4z. Nomine di Germania : num./^z. Nomine di Polonia; nume- 
ri 43. 44. 

Documenti appartenenti alla presente Appendice ; pag.^4z: 

Lettera del Re di Francia Luigi XIV., nella quale toglie il vigo- 
re al suo Editto puMicatoin favore dei quattro articoli dell’Assem- 
blea del Clero delP anno i68z. ; Docum. G. pag.^43. 

Lettera dei Prelati di Francia , colla quale ritrattano la Di- 
chiarazione latta in quella Assemblea contro la potestà Ecclesia- 
stica ; Docum, D. pag.^44. 

Ritrattazione di Pietro de Marca delle sue dottrine contrarie 
alla potestà Ecclesiastica insegnate ne’ suoi Libri de Concordia Sa-' 
cerdotii , (jf- Impera ; Docum, E. /'<?j;.545. 
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EPISCOPATO 

CAPO PRIMO. 



Origine delV Episcopato . 


Vescovi sono posti dallo Spirito Santo i 
reggere la Chiesa di Dio (a) : L’ Episco- 
pato pertanto altro non è che la potestà di 
reggere c governare questa medesima 
Chiesa , intendendo si la potestà chiama- 
ta di ordine , si la potestà chiamata di 
giurisdizione , le quali due potestà distin- 
gueremo , e spiegheremo in appresso (inf, 
niim, 78. seqq. ) . Gesù Cristo fattosi me- 
diatore tra Dio e gli uomini, avendo colle proprie mani stracciato 
quel chirografo di morte , nel quale era segnata la fatai sentenza 
di condanna per tutto l’uman genere peccatore , e avendo pulibli- 
camente sulla Croce riportato un eterno trionfo di tutte le infor- 
nali Potenze ( ad Coloss.lJ. 14. li.) , si formò un Regno, che 
stendere si dovea per tutta la Terra , e durare sino alla consuma- 
zione de* secoli {Apoc. K io. ) . A popolar questo Regno egli 
invitò i popoli di tutte le nazioni sparse sulla superficie della Ter- 
ra , senza eccettuare nò Ebrei , nè Gentili , nè Greci , nò Roma- 
ni, nè Barbari (^ad Coioss. Ifl, ii.), essendo tutti popoli suoi 
per diritto di conquista : e di questi tutti si compiacque di for- 

A ma- 

fu) Attcndite vobis , & universo posuit Episcopos regere Ecclesiam 
gregi , in quo vos Spiritus Sanctus Dei ( XX. li, ) . 
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mare una grande Società in ordine a indirizzarli al fine sublimissi- 
mo di ottenere T eterna soprannaturale beatitudine del Paradiso a 
Qiicsta Società d’uomini viene chiamata CHIESA . Di questa 
Gesù Cristo è il Capo essenziale ( ad Coloss.l. i8. ) , il Pontefice 
eterno {adHebr. K io.) , il Pastore , e Vescovo supremo ( I.Ptt, 
//. 2 ^. ) ; questa egli pasce del continuo colla sua parola ; egli la 
purifica, e nutrisce co’ suoi Sacramenti ; egli la illumina, e la 
sostenta cogli influssi della sua grazia *, egli finalmente la guida , e 
^a regge coll’ assistenza del suo Spirito . Questa Società adunata 
cosi a fine soprannaturale , questa Chiesa , fu sempre 1’ oggetto 
dei disegni , c della provvidenza di Dio nella successione delle 
vario età del Mondo , e delle grandi Monarchie , che si stabili- 
rono una sulle rovine dell’ altra antecedentemente alla venuta di 
Gesù Cristo , come ben riflette il Bossuet nel suo Discorso sulla 
Istoria universale . 

. 2 . Ma perchè la dimora visibile di Gesù Cristo sii questa 
Terra doveva essere limitata al tempo predefinito dal Padre, il Sal- 
vator nostro nella imminenza della sua gloriosa Ascensione al Cic- 
lo volle comunicare , e lasciare agli uomini la potestà di governare 
il suo Regno , il popolo di sua conquista , la Chiesa da lui formata 
collo spargimento del suo sangue . Perciò fatti andare in disparte 
gli undici Apostoli suoi in un monte a loro indicato espressamente 
per questo , e fattosi a loro vedere tutto glorioso „ ogni potestà , 
disse , è stata data a me in Cielo , e in Terra.. Voi dunque an- 
„ date in nome mio , ammaestrate tutte le genti nella niiadottri- 
„ na , e aggregatele alla mia Chiesa , battezzandole nel nome 
,, del Padre , del Figliuolo, e dello Spirito Santo , insegnando ad 
*, esse le cose tutte , che io vi ho comandato d’ insegnare , affln- 
*, chè da tutti si osservino i miei precetti ; ed io sarò del conti- 
,, nuo con voi fino alla consumazione de’ secoli „ {a) . Un altro 
Evangelista nel riferire la missione data da Gesù Cristo agli Apo- 
stoli . 


(4) Undecim autem Discipuli ab- 
ierunt in Galilaeam in montcoi , 
ubi constituerac illis Jesus ... Et ac- 
cedens Jesus locutus est eis dicens : 
Data est mibi omnis potestas inCoe- 
lo , & in Terra . Euntes ergo doce- 
te omnes Ccntes , bapeizantes eos in 


nomine Patris , & Fili! , cSc Spiritus 
Sancti , docentes eos servare omnia 
quaccumque mandavi vobis. Et ecce 
ego vobiscum sum omnibus diebus 
usque ad consumationem saecult 
{Mattb.XXf'IIl. i6. ai 20.), 
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scoli si serve delle seguenti espressioni : ♦, Siccome il Padre ha 
«y mandato me « cosi io mando voi (a) . Qualunque cosa voi le- 
»« gherete sopra la Terra , io vi assicuro che sarà legata ancora in 
«y Ciclo; e qualunque cosa sopra la Terra voi scioglierete , sarà 
yy sciolta ancora in Cielo (b) . Non v’ ha dubbio che in queste 
parole si tratta di vera > e propria podestà sopra la Chiesa . Gesù 
Cristo certamente fu mandato dal Padre con vera, e propriamente 
detta podestà sopra gli uomini ; or Gesù Cristo manda i suoi Apo- 
stoli siccome egli stesso fu mandato dal Padre ; Sìcut misti me 
Pater , ego mitto vos : dunque Gesù Cristo manda gli Apostoli 
con vera , e propriamente detta podestà sopra gli uomini . II le- 
gare , c lo sciogliere , ò s’ intendano relativamente ad obligare 
con precetti leganti la coscienza , e a liberare da tale obligazione; 
ò s’ intendano relativamente ad assolvere da peccati , e a negarne 
r assoluzione ; ò si intendano relativamente ad imporre censure 
c pene spirituali , e a prosciogliere da esse ; ò finalmente s’inten- 
dano y come realmente si debbono intendere , in tutti tre questi 
sensi : sempre importano vera , e propriamente detta podestà . 
Finalmente le parole , che Gesù Cristo premette alla comunica- 
zione del suo potere , data est mthì OMNIS POTESTAS in 
Coelo y in Terra , convincono ad evidenza che qui si tratta di 
vera , e propria podestà , e di podestà sovrumana e tutta celeste , 
che non può avere origine se non da Dio . Questa podestà non do- 
■vea restringersfai soli Apostoli , che morirono tutti in men di un 
secolo ; ma doveva essere da loro comunicata ad altri , e da que- 
sti ad altri mano a mano fino alla consumazione de' secoli ; dac- 
ché fino alla consumazione de' secoli doveva esistere la Chiesa , e 
per conseguenza esistere quella podestà, che Gesù Cristo aveva 
istituita, e comunicata agli Apostoli per lo regolamento , e buon 
governo della medesima Chiesa . L’ assistenza , che Gesù Cri- 
sto promette continua , Ecce ego vobiscum sum OAlNtBVS 
DlEBVSy H’ durevole sino alla fine del Mondo , tisque ad consti^ 
tatationem saeculi , comprende necessariamente tutti quelli , che 
nella successione de' tempi sino alla fine del Mondo sarebbero sub- 

A 2 entra- 

la) Sicut misit me Pater , & ego gata & in Coelo;5f qiiaccumque sof- 
ttltto vos {<qoann. XX. 2 i.)* veritis super tcrram , crune solata 

(b) Amen dico vobis quaecumque & in Godo ( Matth. XVIU, i8. ) • 
aliigavericis super terram , crunt li- 
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entrati nel ministero commesso agli Apostoli ^ Finalmente I» 
suddetta podestà nel governo della Chiesa è podestà sovrana, cioè 
indipendente da ogni altra podestà sopra la Terra . Or questa po« 
desta di governare il Regno del Figliuol di Dio , cioè la Chiesa » 
con vera e propria giurisdizione obligante le coscienze , e con so- 
vranità, chiamasr, ed è L’ bPISCOPATO.. Per mezzo de’ Ve- 
scovi , che sono suoi Luogotenenti , Ministri , e Dispensatoti 
de’ suoi mister) ( /. Corìntb. IV. ) , Gesù, Cristo Re , e Pontefice . 
eterno siede tuttora , e sederà per sc/npre sul Trono di Davidde 
regnando , e governando la sua Chiesa ; poiché ♦ come parla 
S. Epifanio , fhrontn ille Davtdìs , ac regale ìolium , nìhìl alìud 
est quam Ecclesìae sanctae Sacerdottum v qnod , reg)a sìmnl , ac 
Pontificia dignitate in unum contrada , ei Do tninus attribuii , ac 
Davidi: aeternum illud ^ nec peri tur rm unqnam Solium in ean- 
dern contulìt . . , JVanet quìppe Sede: illius i regni eju: non 
erit fini : , atque in Davidi: Solio con:idet , propterea quod Da- 
vidi: regnum tramtulit , idque ipsum una cum Pontìficatu :ervi: 
sui: indulsit , hoc est catholìcae Ecclesia? Ponti ficibus (ja) . Han- 
no dunque i Vescovi come Luogotenenti di Gesù Cristo la potestà 
di governare la sua Chiesa , e di oblig'are i Sudditi all' ubbidienza . 
Dei figliuoli d’ Israello dice il Signore, che per lungo tempo sa- 
rebbero stati senza Re , e senza Principe proprio , senza altare , 
e senza sacrifizio ; ma che finalmente si sarebbero voltali a cerca- 
re il Signore loro Dio , e Davidde. loro Re : Dìes ìnnltos sedebunt 
fila Israel sine Rege , (fi*- sine Principe , sine sacrificio ^ 
sine altari *. . . Et post baec rroertentur filii Israel, Ò* qnae- 
rent Domìnum Deum :uum,(fi* David regem suum (Oseae ///. 4 . 5 .)* 
La qual profèzia avrà il suo compimento nella conversione degli 
Ebrei al Cristianesimo ; allora troveranno essi il loro Dio , e Da- 
vidde loro Re , sottomettendosi a quello ^ che S. Pietro chiamò 
regale Sacerdotinm ( /. Pet. II. ) , che fu istituito da Gesù Cristo 
regia simnl, ac Pontificia dignitate in unum contratta , trasferen- 
do il trono di Davidde all’ Episcopato della sua Chiesa . A questa 
Profezia allude certamente V antichissimo Autore dell’ Operetta 
intitolata Testamento XII. Patriarebarurn (fi) , il quale viene ci- 
tato da Origene (^Homil.XV. in Josue ) . Il Patriarca Beniamino 

nel 

(rf) Hacres. XXIX. num, j. , 4. (b) Grabc Spicilegium Patrum 

£iliu Petav. Parisiis 1622* saec. L 
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nc! suo Testamento parla della venuta di Gesù Cristo , e dice, 
che coir adorare questo sovrano Signore gl’ Israeliti riacquisteran- 
no il loro regno; Tane ^ not resurgemus amaqnìsque in sceptrarn 
nostrum , adorantes Regem Coelorum , qui in terra apparuit in 
forma bumanae bumilitatis . Or tutto ciò confcmia a meraviglia 
il pensiero di S. Epifanio . Del resto quando ho detto che la pode- 
stà dell’ Episcopato è sovrana, cioè indipendente da ogn’ altra 
podestà sopra la terra , ho parlato dell’ Episcopato in astratto ♦ 
non già dei singoli Vescovi , quasi che questi avessero nella Chie- 
sa una potestà indipendente -, e illimitata . Vedremo in appresso 
che r Episcopato sovrano risiede nel solo Pontefice Romano 
Successor di S. Pietro , al quale ogni altro Vescovo è soggetto per 
istituzione divina nel governo della Chiesa : e risiede- ancora in 
tutto il Corpo de’ Vescovi collegialmente considerati , nel qual 
Corpo sempre , e necessariamente dee comprendersi il Romano 
Pontefice come Capo . Ciò sia detto una volta per sempre . 

Io non ho bisogno di trattenermi qui a provare le qualità so- 
vraesposte dell’ Episcopato : non intendo in questa Operetta di 
confutare i Protestanti , secondo la dottrina de’ quali la potestà del 
governo Ecclesiastico non è che un semplice ministero d’ inse- 
gnare , e di persuadere . Io tratto con Cristiani , che protesta- 
no di essere cattolici , e di condannare la dottrina de’ Protestanti : 
ho dunque diritto di assumere come certi e incontrastabili tutti 
que’ punti , sopra de’ quali non vi è controversia fra i Cattolici. 
Chiesto metodo io terrò costantemente in tutto il decorso della 
presente Operetta : se facessi altrimenti , farei ingiuria alla pro- 
fessata cattolicità degli Avversar) , co’ quali avrò qualche conte- 
sa in appresso . E quantunque alcuni , anche fra i Cattolici , muo- 
vano lite sulle espreflìoni di podestà di giurisdizione , e di co» 
stringimento , e tentino in diverse guise di assoggettare in molte 
cose la potestà della Chiesa alle Potenze del secolo .* tuttavia , se 
sono Cattolici non di semplici parole , ma di realtà sinceramente , 
confessano tutti , che la Chiesa ha vera poderi di obligare in co- 
scienza , e di costringere con pene spirituali j c sippure cne que- 
sta è una potestà indipendente nel suo fondo , e per istituzione di- 
vina, dalla giurisdizione de’ Principi laici. Perfino da un Prote- 
stante si riconosce , e confessa Potestas qiaedam judicialis , 
Ugislatoria in spirituali Eeelesiae regimine , ac salva civili potè» 

stati 
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itale , a Chrhto itsdem ( Apostolìs ) concessa . . . » Vtganài 
praeceptìs , inter àìctìs > paenis , solvendìque ab ìstoram obli- 
gatione , harumque vìncalo , SVMMA sub Chrìsto , ac singula- 
ris potestas (a) , Qiiesta potestà SOMMA è Io stesso che SO- 
VRANA , E INDIPENDENTE ; ed è una potestà legislatoria, che 
lega la coscienza coll' obligazione dei precetti , e delle censure . 

4 . Importa sommamente il fissare con precisione « e cer< 
tezza , a chi fosse da Gesù Cristo conferito TEpiscopato . E non 
è cosa da potersi mettere in dubbio che prima d’ ogn’ altro fu 
conferito in tutta la sua pienezza * e sovranità , a S. Pietro solo . 
Abbiamo espressamente nel S. Vangelo la promessa fattane da 
Gesù Cristo a S.Pietro solo, quando gli d;sse che sopra di lui 
avrebbe fabricata la sua Chiesa , e date gli avrebbe le chiavi del 
Regno de’ Cieli colla podestà di legare , e di sciogliere qualun- 
que cosa sopra la terra , ratificando egli il giudicato da lui anche 
in Cielo (b) . La tradizione de’ Padri riconosce in queste parole 
r origine , e l’ istituzione dell’ Episcopato come promesso a con- 
ferirsi dappoi . S.Cipriano ; . . . Epìscopi hono- 

rem , Ecclesìae saae ratìonem dlsponens , in Evangelio loqai- 
tur , ^ dicìt Petro : Ego dico tibi quia tu es Petrus &c. Inde per 
temporum , successìonum vices Epìscoporum ordìnatìo , Ec- 
clesìae ratio decurri t-, ut Ecclesia super Epìscopos constìtuatur(^c')» 
E altrove con chiarissime parole afferma , che S. l’ietro fu il pri- 
mo a ricevere 1’ Episcopato da Gesù Cristo , il quale poi lo con- 
ferì in appresso anche agli altri Apostoli ; Som Petro PHIA'l'DM 
Dominus , super qucm aedifìcavìt Ecclesìam , nnde nnitatìs 
origìnem instnuit , 0“ ostendìt , potestatem ìstam dedìt ut id sol- 
veretur in coelis qaod ille solvisset in terrìs . Et post resurre- 
ctìonem quoque ad Apostolos loquìtur dìcens ; Sicut misit me Pa- 
ter &c. ( Epist. ad jubajanum LXXIll. ) . S. Ilario dice , che 
S. Pietro fu il primo a credere , e il primo ancora a ricevere l’Epi- 

sco- 


( ) Spanbemius ap. Jacobum_> 
Hartmannum De rebus gestii Christi 
Cap. III. 

(b) Ego dico tibi quia tu es Pe- 
trus, & super hanc Petram aedifica- 
bo Eeelesiam meam , & portac in- 
feri non praevalcbunc adversus cam. 


Et tibi dabo claves Regni coelorum, 
& quodeumque ligavcris super tcr- 
ram , crit ligatum & in coelis ; Se 
quodeumque solveris super terram , 
erit solutum & in coelis {Mattb.xyi. 
18. ip. ) - 

{c) Epist, J^XVII, Lapsis* 
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scopafo , e l’ Apostolato : Pr/mus credìdìt , ^ Apostolatns est 
Primeps (a) . S. Innocenzo primo dice , che da S. Pietro comin- 
ciò rApostolafo , e V Episcopato : Per quem ( Petnm ) (> Apo^ 
ttolatus , EpUcopatui in Cbrhto cepìt exordinm (Jb) . L’ Edi- 
tore Maurino di S. Ilario fa questa riflessione sulle citate parole 
del S. Padre ; Hilarìì mentem Ulustrat illud Innocentiì Epiit. 
ad Victrìcìum : per quem & Apostolatus » & Episcopatus in Chri- 
sto cepit exordium . Le quali parole S. Innocenzo fóce sue pren- 
dendole dal suo Antecessore S. Siricio (e) . S. Gregorio Nisseno 
afferma , che Gesù Cristo diede le chiavi del Cielo ai Vescovi per 
mezzo di S.Pietro (dj . Di nuovo il sopracitato S. Innocenzo chia- 
ma S. Pietro rispetto ai Vescovi sai nominis , honoris Aneto- 
rem (e) . Lo stesso afferma S. Jlonifazio I. &c. (/*) . L’ Impera- 
trice Galla Placidia in una Lettera a Teodosio suo figliuolo par- 
lando della Sede Romana si esprime cosi ; In qua primns ille , qui 
coelestes claves dignus fnìt acàp^re , prìncìpatum Episcopatus 
ordinavit {Epìst. inter Leonin,LVI.')> S.Cesario di Arles: A Per- 
sona 'B.Petri Apostoli Episcopatus surnit initium (ad Symmach.PP. 
ap. Labb. Tom. IV. col. i 294. ) . 

Che poi l’Episcopato in questa occasione fosse da Gesìt 
Cristo promesso al solo S.Pietro , e non agli altri Apostoli , le cir- 
costanze tutte del fatto ben rilevate nel sacro Testo non ce ne la- 
sciano dubitare. Gesù Cristo interroga i Discepoli suoi qual fòsse 
Topinione , e il parlare degli uomini intorno alla sua Persona ? E 
dicendo essi chi una cosa, chi l’altra, rivolto il divin Maestro agli 
Apostoli , e voi , disse , che dite voi di me? Vos autem quem me 
esse àicitis ? A questa domanda prontamente , e solo , rispose 

S.Pie- 


(4) Comraent in Matth. cap. VII. 
tium. 6. 

{b) Episc. ad Victric. Rothomag. 
cap. a. 

(c) Episti ad Episcopos Africae 

(d) Per Petrum Episcopis dedit 
claves coelescium honorum ( Orai, 
adver. eos qui reprehensiones aegre 
ferunt . Tarisiis 161%.) . 

(4) Epist. ad Concil.Milevitanum 
<ap.2. £ Bella Lettera al Concilio di 


Cartagine cap, i. dice 1 che S. Pie- 
tro è quello » a quo ìpst Episcopatus , 
tota auctoritas nomitis bujus emer- 
sit , 

(f) Institutio universalis nascen- 
tis Ecclesiae de B. Petti sumpsit ho- 
nore principiura , in quo regimen 
ejus t Si summa consistit . Ex ejus 
enim Ecclesiastica disciplina per om- 
nes Eedesias , rcligionis jam cre- 
scente cultura, fonte manavit {Epist, 
ad Episc, per Thessaliam const, c,I,) • 
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S.Pietro : Tu m il Figlio ài Dio vivente : Tu et Cbrìstus Filias 
Dei vivi . In premio di questa pronta , publica , e si chiara confes- 
sione della sua Divinità Gesù Cristo chiama beato S. Pietro , lo in- 
dividua col nome suo proprio di Simone^ e colla qualità di Figlìuol 
ài Giovanni ^ c gli promette le chiavi del Regno de’Cieli colla po- 
testà di legare, e di sciogliere; 'BesUit et Simon "Bar-Jona . ..Tu es 
Petrus , ò* super hanc petratti (^c. I Santi Dottori hanno notato 
la circostanza, che S.Pietro fu il solo che confessasse allora publi- 
«amente la Divinità di Gesù Cristo, mentre gli altri Apostoli tutti 
si Tacquero; e che per conseguenza fu il solo , a cui si promettes- 
sero allora le chiavi del Regno de’ Cieli . Tertulliano , benché 
abusi del sopracitato Testo Hvangelico per appoggiare uno degli 
errori de’ Montanisti , tuttavia rileva acconciamente al nostro 
proposito la circostanza suddetta . Sì quia dixit Petre Dominus Su- 
per hanc petram &c. : qualis es evertens , -atque commutans mani* 
festam Domini ìntentionem PERSONALITER hoc Petro confe^- 
rentis : Super te , inquit , aedifìcabo Ecclesiam meam (a) . Ori- 
gene ; ^ae VNl PETRO supra concessa sunt Testo , del 
quale ora trattiamo ) , hic omnibus quoque vìdetur ( Chrìstas ) tri* 
hiiisse . . . At quoniam prae iis , qui ter arguerunt , peculiare alt- 
qiiod Petro tribuì oportebat , . . . PRIVATIM illad Petro attri* 
bntum est (b) . Firmiliano di Cesarea: Hinc intei ligi potest quod 
SOLI PETRO Christus dìxerit Quaecuraque ligaveris Sic. (<r) . 
S.Cirillo di Gerusalemme : Omnibus autem retìcentibus ( huma* 
xas enim vires excedebat hujusmodi documentum ) , Petrus Aposto* 
lo rum Princeps , supremus Eccle siete prae co . . . dicit ad ipsnm 
Tu es Christus Sic. {d). . S. Ilario di Poitiers ; ^i ( Petrus) in 
cunctorum Apostolorum silentìo Dei Filium revelatione Patris in- 
telligens . . . gloriam bcatae Fidei suae confessione promeruit (e) . 
lì altrove : Et hoc in Petro considerandum est , fide eum caeteros 
anteisse . Nam ■, ignorantìbus caeterìs ^ primus respondìt Tu es 
Christus Filius Dei vivi (/") . S.Ambrogio ; Petrus non expectavit 
populi sententiam^ sed suam promsìt dicens : Tu es Christus Filius 
Dei vivi {g) . E poco prima avea detto ; Licei caeterì Apostoli 

sciant 


(O De Pudiciria cap«XXI. edit» 
Patncl. Parisiis i 5 o 8 . 

{b) In cap XV III. Matth. n.ji, 

(c) Epist.LXXV- inccr Cyprian» 


(d) Catecli. XI. illumln. n.j. 

(e) De Trinit. Lib.Vl. n.37. 

f /■) Conim.inMatch.cap.XV.n.17. 
(g) Lib.VL in Lue. n.^7. 
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scianti PetfMì tamen respondit prae caeterìt'Vw es Chrìstus &c. (a). 
H altrove : Cunt Pctrui dixìsset Tu es Christus Filius Dei vivi , 
HVPJC SOUVM non ìmmerìto laudavìt (b') . S. Paciauo di Bar- 
cellona : Ad Petrum locutus est Domìnus ( nel Testo presente ) , 
AD VNVM ideo ut unitatem fundaret ex uno » mox id ìpsum in 
contmune praecìpìens ; qualiter tamen ad Petrum incipit ; Ht ego 
tibi dico »^c. (c ) . S. Ottato Milevitano : Vt haeretici omnes nc- 
que clcrjss babeant ^ quas SOLVS PBTRVS accepit (d) . E in 
appresso , citate le parole Tu es Christus Filius Dei vivi , sog- 
giunge ; Ecce caeteris non agnoscentìbus Filium Dei , SOEVS 
PETRVS agnovit . . . 'Bono unìtatis B. Petrus . .. df* prae ferri 
Apostolis omnibus meruit , claves Regni coelorum communi- 
candas caeteris SOLVS accepit (<?) . S. Asterio Vescovo di Ama- 
sca ; Percontante enim qtiandoque Domino ex duodecim . . . quem 
eum dicerenft cum omnes reliqui vellent tacere^ ac cunctarentur, 
statìm aperìens os . . . beatam illam , ac piane perspicuam prae- 
clare edidit confessionem Tu es Christus Filius Dei vivi . Ba- 
silio Vescovo di Seleucia ; Petrus cìscitanti Domino statìm respon- 
dit , sìlentiumque Dìscìpulorum tum erubescentium ille solvit . . ^ 
Tu es Christus &c. Bcda ; Ideo B. Petrus . . . SPECIALITER 
claves Regni coelorum , dF prìncipatum judiciariae potestatis ac- 
cepit (b) . 

Era necessario il far vedere l’ unanime consenso de’SS.Pa- 
tiri nel riconoscere, che al solo S.Pietro personalmente fu fiuta da 
Gesù Cristo la promessa suddetta, affinchè resti esclusa una falsa 
interpretazione , che da molti si di al Testo , che presentemente 
abbiamo per le mani . Dicono adunque che S. Pietro , quantunque 
fòsse il solo a parlare, e Gesù Cristo indirizzasse le sue promesse 
a lui solo ; tuttavia il S. Apostolo parlava in nome di tutti gli altri, 
e a tutti gli altri pure Gesù Cristo dirigeva le sue parole. Cercano i 

B no- 

(d) Ibid. n.pj. flol. n.2. ad calcene Oper.S.Prospcrl 

{b) De inearn. Doniin. n.27. edit, Vcnct.1744. 

> (0 Episr. III. ad Sympronian. in (g) Scrm. in S.Andrcam Apost. in 

Biblioth.Vet.Patrum;GoloniaeAgrip- Appcnd. Opcr. S.Athanasii . 1 Mau- 
pinae idi 8. rini stimano che il detto Sermone sia 

(d, Lib.I. con^Parmenian. cap.X. probabilmente del citato Vescovo di 
edit. Du-Pin. Antuerpiae 1702. ' Seleucia. 

(e) Lib.VlI.cont.Parmen.cap.nl. (h) Homil. in die S.Matth. edit. 
Qf) Homil. in SS.Principcs Apo. Basilcac ijdj. 
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nostri Avversar) di appoggiare questa interpretazione coll’ autori* 
tà di alcuni Padri » e fra gli altri in particolar modo di S.Agostino, 

11 quale in varj luoghi delle sue Opere afferma , che S. Pietro in 
quella occasione figurava la Chiesa tutta , che la rappresentava 
come Capo di essa « e che parlava in nome di tutti gli Apostoli « 
per lo Primato che aveva sopra di loro. Fra i molti passi di S.Ago- 

stino basti addurne uno solo (a) , Rispondo doversi per la giusta {. 

intelligenza de’ Padri mirare allo scopo, che essi si erano propo- j 

sto . Gli eretici Montanisti , c Novaziani , negavano alla Chiesa 
la potestà di rimettere i peccati , almeno alcuni più enormi , e 
sostenevano che la potestà data da Gesù Cristo agli Apostoli era 
personale , e non transitoria nei loro Successori . Questo è il sen- 
so , e la fòrza di quel personalìter , che di sopra ( num.%, ) abbia- 
mo veduto usarsi da Tertulliano già divenuto xMontanista . Contro 
questo errore dicevano i Padri , che la potestà delle chiavi era 
stata negli Apostoli data alla Chiesa , e in S.Pietro data agli Apo- 
stoli : che S. Pietro rappresentava il Collegio Apostolico , e la 
Chiesa tutta , quando ricevette da Gesù Cristo le chiavi del regno 
de’ Cieli &c. Tutto ciò mirava a provare , che la potestà delle 
chiavi , essendo stata data per bene , e vantaggio della Chiesa , 
dovea esserci sempre finché durava la Chiesa medesima, e per 
conseguenza trasmettersi nei Successori degli Apostoli di mano 
in mano fino alla consumazione de’ secoli . Questo senso chiaris- 
simamente risulta dallo scopo , e dalle espressioni stesse de' Pa- 
dri . S. Ambrogio : Tibi , in/juit , dabo claves regni coclorum ut 
tohas , lìgei . Hoc Novatìauas non auàhit \ sed Ecclesìa 
Dei auàìvìt : ideo ille in lapsu , nos in remissione ; ìlle in ìm- 
paenitentia t nos in gratìa , ^od Petro dicìtur ^ Apostoli s dici- 
tur . Non potestatem ttsurparnus , sed seroìmus imperio (b') . „ No- 
„ vaziano , dice il S. Padre , intende queste parole come dette a 
,, S. Pietro personalmente , e in modo , che la potestà di rimet- 
„ tere i peccati dovesse finire in lui , e con lui : ma la Chiesa 

le 

(4) Sicut cnim quaedam dicuntur, nam propter Primatuni , quem in Di» 
quac ad Apostolum Pctrum proprie scipulis habuit : sicuri est Tibi dabo 
pcrtincrc videantur , nec tamen ha- claves regni coelorum &c, ( Enarr» 1* 
beni illustrem intellectum nisi cum TsaLcniUn.i,") 
referuntur ad Ecclcsiam , cujus ille {bj In Psal. XXXVIII, 0.37, 
agnoscitur in figura gestasse perso- 
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le intende dette a S.Pietro , e in lui a tutti gli Apostoli , q in 
„ loro a tutti i Successori . Sicché quando noi rimettiamo i pec- 
tt cati , non ci arroghiamo una potestà > che. non ci sia stata data ; 

ma ubbidiamo a Gesù Cristo , il quale ha voluto che tal potc- 
,, stà data a S.Pietro , e agli Apostoli , passasse nei Successori 
,, loro , e per mezzo di questi si conservasse perpetuamente nella 
M Chiesa . „ Lo stesso senso ha manifèstamente S.Paciano nei tre 
Libri, ò Lettere contro Simproniano della setta de’ Novaziani , 
dove prova , che la potestà di rimettere i peccati fii data a S.Pie- 
tro , e agli Apostoli , perchè passasse mano amano nc’lor Suc- 
cessori , per vivificare que’ membri della Chiesa , che fossero 
morti per lo peccato dopo il battesimo , Questo senso porta , che 
la potestà delle diiavi fu data a S. Pietro , e agli Apostoli , a(~ 
thamcnte y se mi è lecito di così parlare ; cioè la ricevettero per 
usarne a vantaggio de’ figliuoli della Chiesa , e per trasmetterla 
ne’ lor Successori fino alla consumazione de’ secoli ; La Chiesa 
poi ricevette la medesima potestà passhamente , cioè perchè fos- 
sé dai Successori degli Apostoli esercitata a prosciogliere i suoi 
figliuoli dai lacci del peccato ♦ Questo senso medesimo è chiara- 
mente di S. Agostino , „ Pietro , dice egli il Capo degli Apo- 
stoli , ricevette le chiavi del regno de’ Cieli a benefizio comu- 
„ ne di tutti i veri Cristiani, perchè nelle tentazioni , e pericoli 
„ gravissimi della vita presente vi fosse chi avesse la pote.stà di 
„ prosciogliere da’ peccati ,, : Omnibus ìgitur sanctìs ad Chrìsti 
corpus inseparabilìter pertìnen^ìbus , propter bujus vìtae proocU 
losissìmac gubernaculum , ad Uganda , o* iolvenda peccala , da' 
ves regni coelorum primus Apostolorum Petrus accepit (a ) . Dove 
è da notarsi quello , che i Grammatici chiamano dativo di como- 
do ; Omnibus sanctìs (^c» H quando dice il S. Padre , che l’Apo- 
stolo S. Pietro nel ricever le chiavi del regno de' Cieli rappre- 
sentava la Chiesa, ciò dice per far vedere che non il solo S.Pietro, 
magli altri Apostoli ancora, e i Successori loro nella Chiesa , ri- 
cevettero quelle chiavi : e che intanto Gesù Cristo parlò in quella 
occasione a S. Pietro solo , c a lui solo diede allora , almeno in 
promessa , le chiavi , per fondare , e mostrare f unità della sua 
Chiesa ; Ad unum ideo , ut unitaiem Jundaret ex uno ; "Bono uni- 
tatis 'B. Petrus claves regni coelorum communicandas caeterìs so- 

lì 2 lus 

(4) Traci, ultimo in Evang. Joan. n.7. 
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ìus'.accepHt come dicono i SS. Padano , e Guato sopradrati . Ec- 
co le parole di S.Agostino ; Sicut in ApostoUs cum . . . ontna eh- 
sent interrogati ^ solus Petrus respondit Tu es Christus filius Dei 
vivi j ci dìcìtur Tibi dabo clavcs regni coelorum : tanquant 
ligandit solvendi solus acceperit potestatem : cum illud unus 
prò omnibus dixerit , hoc cum omnibus tanquam personam ge- 
rens ipsius unìtatìs acceperit : ideo unus prò omnibus , quia unitas 
est in omnibus (<sr) . E questa prerogativa di rappresentare la Chie- 
sa conveniva ad una Persona sola , perchè la Chiesa è una sola v 
e conveniva a S. Pietro , perchè era destinato (]apo della medesi- 
ma ; poiché, come dice l’Autore delle gestioni sul nuovo Testa» 
■mento , che vanno fra le Opere di S. Agostino , ( e si tiene co- 
munemente essere Ilario Sardo Diacono della Chiesa Romana nel 
IV. secolo ) , sempre i sudditi si intendono compresi tiel loro 
Superiore ; Sicut in Salvatore erant omnes ( Discipuli ) causa ma-^ 
gisterii j ita dt' post Salvatorem in Petro omnes continenUtr . Ip» 
sum enim constituit esse Caput eorum , ut Pastor esset gregìs Do» x 
minici Et Petro dicit . . . Ego rogavi prò te &c. ^ìd ambigli 
tur ? Pro Petro rogabat t df prò Jacobo , joanne non rogabatt 
ut caetefos taceam ì Manìfestum est in Petro omnes contineri : ro- 
gane enim prò Petro , prò omnibus rogasse dìgnoscitur . Semper 
enim in Praeposìto populus aut corripìtur , aut laudatur(b') . 

7 . Fissato cosi qual fosse il vero senso de’ Padri nelle obiet- 
tate espressioni , dico ora di più che il senso dato dagli Avver- 
sar) a tali espressioni è evidentemente falso . Tutto il complesso 
del sacro Testo porta con estrema chiareMa , che S. Pietro parlò 
solo , e in nome suo proprio.e particolare , e che Gesù Cristo in- 
dirizzò le sue promesse a S. Pietro solo come ad un singolare in- 
dividuo ; chiunque vuole estendere queste promesse anche agli 
altri Apostoli , evertit , atque commuta t manifestam Domìni in» 
tentionem , per usare i termini di Tertulliano ( sup. nu.<). ) . In 
due sole maniere si potrebbe intendere che S.Pietro parlasse allora 
in nonte , e per parte degli Apostoli . Prima maniera : se egli 
avesse interrogato allora gli Apostoli del lor sentimento , e que- 
sti avessero incaricato lui a portare la parola in nome di tutti . 
Ma questa maniera , okrecchè di essa non v’ è il minimo cenno 

nel 

(a) Tract. CXVIII, in Eving. Jo- {hi) Qyacstioni ex novo Tellam* 
ann. n.-|. _ q.LXXV. 


1 


C A P O I. ] 

nd Sacro Testo , ripugna poi anche alle sopracitate espressioni 1 

de'Padri ; omnìb'it retìcentibus : in cunctorum Apostolonm sileni . • 

tio ; fide caeteros anteìvU : non expeetavìt populi sententìam ; Pe- j 

trm respondìt prae caeteris non agnoscentibus Filìum Del : cum ; 

omnes relìqnì vellent tacere , ac cunctarentur ; Petrus respondìt 
statìm , sìlenthmque Dìscipulorum tum erubescentium sohit c^c, • 

La seconda maniera ( ed è appunto la considerata da S. Agostino) | 

è che S. Pietro parlasse per tutti come Capo di tutti propier Prh ; 

watum , quem in Dìscìpulìs habuìt . Ala questo Primato non reg- i 

ge per quel tempo , e in quella circostanza . S. Piefro non tu fàt- I 

to allora Primate e Capo degli Apostoli , e della Chiesa ; ma sol- > ; 

tanto dopo la morte , e la risurrezione del Salvatore . Allora egli • 

non ebbe se non la promessa del Primato : e questa promessa 
eziandio fu posteriore alle parole di S. Pietro . Sicché quando 
S.Pietro parlò in quella occasione , non aveva il Primato sopra gli 
altri nè in effetto , nè in promessa . L* autorità di S. Agostino 

vien citata dai nostri avversar) molto mal a proposito . Hgli non , 

intende di provar altro , se non che la potestà delle chiavi Peb- 
be non solamente S. Pietro , ma gli altri Apostoli ancora; e l’han- 
no pure i loro Successori , e l’avranno finché la Chiesa durerà . 

Per esprimere questa durazione nella Chiesa dice, che allora S.Pie- 
tro gestabat in figura personam Ecclesiae ; e se allora non era ef- 
fettivamente Capo della Chiesa, ciò non importa : neppur la po- - 
testà delle chiavi la ricevette allora . Una cosa promessa da CJesù 
Cristo ben si può considerare come già fatta , poiché infkllibil- : 
mente si farà . Ma quando poi gli Avversar) si scostano dal scuso 
stretto di S.Agostino , e vogliono pretendere che le parole di Ge- 
sù Cristo non fossero indirizzate a S. Pietro come ad un singolare 
individuo , ma come ad un Rappresentante di rutta la Chiesa pro- 
pter Prìmatum , quem in Dìscìpulìs habuìt : allora poi essi soli 
sono in colpa di attribuire a S.Agostino un anacronismo patente , 
e di farlo parlare in un senso , che gli fa poco onore. 

8. La promessa della potestà delle chiavi da noi considerata 
finora , fu poi da Gesù Cristo messa ad effetto quando poco pri- 
ma di salire al Ciclo interrogò tre volte S. Pietro se lo amasse più 
degli altri : Simon Joannìs dìligìs me plus bis ? ( Joan.xxi.i ?. ) ; 
e tre volte gli comandò di pascere i suoi agnelli , e le sue pecore : 

Fasce agnos meos , . , . pasce oves meas (ìbìd, i . Tutti i Cat- 
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tolici senza contrasto , inerendo alla universale tradizione de’Pa- 
dri y intendono conferita allora a S. Pietro l’ autorità Episcopale » 
e la preminenza di Capo con vera giurisdizione sopra tuni i Fede* 
li di Gesù Cristo. Non mi fermerò dunque a provare un punto non 
contrastato . Noterò cosi di passaggio la circostanza di ripetersi | 

da Gesù Cristo per ben tre volte di seguito la medesima cosa: que- 
sta ripetizione non farà meraviglia ad alcuno , purché si voglia ba- | 

dare alla importanza estrema del carattere di unità voluto da Ge- { 

sù Cristo nella sua Chiesa ; unità , che egli volle formare , c sta- i 

bilire appunto nella unità di un solo Pastore di tutto il gregge , 
c Capo supremo di tutta la Chiesa , come tra poco vedremo ave- 
re comunemente insegnato i Padri , e Dottori della medesima 
Chiesa . Notabilissima è ancora la circostanza di avere Gesù Cri- 
sto voluto da S. Pietro un amor superiore a quello di tutti gli altri 
Apostoli : DHìgii me PLVS HIS ? Ciò mostra ad evidenza che 
egli volea dare a S. Pietro un premio singolare , che lo rendesse 
superiore a tutti gli altri : infatti da questa circostanza appunto de- 
ducono i Padri la maggioranza in autorità , che S.Pietro ricevette 
sopra gli Apostoli , e sopra tutti i seguaci di Gesù Cristo , per 
pascerli , e governarli in ordine alla vita eterna . Notiamo final- 
mente la distinzione fatta da Gesù Cristo tra le pecore , e gli 
agnelli : Pasce AGNOS, pasce Of^ES , Il mistero di questa di- 
stinzione ci si spiega da S. Eucherio di Lione , o chiunque altro 
sia l’antico Autore della Omilia sa f^/gìlia S. Petrìy il quale cosi 
parla : Prìus agnosy deinde oves commìsit eìy quìa non solum Pasto- 
rem y sed Pastorum Pastorem eum constìtuit . Pascìt ìghur Petrus 
agnosy pasci t oves\ pascìt filìosy pascìt Q" matres\ regìt subdì- 

tosy df Praelatos . Omnium igitur Pastor est , quìa praeter agnoSy 
df* oves y in Ecclesìa nìhìl est , nìhìl , inquam , quod suìs Pastori- 
bus Cbrìstus commìserìt (a) . Il Bossuet nel celebre Sermone sul- 
la unità della Chiesa fatto da lui all’ apertura dell’ Assemblea te- 
nuta dal Clero di Francia negli anni iò8i. , 1Ò82. , siegue il pen- 
siero di S. Eucherio , e dice (».i „ che a S. Pietro vien co- 

ti mandato di pascere, c governar tutto, gli agnelli, e le peco- 
„ re , i figliuoli , e le madri , e i Pastori medesimi , ( cioè i Ve- 
1, scovi ) : Pastori relativamente ai popoli , e pecore relativamen- 
„ te a Pietro „ . 

p. Ceni 

(4) In Bibliotheca Vet. Patrum Tom.VI. Lugdiini 1^77. 
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9. Certi nostri Avversar) hanno una infinita premura di 
render comuni a tutti gli Apostoli que'doni , che Gesù Cristo 
volle fare singolarmente a S. Pietro ; e perciò dicono che il co- 
mando I e Tautorità di pascere le pecore del Pastore divino fu in 
S. Pietro data anche agli altri Apostoli ; c cercano di appoggiare 
il loro detto con alcuni passi di SS. PP. £ non nego io già che U 
suddetta autorità fòsse realmente data a tutti gli Apostoli ; anzi 
questo punto lo proverò orora . Dico soltanto che agli altri Apo- 
stoli non fu data in questa occasione ; dico che le parole Pasce 
agno: meos , pasce oves meast furono indirizate al solo S. Pietro 
come a singolare individuo « e non agli altri . La cosa è chiaris- 
sima dal sacro Testo medesimo . Primieramente S. Pietro viene 
distinto da tutti gli altri col chiamarlo per nome suo proprio * e 
coir indicare il padre di lui : Simon Joannis . In secondo luogo 
si esige da lui un amore non comune , ma superiore a quello di 
tutti gli altri ; Dìlìgts me PLVS HIS ? In terzo luogo nel conte- 
sto medesimo « e nello stesso continuato discorso , Gesù Cristo 
predice a S. Pietro quella particolar maniera di morte , onde il 
S. Apostolo avrebbe coronato la sua vita ; Cum esses junior cin- 
gebas te , ambulabas ubi volcbas : cum autem senrterìs , exten- 
des manus tuas , ^ alias te cinget , ^ àucet quo tu non vis . 
Or questa circostanza della morte ; siccome non è adattabile ad 
alcun altro degli Apostoli , cosi convince ad evidenza che le pa- 
role Pasce agnos , pasce oves meas » non furono indirizate ad alcun 
altro « ma al solo S. Pietro . I Padri hanno ben riconosciuta que- 
. sta verità . S. Basilio : Atque hoc ah ipso Christo edocemur , qui 
post se Petruwt Ecclesiae suae Pastorem constìtaìt : Petre , enim 
inquit »... pasce oves meas . Atque etiam omnibus futurìs Pa~ 
storibusy ac Magistris eanàem potestatem trìbuit (a') . Arnobio 
giuniore Scrittore del V. secolo nota , che colle parole Pasce oves 
tneas Gesù Cristo diede al solo S. Pietro il nome , e l’autorità di 
Pastore , che non diede agli altri ; Illud ostenào , quoi nullus 
Apostolorum nomen Pastoris accepit : solus enim Domìntis Jesu 
Chrìjìi dìcebat Hgo sum pastor bonus .... Hoc ergo nomen 
sanctum » ipsìus nominis potestatem post resurrectionem 
suam Petro pocnitenti concessit {b) . S. Giovanni Grisostomo 
commentando le parole Petre pasce oves meas domanda ; Et 

cur , 

(a) Coostit.Monast.c.XXlI.n.j. (b) Io PsaLCXXXVllI.:Baslleae 15 23. 
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rur , ALIIS VRAETERMISSIS , de bis banc alloqttttnrì 
E risponde : Exìmìtt: crat inUir Apostolos , os Apostolorum , 
(jf* cactus tllìus Caput (a) . S. Asterio Amaseno : Salvator . . . 
ccu peculiare quoddam depositum , ac peculìutriy universalem , ac 
tota Orbe dìjjusam viro buie commendat Ecclesìam . , . Mundi 
curam accepit velut ununi gregern unus Pastor . . , Pasce agnos 
n\eo% : fereque sui loco dcàìt Dominus jidelissìmnrn Discipulum 
in Patron , Pastoranque , ac Maghtrum tìs , qui essent acccssuri 
ad [idem (b) . S. Agostino : Dicit cnìm ( Cbristus ) Pctro , in 
"VhlÒ format Eccksiam». . Pasce oves ineas (c) . I: al- 
trove parlando di questo medesimo Testo Pasce oves meas riflette , 
che queste parole furono dette al solo S. Pietro per significare 
Tunità di tutti i Pastori della Chiesa : In uno Pctro fgurabatur 
unitas omnium Pastorum (^d ) . E di nuovo : Dominus ipsi Petro 
oves suas commendai pascendas . "Non enim intcr Discipulos soltts 
rneruit pascere Dominicas oves j sed quando Cbristus AD VNVM 
loquitur , unitas commendatur , Petro primitus , quia in Apo- 
stolis Petrus est primus (c) . E nel Serm.XLVI. cap. XIII. n. 30. : 
In ipso Petro unitatem commendavit . Multi erant Apostoli , ó* 
VPII dicitur Pasce oves meas . S. Leone ; Petro enim ideo boc 
SINGZIJLARITER ereditari quia cunctis Ecclesiae Rectoribus 
Petri forma praeponitur (J ^ . Teofilatto ; Cum prandendi finem 
ipse fecisset , totius Orbis ovittm pracfecturam Petro committit , 
2VON AVTEM ALìI -, sed buie tradii (^) . S. Bernardo; Cui 
non dico Episcoporum , SED ETIAM APOSTOLO RVM sic 
absolute , ép indiscrete totae commissae sunt oves ? Si me amas , 
Tetre, pasce oves meas (Jj) . Vedasi anche S. Ambrogio ( Lib.X. 
in Lue. n. i qó .') , cd altri Padri , i cui passi sono ovvii , e non oc- 
corre citarli in una cosa tanto chiara dal solo sacro Testo me- 
desimo . 

IO. Resta dunque -fermo che 1 ’ Episcopato prima che ad 
ogn’ altro fu da Gesù Cristo promesso , e poi conferito a S. Pietro. 

Dopo 


(a) nomil.LXXXVIII. in Joann. 
xium.i. 

{b) Homi], supracit. n.14. 

(f) Serm. C XXXVII. cap. 3. 

(d) Scrm. CXLVII. cap. a. 

(c} Scrm, CCXCV. cap.^ 


(f) Scrm. IV. in annivers. as- 
sumpt. siiac cap. 3. 

(g) In cap. ultim. Joann. Basl- 
leae 1570. 

{b) Lib. II, de Consid, cap.8. 
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Dopo di lui fu conferito agli altri Apostoli . Stcaf tnhtt me Valer , 
ego mino "vos ( Joann. XX. 21.) • V^ovissime recumhentìbut 
illìi unàecìm apparuit ( Jesus ) , . . . dixit eh : Euntes in 
tnundum universum praedìcate Evangeìtum omni creaturae 
( Marc. XVI. 14. i ?. ) . Euntes ergo docete omnes Gentes > baptU 
zantes eos ^c, ( Matth. XXVIII. 18.) . S. Cipriano afFerma ciò 
espressamente ( sup. n.4.) . Nei passi sopracitati (/?.$. ) Origene 
nota t che la potestà delle chiavi , ossia 1 ' Episcopato , data pri> 
ma a S. Pietro solo , fu poi data anche a tutti gli altri Apostoli : 
S. Basilio avverte , che quando S. Pietro fu fatto Pastore della 
Chiesa , gli altri erano Pastori FUTURI ( n. praced. ) : S. Paciano 
dice , che Gesù Cristo parlò prima a S. Pietro , e poi in comunft 
agli altri Apostoli nel conferire il governo della sua Chiesa : S.Ot- 
tato afferma , che S. Pietro solo ricevette prima le chiavi del 
Regno de’ Cieli , le quali dovevano in appresso essere comunica* 
te agli altri : S. Gaudenzio di Brescia : Omnes Apostoli Cbristo 
surgente in Vetro claves accipìunt *, quinimo cum Vetro caelestis 
regni claves ab ipso Domino accipiunt quando ait illis Euntes do* 
cete’ omnes gentes &c. {a) . Con ciò il Redentor nostro compiè 
la promessa fatta a tutti gli Apostoli quando a tutti disse , cho 
avrebbe loro data potestà di legare e di sciogliere qualunque cosa 
sulla Terra , in modo che restasse legata , e sciolta anche in Cie-i 
Io : Amen dico vobis quaecumque alligaveritis super terram 
(Matth. XVIIL 18. ) 



C CAPO 


(4) Sema, in prima die Ordinat. luae : Brixiae J73811 
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CAPO II. 

‘ Superiorità dì S. Pietro api Apostoli . 


* Ut Ucsto è un punto di fède cattolica . Tra gli efrori mo* 
struosi , che gli Scrittori di una Setta perniciosissima 
non cessano quasi da due secoli in qua di spargere 
nella Chiesa , della quale peraltro alTcttano di comparire zelanti 
figliuoli nell’ atto stesso che per ogni maniera le stracciano barba- 
ramente il seno : fi a gli errori , dico , sparsi da costoro vi è anche 
;questo della ugualtà de’ SS. Apostoli Pietro , e Paolo, in genere di 
autorità sopra la Chiesa ; ugualtà , che poi con mille tortuosi giri 
di dottrina si fa comune con tutti gli altri Apostoli , ad effetto di 
inferirne P ugualtà de’ Vescovi col Papa . Nello scorso secolo 
comparve dal De Barcos Nipote del troppo famoso Abate di Sati 
Citano un Libercolo, nel quale si sosteneva , che S.Pietro, c S.Pao* 
lo erano due Capi della Chiesa, i quali non ne facevano che uno: 
eresia condannata tosto con plauso di tutti i Cattolici dal Pontefi- 
ce Innocenzo X. nelle infrascritte proposizioni (a) . Prima ancora 
di questo la Facoltà Teologica di Parigi nel idi 7. avea censurata 
come scismatica , ed eretica, la seguente proposizione dell’ Apo- 
stata Marcantonio de Dominis ; Dhparìtas potestatìs ìnter Apo- 
stolos est hnmanttm ìnventtim , in sacrìs Evangeliìs , ò* dìvinìs 
itovi Testamenti Scripturìs minime snbsistens . Dove notisi non 
trattarsi di disparità di mero onore , e preminenza di posto \ ma 
trattarsi di vera , e propriamente detta potestà : disparhas PO- 
TESI ATlS , nella quale si condanna il dire che gli Apostoli fos- 
sero uguali ; essendo certo dalle S. Scritture che S. Pietro fu a 
tutti superiore (b ) . 

li.L’ini- 


(rt) S. Petrus , & S. Paul US sunC 
duo Ecclesiac Principcs, qui unicum 
efdciunt . Vel : Sunc duo Hcclcsiue 
catliolicac Coripliaei , ac supremi 
Duces summa inter se unitate con- 
jiMicti . Vel ; Sunc geminus universa- 
lis Kcclesiac vertex, qui in unum di- 
vinissime coaluerunt . tyl} Sunt duo 


Ecclesiac Summi Pastores , ac Prae- 
sides , qui unicum Caput conscicuunt. 
( Decreto i6^y.) 

(b'ì L’ anatematizata dottrina dei 
dite Capi della Chiesa, i quali non ne 
fanno che uno , fu messa fuori per 
appoggiare copertamente l’empio si- 
stema ddP Apostata Marcantonio de 
. Do-, 
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1 2.' L* iniquità de’ tempi sarebbe ella giunta al segno ne’i 
giorni nostri di rendere necessaria « ò certo almeno non superflua, 
con Avversar; sedicenti cattolici , la prova di un punto di fède ? 

C a Oh 


Dominis , c venir cosi bei bello in- 
troducendo l’uguald di ciascun Ve- 
scovo col Papa . Questo figlio ba- 
stardo di qucll'A postata cacciato pre- 
stamente dalla Casa di Dio cogli ana- 
temi della Chiesa , fu caritatevol- 
mente raccolto , e nutrito da due No- 
vatori del passato secolo , i quali lo 
rivestirono di altri abiti , e lo fecero 
cosi girare mascherato in mezzo al 
caitolicismo . Ma ben presto fu sco- 
perta la frode » Cornelio Gianscnio 
in una Lettera scritta da Lovagno 
li ip. Maggio 1617. all’Abate di 
S. Girano dice t ,, Il vostro Nipote 
( è il sopranominato de Barcos ) 
„ sta bene , e studia ancora compe- 
,, tentemente ; benché egli non ar- 
riverà a quel punto , al quale io 
a, vorrei portarlo . Io penso che egli 
,, avrà lo spirito più pratico che spe- 
j, colativo ,, . Queste ultime paro- 
le , se mal non mi appongo , voglion 
dire , phe il de Barcos era uomo più 
capace a fare quei passi , che si vo- 
levano fargli fare , che ad intendere 
i fini , che si volevano ottenere . In 
altra Lettera dei 30. Luglio 1^17. 
al medesimo $.Cirano loda i disegni, 
c approva la dottrina del de Domi- 
ris , del quale dice che „ si è riti- 
3, rato dalla comunione de’ Cattoli- 
j, ci , ossia del Papa , e che è an-' 
3, dato in Inghilterra , dove il Re 
3, gli fa grand’ accoglienza , per 
3, avere appoggio a combattere la 
3, potestà del Papa. Egli '( il de 
3, Dominis) non è nè Ugonotto , nè 


Luterano t Cattolico in tutto il 
,, resto , fuori che nel punto che ri- 
3, guarda T economia della Chiesa . 
„ Nel suo piccol Libretto promette 
3, dieci Libri , quasi tutti sulla raa- 
3, teria medesima . Si stampano a 
3, Londra . . . Tutte le sue mire , e 
„ lagnanze , s’ indirizano contro il 
„ Papa-, per aver molto ristretta la 
3, giurisdizione , e potestà de’ Vc- 
3, scovi . Voi da ciò potete inferire 
,, il resto . Se vi è materia , che 
3, ricerchi buon giudizio , scienza , 
3, lettura degli Autori antichi , ed 
„ eloquenza ; certamente è questa ; 
3, voi poi intendete il resto ,3 . Ecco 
come Gianscnio conosceva molto 
bene , che la dottrina del de Domi- 
nis sul punto dell’ economia della 
Chiesa non era cattolica ; e tuttavia 
fa plauso allo spargimento della me- 
desima dottrina , c nc spera de’ mi- 
steriosi vantaggi . Da un* altra Let- 
tera del medesimo Gianscnio allo 
stesso S. Girano del Agosto i 5 tp. 
si rileva , che egli fu fatto Lettore di 
S. Scrittura nell’ Università di Lovt- 
gno , del qual impiego dice „ esser- 
33 gli servito di pretello per iscusarsi 
3, onoratamente dalia incombenza 
3, che gli si era voluto addossare A 
„ CREDITO 3 c senza fondamen- 
„ to 3 di scrivere cioè contro Marc- 
„ antonio de Dominis : COSA' 
„ CHE IO ABBORRISCO ON- 
„ NINAMENTE „ . Parla egli co- 
si a cagione della sua incapacità , la 
quale egli confessa schiettamente al 
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Oh Dio quanto sono terribili i giudiz; vostri nel punire con fa- 
tale cecità la superbia degli uomini 1 La preminenza , e superio- 
lità di S. Pietro agli Apostoli , e a tutti i seguaci di Gesù Cristo , 
è rilevata nella S. Scrittura con tal chiarezza , e forza , che non si 
può con tutti gli sforzi in contrario non conoscerla ; la tradizione 
di tutti i secoli della Chiesa conferma quella superiorità con tal 
consentimento , che non si troverà Padre , o Scrittore Ecclesia- 
stico autorevole , il quale non renda ad essa solenni , c replicate 
testimonianze . I titoli di corifeo , Capo , Presidente , Pastor su- 
, fremo , Principe , preposto a tutti gli Apostoli , e alla Chiesa dt^c,, 
si incontrano molto spesso nelle Opere di tutti i Padri , che par- 
lano di S. Pietro , e della sua autorità . Porrò qui sotto in Nota 
■alcune poche fìra le innumerabili espressioni de’ Padri al nostro 
proposito (a) . In vista di una verità si chiaramente , e uuiver- 

sal- 


«uo Amico molte volte nelle sue Lct. 
tene ; oppure per motivo della sua 
affezione alla ereticai dottrina di 
qucIPApostata ? Io credo per l’una y 
e per l’altra ragione . Altra prova dì 
questo stesso potrei portare dalle 
lettere di Giansenio , e del S.Cira- 
BO , stampate nei due rari Libretti 
dedicati al Canccllierdi Francia dal 
Sig. de Preville , e intitolati La na- 
scita del Giansenismo scoperta : Lo- 
vagno i5s4. il progresso del Gianse- 
nismo scoperto » Avignone idjy. 

(4> Tetrus suprema ìsta , atque 
antiquissima summitas Theologorum 
( i’antichissimo Autore sotto nome 
di S. Dionigi Arcopagita de divin. 
nomin. cap. III. §. 2. edic. Corderii : 
Antuerpix 1^54.) . Ftrtissimumy & 
maximum inter ^postolos Tetrum , 
fp" <virtutìs merito reliquorum omnium 
Trincipem , ac patroniim ( Eusebio 
Jib. 11 . Hist. cap. 14.) . "Petrus yipo- 
Slolorum summus , & Trinceps ( S. 
Cirillo Gerosolimitano Catecli- II. 
Ji. ip. ) . ,Apostolorum Trinceps , 


J{egni coelorum claviger ( Catech- 
XVII» n. 27. ) . ^postolorum Trin- 
ceps , & supremus Ecclesiae praeco 
( sup. n, y. ) . Tetrus omnibus Disch 
pulis praelatus ( S.Basilio in Proaem. 
de Judicio Dei n. 7» ) • Tetrus inter 
^postolos primus , solida illa petra » 
supra quam est Ecclesìa Dei fundata 
( S. Epifanio in Ancorato n. p. edit* 
Petavii j Parisiis i 6 iz.) » Trinceps 
^postolorum Tetrus , qui solidae pe- 
trae instar nobis extitit , cui <velut 
fundamento Domini fides innititur ( il 
medesimo haeres. XXXIX. , vel 
LIX. n.7. ) . Tetrus ^postolatus est 
Trinceps ( S. Ilario sup. n. 4, ) . Te- 
trusuipostolorum corypbaeus ( S. Ata- 
nasio Comment. in Ps. XV. v. 8. in 
Opusc, editis a D. Montfaucon T.ÌI.* 
Parisiis ijoó,) . S. Girolamo chia- 
ma San Pietro maggiore rispetto a> 
S. Paolo , e Principe degli Apostoli 
( Epist.LXXV. intcr Augustin. al .XI. 
n. 4. ) . E S. Agostino pure lo chia- 
ma maggiore , ' e S. Paolo posterio- 
rem , minorem ( Epistol. LXXXII. 

al* 


( 
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salmentc contestata , come è possibile che si trovino Scrittori in 
mezzo al cattolicismo , i quali facciano ogni sfòrzo per negarla * 
ò almeno per ridurre la cosa ad una semplice preminenza di ono- 
re. 


al. XIX. n.jj.) , Eximius inter ^po- 
stolos , 01 ^postoloru'n , cactus 
illius Caput ( S.Gio: Grisostomo sup. 
n. p. ) . Traeferri omnibus ^poslolis 
meruit (S.Ottato Milcvit. sup. n.5.). 
“Petrus omnibus ^postolis , cunctis- 
que Ecclesiae Tatribus praeponitur 
X S. Leone Serm. IV. in Annivers. 
assumpt. suac cap. II.) . Chorì ^po- 
stolorum Trinceps est , ac corfphaeus 
( Tcodoreto Epist. LXXXVI. Pari- 
eiis 16^2. ) . Petrus ille SS* ,ApoU(h* 
lorum Trinceps ( S. Cirillo Alessan- 
drino Comment. in Joann. lib* XII. 
ad veri. 25. cdit. Aubertì : Lute- 
tiae 1638. ) . G Discipulorum cory^ 
phaee , cir *Apostolorum primarìus 
%/intistes , Tetre ( Proclo Vesc. di 
CP. Crac, in Transfig. Domini edit. 
Riccardi t Romae 1530.) . Summum 
illum xApostolorum TrincipemTttrum 
< il medesimo Tract. de tradir, divi- 
rae Missae) . Sanctissimus ^postolus 
prlmus Hierarcharum Christi ( Con- 
tempi. rcrum Ecclesiast. attribuita a 
S. Germano di CP. in Biblioth.PP.). 
'Arnobio giuniore chiama S. Pie- 
tro VESCOVO DE’ VESCOVI ; 
Ecce apostolo paenitenti ( Tetro ) 
succurritur , qui est Epìscoporum 
Episcopus ( In Psal, CXXXVIII. ). 
S. Eucherio di Lione lo chiama Ta- 
storem Tastorum ( sup. n. 8. ) « E 
generalmente i Padri chiamano San 
Pietro P4ftore, e Trencipe della Chie- 
sa , Pastore del gregge di G. C. , e 
con altri termini somiglianti , i quali 
denotano universalità : la quale uni- 
versalità lenza distinzione , ed cc* 


cezione alcuna , non compete a vc- 
run altro Apostolo , poiché ciascun 
Apostolo aveva per Superiore S.Pic- 
tro , e S* Pietro non aveva altri che 
G. C. ; onde ebbe a dire S. Bernar- 
do citato poco fa [ n. p. ] : Cui non 
dico Episcoporum , sed etiam sAposto- 
lorum sic .ASSOLATE , ET hiOI- 
SCgJETE i totae commissae'sunt ovesf 
S. Basilio ( sup. n. p. ) dice , che G» 
C. Tetrum ECCLESIAE SVAE Ta- 
storem constituit . Ilario Sardo (sup.' 
n. 5 .) lo chiama Caput Discipiilorumt 
tìf Tastorem DOAÌn^lCI GEJSGIS • 
S, Gregorio M. : Pastori S, EC^ 

CLESIAE dicitur : Siraom Joannis 
araas me ? Pasce oves meas ( Epist. 
ad Cyriacum Episc. CP. IV. lib.VII. 
indict. XV. n.i.) . Ed altrove : Mine 
est namqite quod Petrus^ auctore Deo, 
S. ECCLESIAE PRINCIPATUM 
TENENS Sic. C Epist. XXV. ad Pa- 
triarch.Oricnt. lib.I. indicc.IX. n.p.). 
Anzi il sopracitato Arnobio giuniore, 
ossia l’Autore della Lettera ad Eiisto' 
chium de vinculis B, Tetri nella Ap- 
pendice dell’ Opere di S. Girolamo 
Tom. y. edit, Maur. , afferma , che 
il nome , e la potestà di Pastore , 
universalmente parlando , fu data al 
solo S. Pietro : lllud estendo , quod 
nullus Apostolorum Pastorh namen 
accepit : soli enim bujus nominis po- 
testatem post resurrectionem suam 
Tetro paenitenti Domìnus concessit . Il 
che è vero se si parla di una potestà 
sopra tutti senza 'eccezione , poiché 
al solo S. Pietro fu detto pasce agnos^ 
pafcc 9Vt{ mas * 
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re » senza vera , e propria podestà di giurisdizione ? Lo sciogli- 
mento di questo nodo Io troveremo subito nella forza , c negli ef- 
fètti sorprendentemente terribili delle umane passioni . Vi sono 
certi infermi di umore si stravagante , dice S. Agostino , che tras- 
portati fuori di se dalla violenza della febre si rivoltano brusca- 
mente contro il Medico , che amorosamente viene per curarli j e 
rigettano con disprezzo e sdegno tutte le medicine apprestate 
loro per guarirli (a) . La sovrana potestà di governare la sua Chie- 
sa conferita da Gesù Cristo al Capo degli Apostoli S. Pietro , e 
destinata a tramandarsi nei Successori di lui, fu istituita per van- 
taggio, e salute spirituale degli uomini , per guidarli nelle rette 
vie del Signore , per guarirli dalle ferite mortali fatte loro dal pec- 
cato , e per condurli al possesso di una eredità soprannaturale , e 
beatissima senza fine . Oh perché dunque gli uomini rigettano 
questa guida si opportuna alla loro cecità , e questa medicina si 
salutare alla loro informità ! Ma non ci stanchiamo della strava- 
ganza di cotesti infermi deliranti ; la carità , che cerca la gloria 
di Gesù Cristo , e il vantaggio delle sue pecorelle , è paziente , 
è benigna , e tutto soffre senza ributtarsi , e tutto spera senza dis- 
animarsi ( /. Cor. XIII. 4. ) . Apprestiamo dunque ai nostri in- 
férmi altre dosi di salutar medicamento, c apprestiamole per le 
mani dei Padri , e Dottori più autorevoli della Chiesa. 

13. Insistono i nostri Avversar) Sulle espressioni di alcuni 
Padri , per esempio di S. Cipriano quando dice , che l’lìpiscopato 
è uno solo , e che di esso una parte hi solìdnm , e in comunione 
con tutti gli altri , fi possiede da tutti i Vescovi (^) ; onde preten- 
dono non vi essere ragione di preferire l’JBpiscopato del Successo- 
re di S.Pietro all’Episcopato dei Successori degli altri Apostoli , 
II medesimo S.Cipriano afferma espressamente , che tutti gli Apo- 
stoli avevano il medesimo posto di onore , e grado di autorità , 

che 


(a) Non taciilt (Jesus) vitia eò- 
rum ( Jtidaeoruni ) , ut ipsa pocius 
eis displicerent , non medicus , a 
quo sanabantur • His omnibus cura- 
tionibus cjus ingrati , tanquam multa 
febre phraenctici i insanientes in 
medicum, qui vcncrat curare eos ec, 
.( Enarr* in 2’r. LXlll, ». 3 .) S> GeU- 


si« TT, : Sic phraenctici solent mc- 
dicantes quoque vclut hostcs putare , 
vel cacderc ( Epist. ly. , scu Lommo- 
Hit. ad Faustum ap. Labb. Tom. ly, 
co!, 1170.) . 

(b) Episcopatus unus est , cujus a 
singulis in solidum pars tenetur 
de unii, Eeelesiae ] . 
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che aveva S. Pietro (a) . S. Girolamo dice apertamente che Gesù 
Cristo conferì a tutti gli Apostoli le chiavi del Regno de’ Cicli , c 
la Chiesa è fondata sopra di essi tutti ugualmente ; C'inBi ( Apa- 
sioìì) claves regni caclorum accìpìunt , ex aejao s'tper eos Ec~ 
desta fonìtuào solìdatar (Jb') . Ma questi detti, rispondo io, 
non combinano a primo aspetto colla tradizione costante , e uni- 
versale de' Padri , i quali riconoscono in S. Pietro una preminenza 
di autorità sopra gli altri Apostoli . Origene dopo le parole da noi 
citate disopra ( num.%. ) soggiugne immediatamente „ che , a ben 
„ considerare il Testo Evangelico , si trova gran differenza fri 
), ciò, che fii dato da Gesù Cristo a S.Pietro, e ciò che fu dato agli 
„ altri Apostoli j e che questa differenza è tutta a favore della pre- 
„ minenza di S. Pietro ; talmente che ancora in quelle cose , che 
„ sembrano essere comuni a tutti gli Apostoli , S. Pietro gode 
•„ una particolar distinzione sopra gli altri ,, (c) . S. Leone dice , 
che quantunque Gesù Cristo abbia voluto che T Episcopato , e il 
ministero della predicazione della verità appartenesse a tutti gli 
Apostoli *, tuttavia in una particolar maniera lo diede al Capo di 
tutti gli Apostoli S. Pietro (d') . Il Papa Vigilio nella Lettera ad 
Euterìum y ò piuttosto a Profuturo Vescovo di Braga , che fu let- 
ta nel Concilio di Braga anno , ammette che fu uguale 
r elezione di tutti gli Apostoli j ma sostiene al tempo stesso die a 
S. Pietro fu conceduta la preminenza sopra gli altri (c),. l e quali 
parole sono prese dall’ Epist. XIV. di S.Leone ad Anasfau cap.XL 
Inter beatìssìmos Apostolo: in similitudine honoris fuit quaedam 

discre- 

{a) Hoc crant utlquc & caeteri Hujus muneris sacramentutn 

'Apostoli quod fuit Petrus , pari con- ita Domiiius ad omnium Apostolo- 
sortio praeditl & honoris , & potè- rum ofTìcium pertincre voluit , ut 
sutis .... Et quamvis Apostolis in Beatis Petro Apostolorum om- 
omnibus post rcsurrectionem suam nium summo principaliter collocarit 
parem potcstatem tribuatStc. {ib'td.) 

{b) Lib.L cont. Jovinian. num.a5. 

(cj Ac sane si ad Evangelica scri- 
pta animum diligcntcr appellamus , 
ibi magnum inveniemus discrimen , 

& excellentiam eorum , qux Petro , 


l^rovin. 


( Epistol, X. ad Episcop, 
yìtnn. cip» i.) , 

(e) Quoniam licet omnium Apo- 
stolorum par esset electio, JB. tamen 
Petro conccssum est ut cacteris 
praccmincret , unde & Cephas vo- 
prae iis , quae aliis dieta sunt , etiam catur , quia caput est , & principiura 
in iis rebus , quae Petrum inter, eos- omnium Apostolorum ( ap» Labbè 
que , qui ter fratres objurga verune , Tpw. V, «/.5I3. 
communes esse videntur . 
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dUcretìo potestatìi j quum omnium par enei electio , unì ta- 
men datumcst ut caeterìs praeemìneret . E nel Serm. IV. in an-- 
niv. assumpt. suae dice ; Vnus Petrus digitar , qui . . . omnibus 
Apostolis , cunctìsque' Ecclesìae Patrìbus praeponatur . Per amo- 
re di brevità non reco altri passi , che peraltro sono notissimi'. I 
nostri Avversar) par che si studino di mettere fra loro in contra- 
dizione i Padri della Chiesa . Ma ancorché questa contradizionc 
fosse reale , perchè dovremo noi seguire il detto di assai pochi Pa- 
dri , piuttosto che il detto di moltissimi ? Non è ella sempre pre- 
feribile , caeterìs paribus i f autorità del numero molto maggio- 
re ? Ma la verità è che i Padri non si contradicono ; c se noi use- 
remo di un poco di attenzione , e di buona fede nella intelligenza 
dei loro detti , troveremo che si accordano a meraviglia , e a! 
tempo stesso c’ istruiscono a fondo per conoscere , e fissare con 
tutta precisione in che consista la superiorità dell’ Episcopato di 
S. Pietro a quello degli altri Apostoli . 

14. Io dico dunque che i Padri considerano in primo luogo in 
S. Pietro la circostanza di essere stato il primo a ricevere da Ge- 
sù Cristo l’Episcopato » onde riguardano il S. Apostolo come la ra- 
dice , e il ceppo , dirò cosi , onde spunta ogni ecclesiastica au- 
torità , e si divide in altri come in altrettanti rami ; caput , ó* 
prìncipium omnium Apcstoìorum > come parla il poc’ anzi citato 
.Vigilio . Ho recato di sopra ( num. 9. ) molte autorità a questo 
proposito : non sarà superfluo aggiungerne alcune altre anche piu 
chiare , e decisive . Tertulliano afferma , che Gesù Cristo diede 
le chiavi del regno de’ Cieli , e vale a dire la potestà di governar 
la Chiesa , a S. Pietro , e per mezzo di S.Pietro le lasciò alla sua 
Chiesa , cioè ai Pastori , che doveano governarla sino alla consu- 
mazione de’ secoli : Si adhuc clausum putas Caelum , memento 
claves e]us bìc Dominum Petro ET PER EVA^ Ecclesìae re* 
ììquìsse ( Scorpiaci cap. X. ) . S. Cipriano dopo le parole obietta- 
te dagli Avversar) ( num.praeced. ') soggiunge subito , che il prin- 
cipio dell’Episcopato fu in un solo , cioè in S. Pietro , per cosi 
mostrare l’unità della Chiesa, e dell’Episcopato medesimo ; Sed 
exordìum ab unitate proficìscìtar , ^ Primatus Petro datar , ut 
una Christi Ecclesia , ^ Cathedra una monstretur . Et Pasto- 
res sant omnes ^ ó* grex unus ostendìtur ^ qui ab Apostoli s om^ 
nìbus unanimi consensione pascatur , ut Ecclesìa Christi una mon- 
stre* 
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siretttr{a)* Quindi nel Libro medesimo S. Cipriano paragona la 
Chiesa , che è una sola appunto per le prerogative di S. Pietro 
suo primo Vescovo , la paragona , dico , al Sole * donde escono 
tutti ì raggi , al fonte , donde scaturiscono tutti i ruscelli , all' 
albero * donde spuntano tutti i rami : i quali paragoni furono poi 
adottati anche da S. Ottato Milevitano (b) . Paragonando fra loro 
i due passi di S. Cipriano citati di sopra ( num.\. ) , s’ intende su- 
bito come S. Pietro sia fondamento della Chiesa in un senso spe- 
ciale non conveniente agli altri Apostoli . La Chiesa , dice il San- 
to Martire , super Episcopos constituìtur , e , come dice altrove , 
Ecclesia est in Episcopo . Or S. Pietro fu il primo Vescovo , e lo 
, fii prima degli altri Apostoli : Petro PRIMVM Dominus pote- 
statem istam dedit , ET POST ad Apostolos quoque loqmtur : 
dunque super Petrum aedificat Ecclesiam , c S.Pietro è la fonte , 
donde scaturisce riìpiscopato, e il governo della Chiesa: Inde 
Episcoporum ordìnatio , ò* Ecclesiae ratio decurrit . E perchè 
mai, segue a dire il S. Martire Cipriano , nascono gli scismi , e 
r eresie ? Ciò accade perchè non si vuole andare all'origine della 
verità, nè si cerca li Capo costituito da Gesù Cristo , per trovare 
il quale non vi è bisogno di far lunghi trattati , nè difficili ricer- 
che . II Signor nostro parla a S.Pietro, e gli dice ; Tu sei Pietro^ 
e sopra questa pietra fabricherò la mia Chiesa (^c') . Le quali pa- 
role volesse Dio che s’ imprimessero altamente nell’animo di tutti 
i Cristiani 1 Saremmo allora liberati dal cocente rammarico di ve- 
dere la nostra Italia inondata da un torrente di Libri , e di Fogli 
periodici , pieni di errori enormi contro la dottrina di Gesù Cri- 
sto . Che serve perdersi in un laberinto di vane specolazioni , di 
sofistici argomenti , di vergognose cavillazioni ? Nò , tractatu 
Ungo , atque argumentis opus non est . La cosa è facile , c la fac- 
cenda si sbriga subito : Probatìo est ad jìdem facilis compendio ve- 
ritatis . Rimontiamo all’ origine, cerchiamo il principio , etro- 

D vere- 

quis considcret , & examtnet , tra- 
ctatu longo , atque argumentis opus 
non est . Probatio est ad fidem faci- 
lis compendio vcritatis . Loquitur 
Dominus ad Petrum ; Tu es Tesrus , 
Ó" super batic petratti aedificabo Ec- 
cksian meam . [ Lib« de unit. £ccl.\ 


(j) Lib. de unit. Eccl. 

{f>) Lib.II. cont. Parmenian. c. 

(c) Asserentcs . . . perfidiam sub 
praeteztu /idei &c. Hoc co fìt dum 
ad vcritatis origincni non reditur, 
nec Caput quacritur , nec Magrstri 
caelestis doc trina servatur « Quae si 
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veremo in Pietro ciò, che cerdiiamo: Ad orìgtnem rcàeamu: , ^ 
Capnt q’taeramtn. Tu es Petrus ópc. Ecco in S.Pietro il fondamento 
della Chiesa : Super Petriim aedìjicat Ecclesìam : ecco in lui l’ori- 
gine , e la fonte deH’Episcopato ; Inde Ephcoporum ordinano , 
Ecclesìae ratio decurrit . Energica al sommo è una espressione 
usata dal medesimo S. Martire quando chiama la Chiesa Romana 
radìccm , ^ matricem della cattolica Chiesa ( Ep. XLV. ad Cor- 
nei, ) . Tale è la Chiesa Romana non perchè fosse la prima di tem- 
po ad essere fondata ; ma perchè per ragione di S.Pietro suo Ve- 
scovo , e fondatore , ha prodotto , e generato tutte P altre Chie- 
se , che riconoscono il lor fondamento in S. Pietro . S. Gregorio 
Nisseno : PER PETRV Ad Episcopi! dedit cìaves caelestium ho- ^ 
norim (sup. 0 . 4 .) . S. Agostino usa a questo proposito una espres- 
sione sorprendente : dice , che la Chiesa cattolica ha ricevuta la 
somma potestà dalla Sede Apostolica per mezzo de’ Vescovi , che 
si succedono P uno all’ altro : Et dubitahìmns nos ejus Ecclesìae 
condere gremio , quae usque ad confessionem generis Immani A'B 
APOSTOLICA SEDE per successione! Ephcoporum , frustra 
ISaereticis circumlatrantìbus , . . . culmen auctoritatis outinuit ? 

( de utilit. credendì Cap.XVll . ) . Siccome Gesù Cristo pri- 
jna che ad ogni altro conferì a S. Pietro la sovrana potestà delP 
Episcopato, culmen auctoritatìs ; così verissimo è il dire che la 
Chiesa cattolica ha ricevuto tal potestà dalla Sede di questo S. Apo- 
stolo , e che tal potestà si conserva nella Chiesa per la successio- 
ne dei Vescovi in quella Sede . Riconosce S. Agostino che S.Pietro» 
siccome costituito Capo degli Apostoli , cosi fu il primo a rice- 
vere la potestà sovrana di governar la Chiesa , e a riceverla solo ; 
e ciò per fondare , e formare P unità in tutto il Corpo degli Apo- 
stoli , e de’ futuri Pastori : Cfjanào Chrìstus AD VNVAT lo- 
qui tur , VìdTTAS commendatur j PETRO PRIAdTTVS , 
quia in Apostoli! Petrus est prìmus ( sup. n.q. ) . Considerando ' 
dunque la Persona anche sola di S. Pietro , e prescindendo dagli 
altri Apostoli , già la Chiesa ha ottenuta la piena , e sovrana au- 
torità del suo governo , culmen auctoritatìs obtinuit , la quale 
poi si anderà conservando nella successione de’ Vescovi sedenti 
nella Sede di S. Pietro , e diramandosi in tutti gli altri Pastori , 
con quella subordinazione peraltro , che onninamente è necessa- 
ria per conservare P unità , come or ora vedremo dichiararsi a$- 

• sai 
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sat bene dal Bossuet . S. Pietro dunque si considera da S. Agostino 
come r origine , c il fonte , donde scaturisce ogni potestà di go- 
verno nella Chiesa : il che combina a meraviglia colle testò ci- 
tate espressioni di S. Cipriano : Peiro prìrrnm Dominai potesta- 
tem htam dedit ; inde Epìscopor/m ordinano , ^ Ecclesiae ra- 
tio decurrit : Ecclesia Romana radìx est , matrìx Ecclesiae ca- 
tbolicae . S. Ottato Milevitano per dire che nella sola Chiesa cat- 
tolica vi è la potestà delle Chiavi del Regno de’ Cicli , dice che 
queste le ha ricevute il solo S. Pietro : ut bacretìci omnes ncque 
claves haheant t quas SOUDS PETRVS accepit . . . ‘Bene re- 
vocasti claves AD PETRVM (^Lib.l. cont. Parmen. capp.X. ^ 

XII. ) ; perchè S.Pietro fu il primo a riceverle , <> exordìum 
ab unitale profìciscitur . S. Leone ; Si quid ( divina dignatio') cum 
eo ( Petro ) commune caeteris voluit esse Principibus , nunquam 
7>USl PER IPSVM dedit quidquid aliìs non negavìt: e poco più 
sofira : Vt cum multa solas ( Petrus ) acceperit , nibìl in qutm-‘ 
quam sine ipsius par tìcipatione transieri t {a) . E in altro luogo: 
Hu\us muneris sacramentum ( della predicazione della verità ) ita 
Dominus ad omnium Apostoloritm ojjìcium pertinere evoluii ^ ut in 
‘Beatis , Petro Apostolorum omnium summo prìncìpaliter colloca- 
ritt ó* AB IPSO quasi quodam capite dona suavelit in corpus 
omne manare (b) ; parole ripetute dall’ Autore del Libro de Divi- 
nis Officiis cap.XIX . , che va sotto nome di Alcuino . Uno de’ do- 
ni singolari , che gli Apostoli ricevettero da Gesù Cristo per van- 
taggio della Chiesa , fu certamente la fermezza inalterabile nella 
fede , e l’infallibilità nella predicazione dell’ Evangelio . Questo 
medesimo dono gli Apostoli lo ricevettero anch’essi, ma per 
mezzo di S.Pietro, al quale fu dal Redentore comandato di confer- 
mare nella fède i suoi Fratelli {Lue, XXII. jz.) . „ Imperciocché 
„ (dice S. Leone) a tutti gli Apostoli ugualmente soprastava il pe- 
„ ricolo di cedere alla tentazione » e di essere superati dagli ar- 
„ tifiz) , e sforzi del Demonio : e tuttavia il Divio Redentore pre- 
, , ga in particolare per Pietro , poiché dalla fermezza del Capo 
„ nata sarebbe la fermezza delle membra , e di tutto il Corpo . 
„ Dunque l’ajuto della grazia di Dio viene distribuito con tal or- 
,, dine , che l’ infallibilità conceduta immediatamente a S. Pie- 

D z „ tro 

(«) Serm. IV. io anniv. assumpt. ib) Epist.X. adEpisc. Prov.Vienn. 
«uae cap.a, cap. x* 
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,, tro , per mezzo di S.Pictro si concede poi anche agli altri Apo- 
„ stoli,,. Commune €rat omnibus Apostolis perìmlum de tenta- 
tìone formìdìnìs , cn dtvìnae protectionìs auxìlìo parìter indtge- 
bant t quonìam Dtabolus omnes exagitarc^ omnes cupìebat elìdc^ 
re ; tamen SPECIALIS a Domino Petrì cura suscipìtur , 
prò fide Petrì PROPRIE supplìcatur s tamquam alìoritm status 
eertior sit ftturus ^ sì mens Principìs vibìa nonfierit. In Petro 
ergo omnium fortitudo munì tur , ^divìnae gratiae ita ordinatur 
auxiltum , ut firmitas , quae per Cbristum Petro trìbuìtur , P^R 
PETRVM Apcrjìolis conferatur {a) . San Cesario di Arles nella- 
Lettera al Papa S. Simmaco : A persona ‘B. Petrì Apostoli Episco- 
patus sismi t initìnm (b) . Si Bonifazio I. nella Lettera ad Thessal, 
(XIV. ap. Constant) ; Injììtutio universalìs nascentis Ecclesiaf' 
de B. Petrì sumpsit honore prìncìpium , in quo regimen ej'is , c> 
summa consfstit : ex ejus en/m- ecclesiastica disciplina -per omnes 
Ecclesias , reiigìonis jam crescente cultura , fonte manoivìt . Ec- 
co anche qui la Chiesa universale , die nell’ Episcopato di S.Pie- 
fro riceve la somma poteftit del suo governo : parole conformi al- 
le sopracitate di S.Agostino. S. Isidoro di Siviglia : In novo Testa* 
mento post Cbristum Sacerdotalis Ordo a Petro Apostolo cepit ; 
ipsi enim prhnus datus est Pontificatus in Ecclesìa Cbristi ; sic 
enìm loquitur ad eum Dominus : Tu es Petrus &c. (r) . E altrove : 
Honorem Pontificatus in Cbristi Ecclesìa prhnus > ( Petrus ) acce- 
pit (d) . Stefano V. nella Lettera all’lmp. BìsiVio: Institutio enim , 
^ Sacerdotìum omnium, quae in Orbe suni , Ecclesiarum , a 
Principe Petro ortum accepìt (0 • <11^1 tradizione de’Padri rac- 

cogliendo S. Tommaso ebbe a dire , che soli Petro ^promìsit' Tibi 
dabo clavès &c., ut ostenderetur potestas clavium per-eum ad alios 
derìvanda ad conscrvandam Ecclesìae unìtatem' . Altre ben 
molle autorità a confermare questo punto citerò in-appresso : pez 
non istancare i Lettori sono costretto a dividerle in più luogtii.. 
Vedansi più sotto i nn,SSi 8p. • 

1 •). Abbiamo notato di sopra ( nn.z.3. ) , che l’Episcopato 
per istituzione divina è una potestà SOVRANA» e indipendente 

da 

(a) Cit. Serm.IV. cap.lll. (d) Epist. ad Etigenium Episc. Tò> 

(b) Labb. Tom.IV. col.iap^. letan. 

(0 De Offic. Eccles* Lib.il. (e) Labb. Tom.IX. col.jd^. 

Coloniac Agrippinac i6iq, . (/; Lib.lV, coni, Gentescap.7^ 
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cfa ogni altra umana potestà , per governare il Regno , e la Cliie- 
sa di Gesù Cristo. Or questo carattere di SOVRANITÀ’ incr 
rente all’ Episcopato conferito prima che ad. ogni altro a S.Pietro, 
non potè essere inerente all’ Episcopato eonlèrito dipoi agli altri 
Apostoli ^ e ciascuno degli Apostoli dovette necessariamente es- 
sere subordinato , e dipendente da S.Pietro neU’esercizio delPEpir 
scopato . Questo carattere di indipendenza e iovranitd in S.Pie- 
tro è da notarsi attentissiniamente , poiché conduce ad intendere 
a- fondo, e ad avere la giusta idea del Primato di lui. Subito che Ge- 
sù Cristo volle dare a S. Pietro solo , e. prima che ad ogni altro, 
la potestà di governare la sua Chiesa in quella pienezza^, e sovra- 
nità, in cui egli medesimo l’aveva istituita , non potè più darla 
ad alcun altro con questa medesima sovranità Due „ò più Sovra- 
ni indipendenti l’uno dall’ altro nel medesimo genere di podestà 
ripugnano , e Dio non può fare cose fra loro ripugnanti . Ha no- 
tato egregiamente questa cosa il gran Bossuet nel suo celebre Ser-' 
mone sull’ unità della Chiesa sopracitato ( n,ò. ) . Egli sviluppa , 
e illustra in questo.Sermone la dottrina di tutta la Tradizione sul 
punto dell’Ecdesiastica Gerarchia, e parla sempre col linguaggio 
de’ nostri Padri . Dice che l’unità di tutto l’Ordine Episcopale si 
dee cercare in S. Pietro , e nella potestà data a S. Pietro ; che 
questa potestà data prima ad un solo senza restrizione porta con 
se la sua pienezza , e indipendenza : ma die quando la medesima 
potestà viene dipoi data a molti , porta con se necessariamente 
una limitazione , e subordinazione , altrimenti Dio avrebbe gua- 
stata l’opera sua medesima fatta dapprima ; che finalmente tutti 
gli Apostoli ricevono da DÌO' la medesima potestà , cioè una po- 
testà della medesima specie-; ma non tutti la ricevono nel mede- 
simo grado , e nella medesima estensione , non ricevendola con 
quella sovranità, e indipendenza , colla quale prima di loro l’a- 
veva ricevuta S.Pietro . Diamo in Nota le parole stesse del'Bos- 
suet nel linguaggio originale n. 1 7 . Oevrei à Lìegp iy66. (a) . 

id.Chi 

(a) Vous avc 2 vu cetre unité dans cncorc dans ces paroles , Tlaitf ce 
le S.Sicgc ria voulez-vous voir dans tu lieras seri lié ; tout cc que tu dé~ 
tout l’Ordre , e dans tout le Colle- lieras ieri délié . . . Ovi , mes Fre- 
ge F.pifcopal ? Mais c*csi encore en rcs , ces grandes parulcs , où vous 
5. Pierre qu’ clic doU paroitre , Se avez vu si claircmcnt la Primauté de 

S.Piej> 
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i5. Chi può non riconoscere in queste espressioni del Bos- 
sueti sentimenti unanimi , e il linguaggio costante di tutta l’an- 
tichit.i ? E’ cosa certa , e ben contestata presso i Padri nostri, che 
Gesù Cristo volle dare a S. Pietro il Primato , perchè volle for- 
mare nella sua Chiesa l’unità . La Chiesa , dice S. Cipriano , è 
un gregge unito , e subordinato al suo Pastore ; un popolo adu- 
nato sotto la dipendenza del suo Vescovo : Ecclesìa est . plebe 
Sacerdoti suo adunata , Pastori suo grex adhaerens (a) ; e per- 
ciò la Chiesa è nel Vescovo , come ivi medesimo dice il S. Mar- 
tire : Ecclesia est in Episcopo ; e si stabilisce , e si forma sopra 
il Vescovo , come dice nella Epìst, XXVIl. ; Super Eptscopum 
constituitur . Senza Vescovo non vi è Chiesa, soggiugne S. Gi- 
rolamo ; Ecclesia autem non est , quae non habet Sacerdotem (b) ; 
afferma la medesima cosa S.Gio: Crisostomo ; J>Jon enìm esse Ec- 
‘ , desia 


S.Picrrc , ont érigd Ics Evdqiies, . . . 
& vous voycz cn passant tout l’ordrc 
de la jiirisdiction EccIeflastique.C’est 
pourquoi le mème qui a dit à S. Pier- 
re Tout ce que tu Iterai fera Ué ; tout 
ce que tu dilieras sera délié , a dit la 
fneme chose à tous les Apótres : . . . 
& le mérae , qui donne à Pierre cèr- 
te puissance , la donne aussi de sa 
proprc bouche à tous IcsApòtres... 
C’ etoit donc manifcftement le des- 
scin de Jesus Grist de mettre premié- 
rement dans un scoi cc , que dans la 
suite il vouloit mettre dans plufìeurs. 
^'lais la suite ne renvcrfepas le com- 
mcncement , & le premier ne perde 
pas sa place . Cctte premiere parole 
Toni ce que tu licras dite à un feul a 
dcjà rangè sous sa puissance chacun 
de ceux , à qui on dira tout ce que 
•vous remettrczi car les promesses de 
Jesus Crist aufTi-bieti que ses dons 
sont sans repcntance , & ce , que est 
une fois donnd indeiiniment , & uni- 
verfcllement, eli irrévocable. Outre 
que la puissance donnéc à plusieurs 
porte sa rcstriction dans son partagc: 


au licu que la puissance donnéc à un 
scul , & sur tous , & sans cxception, 
emporte la plénitiide ; & n'ayant à 
se partager avee aucun autre , elle 
n’a de bornes que cclles, que donne 
la regie . C’est pourquoi nos anciens 
Docteurs de Paris , que jc pourrois 
ici nommer avec honneur , ont tous 
rcconnu d’unc méme voix dans la 
Chaire de S.Pierrc la plènitude de la 
puiifance Apodolique: c’eft un poinC 
décidé , & resolu . . ..Ainsi le my* 
stere est cntendu : tous re^oivent la 
méme puissance, di tous de la méme 
source ; mais non pas tous en mèmé 
degrè , ni avec la méme étcndue : 
car Jesus Crist se communique cn 
tellc mesurc qu’ il lui platt , & tou. 
jours de la maniere la plus convena- 
ble a établir i’unitè de són Eglise . 
C’est pourquoi il commencc par le 
premier, dans ce premier il forme 
le tout , 6t lui-méme il devcloppe 
avec ordre ce qu’il a mis dans un feul. 

(<i) Epist. LXIX. ad Florentium 
Pupian. 

Ad versus Luciferianos n.ai. 


r 
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(leùa line Epìscopo poiest ( Epist. ad Olìtnptad.IU . . Or questo 
è vero e di ogni Chiesa particolare , e della Chiesa universale . 
La Chiesa universale è una : Credo V'NAM Ecclesìam CatholU 
cam j ed è una appunto perchè di tutti i greggi particolari si for- 
ma un solo gregge , e un solo Ovile sotto il governo di un solo Pa- 
store supremo , e visibile in terra : di tutti i popoli distribuiti in 
tante Chiese particolari si forma un popol solo unito in una Chie- 
sa sola sotto l’ispezione , e l’autorità di; un solo Vescovo supe- 
riore a tutti gli altri Vescovi . E per questo appunto , secondo il 
chiaro sentimento di S.Cipriano T l’Episcopato è un solo * perchè 
in tutta la sua pienezza , c sovranità fu ciato ad un solo , cioè a 
S.Pictro : PrimatHi Petro datar Cathedra una monstretur. I 
Confessori , aderenti già allo scisma di Novaziano , atto di 
ritornare alla unità della Cliiesa , e all’ ubbidienza di' S. Corne- 
lio Papa , protestarono in faccia al Pubblico , che siccome vi è 
un solo Dio T un solo Signore Gesù Cristo , un solo Spirito Santo ». 
cosi un solo Vescovo esser deve nella Chiesa universale (a). Ter- 
tulliano volendo additare la cattolica Chiesa , dalla quale egli si 
era separato per l’eresia dei Montanisti , la chiamò Ecclesìam 
Petri propìnquam (b) , cioè unita , comunicante , e subordinata 
a S. Pietro , e ai Successori di lui . Appunto per indicare questo 
essenzial carattere di unità , la Cliiesa nelle S. Scritture viene as- 
somigliata ad un Ovile sotto un solo Pastore (Joan.x. )> 
un regno ( Joan.wi 1 ad una Famiglia ( 1.41. ) ♦ 

ad un esercito bene ordinato ( Cantìc, vi. 9.) » ad un corpo 
( \ ,Cor.\ \ 1. 27. ) dee. : Ponete due , o piit Pastori , due , ò più 
Generali in capite con autorità sovrana , e indipendente l'uno dall’ 
altro , due , ò più Re &c. ; non è più possibile avere , e concepire 
unità nell’ ovile , nell’ esercito , nel Regno &c. Lo scisma , e la 
divisione ent’ra necessariamente. £ quanto stesse a cuore dell’amo- 
rosissimo Salvator nostro l’unità di tutto il suo gregge, ben possia- 
mo rilevarlo dall' orazione da lui fatta al Padre » e registrata in 
S. Giovanni ( cap.w 1 1 . ) . Pater sancte , serva eos in nomine tuo , 
quos dedisti mìbì , ut sint unum sìcut noi . . . Rogo ^ prò m, 

quos 


(a) Non ignoramus unum Deum 
esse, Si unum Chriscum esse Domi- 
num , quem confessi sumns , unum 
Spiricum Sanèluui« unum Episcopum 


in catholica Ecclesia esse debere « 
( Epist, Cornelti TV. ai Cyprianum 
inter Cyprianìc. XLyi. ) 

(b) De pudiciu cap.XLI. 


jz L’ Episcopato 

credìiuri tunt per verbum eorum in me , ut omnet unum ùne 
sicut tu Paur in me -tó* ego in te-, ut ò* ip^i ift nobis unum tint , . . 
ut sìnt unum sicut nos unum sttmus . Ego in eis , 0> tu in me , 
ut sint consumati in unum . Deh si rifletta alla così fòrte insi$tea> 
za sopra l’unità! Da queste parole pare clte il Papa S. Simmaco 
prendesse il suo pensiero ; Ad Trinitatis instar . . . unum est per 
dhersos Antistites Sacerdotìum ( infra n.zo. ) . Ed ecco la neces- 
sità di costituire nella Chiesa un Vescovo , che solo possedesse 
TEpiscopato in tutta la sua pienezza , e sovranità : per escludere 
lo scisma , e formare , e mantenere l’unità . Vna Ecclesìa a Chri- 
sto Domino super Pctrum ORIGINE VN/TAT/S , ET RA- 
T/ONE fundata , dice S. Cipriano {a) : e altrove soggiugne : 
Prìmatus Petro da tur , ut una Chrìstì Ecclesia (> Cathedra una 
monstretiir {b) . ‘Bono unìtatis ; ut unitatem fundaret ex uno ^ 
dicono i SS. Citato., e Paciano citati di sopra ( n.^. ) . Inier duo^ 
àccìm unus eligittir., ut , Capite constituto , schUmatis lolla tur oc^ 
Casio , dice S. Girolamo (c) : altrimenti senza questo Capo in cia- 
scuna Chiesa particolare , e a molto maggior ragione nella Chie- 
sa universale , con autorità preminente , e con potestà non comu- 
«e agli altri, si farebbero tante divisioni, e scismi, quanti sono Ve- 
scovi.; Ecclesiae salus in summì Sucerdotìs dìgnìtate pendet , cui 
sì non exsor s quaedam-, ^ ab omnibus emìnens detur po testasi 
tot in Eccksìis ejjictentur schìsmata qnot Sacerdotes ( Diài. coni. 
Lucifèrian. mim.p. ) . S. Gaudenzio di Brescia parlando di S.Pietro* 
dice , che super unum fundatnr Ecclesìa (d) . Fra i SS. Apostoli 
fu messa da Gesù Cristo distinzione di potestà , e fu voluta altresì 
ne’ lor Successori , atflnchè il governo della Chiesa si unisse in 
S. Pietro , c nei Successori di lui , e cosi tutto il Corpo fosse uni- 
to , e regolato dal suo Capo , dice il grande S.Leone ; Inter Bea~ 
tis. Apostolos in similitudine honoris fuit qùaedam discretìo pote- 
stà tis Ò' quum omnium par esset electìo uni tamen datum est 
ut caeteris praeemineret . De qua forma Episcoporum quoque est 
orto distinctio-, ...ut essent in sìngulis Provìnciis singulti quorum 
inter fratres haberetur prima sententi ^ , . . .per quos ad unarn Re- 
tri Sedem universalis Ecclesiae cura conflueret , Ó* nìhìl usquam 

a suo 

C<«) 'Epist.LXX. ad Januar . -(d) Scrm. de SS.Pctro , & Paulo*. 

(b) De unir. Ec<:les. Briaiae 1738, 

(0 Lib.T. adv. Jovinian. n.ad. 
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et suo Capite àissiàeret (/s) . S.Ambrogio con espressione enfàti- 
ca , ma opportunissima al nostro intento, dalle parole di Gesti 
Cristo Tu es Petrus , ^ super batic petratti dpc. inferisce , che 
dunque la Chiesa è dove è S. Pietro , o dopo lui il suo Successore : 
Vbi ergo Petrus , ibi Ecclesia (b) . 

. , 17. La quale espressione mi richiama alla mente una preroga- 

tiva di S.Pietro, che ottimamente dimostra la superiorità di lui agli 
altri Apostoli . S.Pietro è fondamento della Chiesa : Tu es Petrus ^ 
super batic petratti aedificabo Ecclefiammeam ( J/att.xvi.i 8 . ) , • 
Natale Alessandro nella Storia Ecclesiastica Saec.xv.td^ xvt. 
DijfertAw.^.i i i.ti.xì. reca una lunga serie di Padri, i quali quelle 
parole super batte petratti le hanno intese della fède professata da 
S. Pietro intorno alla Divinità di Gesù Cristo . Ma il medesimo 
Scrittore arreca ancora la serie di quei Padri , i quali hanno inte- 
se quelle parole della Persona stessa di S. Pietro ; e questi non può ’ 
negarsi che siano in molto maggior numero ; ed è poi cosa chia- 
ra che questa seconda intelligenza è letterale , e confórmissima 
al sacro Testo preso nel suo tutto. Lo stesso Natale Alessandro 
confessa che una intelligenza non è contraria all’altra , e che am- 
bedue combinano ottimamente insieme : come di fatto le combi- 
nano molti Padri abbracciandole ambedue , e considerando la fè- 
de professata da S. Pietro come una ragione , per la quale piac- 
<}ue a Gesù Cristo fondar la sua Chiesa sopra la Persona di S.Pie- 
tro . Or questa prerogativa di essere fondamento della Chiesa fu 
dai Padri magnificata con enfatiche espressioni . Tertulliano , ben- 
ché divenuto Montanista , dqjo citati i passi Evangelici Super 
te aedificabo Ecclesiatn meam : ^taecutnque lìgaveris super ter-^ 
Tarn èpe , , parla di S. Pietro così ; In ipso Ecclesìa extructa est^ 

■ idest per ipsum (r) ; parole molto rimarcabili , e che combinano 
esattamente colle sopracitate di S. Agostino , di S. Bonifazio I. . 
e di altri Padri , che citeremo. Il S. Martire Cipriano dice : /V- 
triis tamen , super quem aedificata ab eodem Domino fuerat Eccle-‘ 
sìa ^c. (d) ; Petrus , quem pritnum Domìnus elegìt , dp super 
quem aedificavìt Ecclesiatn suam (fi) ; cosa , che egli ripete mol- 
te volte , ed ha grande impegno di ripetere per inculcarla bea 

E bene 
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bene ; ne abbiamo veduto altri passi in addietro . Firmiliano di 
Cesarea ; Petrm , super quem fundamenta Ecclesìae collocata 
sunt (<?) . S. Ambrogio : ^ietn (^Petrum ) cumpetram dicit, jìr* 
mamentum Ecclesìae hidicavìt (b) . S. Asterio Amaseno dopo re- 
cate le parole Tu es Petrus (^c. soggiugne : Pr’mus enìm revera 
hìc ceu grandìs quidam , ac durus lapis , in mundi bujus cava 
demissus est ^ , ut Chrìstianos omnes superacdìjìcatos portans in 

sublime , nempe ad speì nostrae domìcìlium , subvehat . . . Per Pe~ 
tram ergo vcrum » ac jidelem pìetatis Doctorem ejjectum-, Ecclesia^ 
rum stabìlis , ìnflcxaque jìrmìtas consìstit (r) . E poco prima 
aveva detto , che S.Pietro fideì petra appellatur , fundamentum^ 
qne , ac hasis Dei Ecclesìae (d) . Dove notisi che il S. Vescovo 
parla dei Cristiani tutti , e delle Chiese indefinitamente , cioè di 
tutta la Chiesa di Dio ; Chrìstianos omnes \ Ecclestarum ; Eccle- 
sìae Dei ; e notisi ancora * che in tutti i sopracitati passi , e in 
altri moltissimi » che potrebbon citarsi , ( e che infatti citeremo 
in appresso , dividendoli in più luoghi per la ragione accennata in 
addietro ) « si parla della Persona stessa di S. Pietro come base . 
e fondamento della Chiesa , non già della sua fède , e della pub- 
blica professione da lui fatta circa la Divinità di Gesù Cristo . 

1 8. Ed ecco sviluppata chiaramente quella speciale preroga- 
tiva , e tutta propria di lui , che ebbe l’Episcopato di S. Pietro 
sopra l’Episcopato degli altri Apostoli ; LA SOVRANITÀ’, E 
L’iNDIPÈNDHNZA . La pienezza, e 1 ’ universalità del poter 
Episcopale nel governo della Chiesa , fu uguale in tutti gli Apo- 
stoli } e ciò era necessario in quelli , che doveano essere i primi 
banditori del Vangelo per tutta la terra , e i primi fondatori delle 
Chiese , ai quali perciò fu data da Gesù Cristo una potestà straor- 
dinaria in omnes gentes , la quale dovea finire in loro , e non 
passare nei Successori . Ma la sovranità , c indipendenza dell'Epi- 
scopato fu nel solo S. Pietro Capo di tutti : c questa fu in lui 
ordinaria potestà destinata a trasmettersi a tutti i Successori suoi 
per formare , e mantener sempre l’unità della Chiesa . La pote- 
stà data agli Apostoli risguardava la fondazione , e la prima propa- 
gazione della Chiesa : fondata questa , dovea tal potestà cessare 

sicco_ 
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siccome non più necessaria . Ma la potestà di S. Pietro , oltre al- 
la fbndazion della Chiesa , risguardava l’unità di essa, e perciò 
dovca durare passando nei Successori finché durava la Chiesa • 
dovendoci sempre esser per volontà di Gesù Cristo un Capo so- 
vrano, che la governi . Gli altri Apostoli erano subordinati, c 
soggetti nell’ esercizio della loro potestà a S. Pietro ; S. Pietro 
era soggetto a Dio solo . Questa è la vera idea del Primato di 
S. Pietro . Egli fu il Vescovo primo nel tempo , e solo nella so- 
vranità dell’Episcopato : gli altri Vescovi stabiliti da Gesù Cristo 
stesso furono Vescovi dopo di lui , e soggetti a lui . Questo è quel 
Principato dell’ Apostolato ; quella qualche cosa di particolare ; 
quella prelazione agli altri Apostoli ; quello speciale ricevimento 
delle chiavi , che in addietro ( ) abbiamo sentito dircisi da 

Origene , da S.Ilario , da S.Ottato , da Bcda . Un moderno Scrit- 
tore ( il Sig. D. Pietro Tamburini) in un Libro stampato in Pavia 
1784. ha preteso di correggere ( secondo che egli dice colla sua 
singoiar modestia ) le nostre torte nozioni, e di darci la Fèra idea 
della S. Sede , cioè del Primato di S.Pietro , e de' Successori di 
lui : per disgrazia egli è riuscito soltanto a confóndere , e perver- 
tire ogni cosa . Egli sostiene , che la Primazia del Papa è una cosa 
distinta , e diversa assai dall’ autorità Episcopale , e che è della 
specie dei diritti Metropolitici , e Patriarchici , colla sola giunta 
che si stende sopra tutta la Chiesa , Non poteva dirsi cosa più 
falsa, e più assurda di questa, si in buona Teologia , si in buona 
Filosofia . Primieramente è sentimento comunissimo fra i Teolo- 
gi , che i diritti Patriarchici , e Metropolitici non furono , alme- 
no immediatamente , istituiti da Gesù Cristo , ma sono di uma- 
na istituzione : da ciò parrebbe seguirne , secondo l’idea del Signor 
Tamburini , che dunque la Primazia di S. Pietro , e dei Papi , non 
fosse di immediata istituzione divina , giacché è una autorità , una 
giurisdizione della specie medesima dei diritti Patriarchici , e 
Metropolitici . Or chi dicesse che la Primazia di S. Pietro è di 
umana istituzione , direbbe un’ eresia formale , come osservò 
anche la Facoltà Teologica di Parigi sopracitata (//. 1 1 .) . Nè 
per verità il Signor Tamburini dice questo , poiché anzi protesta 
espressamente , che la Primazia suddetta è di istituzione di Gesù 
Cristo . Come poi questa cosa combini coll’essere detta Primazia 
della specie dei diritti Patriarchici , e Metropolitici , io non mi 
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voglio affaticare per comprenderlo : già sò che la coerenza noti 
è il pregio di quello Scrittore . In secondo luogo non si trova 
nelle Sacre Scritture , e neppure nella Tradizione, la minima trac- 
cia, il minimo cenno, che Gesù Cristo conferisse a S. Pietro 
singolarmente qualche autorità sopra la Chiesa , se non quando 
gli disse « P^/ras (^c. : ^idquìd lìgaverìi (^yc. Conjìrma 
fratrci tuoi (f^c . , ( e allora fu in promessa ) j e quando gli disse 
Pasce agnoli pasce ovei meai, ( e allora fu in effetto) . Specoli il Si- 
gnor Tamburini , cerchi quanto vuole , e non troverà altro , par» 
landosi di S. Pietro in particolare : giacché la correzione fraterna 
ingiunta a lui, fu insieme con lui ingiunta a tutti i Cristiani , come 
affermano i Padri . Ora nei passi sopracitati tutta, onninamente 
tutta la Tradizione ha sempre inteso o promessa, ò conferita a 
S.Pietro l’autorità Episcopale , non già un’ autorità d’altra specie, 
c il Signor Tamburini stesso ne dee convenire; dunque o la Pri- 
mazia è una cosa stessa coll’ autorità Episcopale in S. Pietro , e 
nei Successori ovvero , se ella è una cosa di specie diversa , noi 
non abbiamo nelle Sante Scritture , e nella Tradizione il minimo 
appoggio per provare tal Primazia , la quale sia di vera autorità , 
c giurisdizione ; poiché una Primazìa di posto , e di mero onore, 
che veramente può provarsi con altri passi fuori dei tre sopraci- 
tati del nuovo Testamento , si lascia volentieri a chi vuole in essa 
occuparsi, come fanno i Protestanti. Il Signor Tamburini certamen- 
te non vorrà ( come credo ) togliere ai Cattolici di mano le prove, 
che si traggono dalle Sante Scritture per la Primazia di autorità , c 
giurisdizione ; dunque egli farà una cosa molto buona , doverosa , 
e coerente a se medesimo , se ritratterà , e condannerà la falsa 
idea da lui datane nel sopraindicato Libro , cioè che la Primazia 
di S. Pietro , e dei Romani Pontefici , sia un’ autorità d’altra spe- 
cie diversa dalTEpiscopato . Finalmente ( per dir qualche cosa an- 
che alla filosofica ) la potestà di governare gli uomini non può es- 
sere di diversa specie nel suo fondo , c in se medesima : tutta 
la diversità non si può desumere se non dalla diversità dei fini , 
ai quali il governo sia indirizzato . Cosi si concepisce , e si dice, 
che il governo civile è di specie diversa del governo Ecclesiasti- 
co , poiché il primo è indirizato al fine della felicità naturale 
c te nporale degli uomini , il secondo è indirizato al fine della 
fcUcità sopiamiatuiale ed eterna , Posto ciò , la Primazia di S.Pie- 
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tfo i e dei Successori , siccome anche l’Episcopato in genere , so- 
no fuor d’ ogni dubbio indirizati a governare gli uomini in ordine 
alla felicità soprannaturale , ed eterna : dunque coteste due pote- 
stà , Primazia , ed Episcopato , sono della medesima specie ; anzi » 
a parlare più giusto , sono una medesima potestà . Io non so co- 
me il Signor Tamburini nelle sue VERE IDEE abbia potuto con- 
cepire la cosa diversamente , e venir fuori a guastare anche le 
idee nostre , spacciandoci come due diverse potestà di governo 
quelle y che sono indirizate al medesimo fìne spirituale . 

\ 9. Già dalla idea giusta , chiara , e ben fissata del Prima- 
to di S. Pietro , nasce il gran vantaggio di intendere nel vero sen- 
so , e di combinare fra loro certe espressioni de’Padri , che a pri- 
mo colpo ingeriscono qualche difficoltà . Ci ha detto di sopra San 
Gregorio Nisseno» che Gesù Cristo diede ai Vescovi le chiavi 
del Cielo per mezzo dì S, Pietro ; prima di lui avevan detto la co- 
sa medesima Tertulliano » e S.Cipriano ; S. Agostino poi alFerma, 
che la Chiesa cattolica ha ricevuto il colmo dell’ autorità dalla 
Sede di S. Pietro : e S. Leone ci ha soggiunto , che il divin Re- 
dentore qualunque cosa agli altri non negò , la diede per mezzo 
di S.Pietroj che niente di autorità passò in alcuno senza partecipa- 
zione di S. Pietro } che da S. Pietro come dal Capo ha voluto Gesù 
Cristo diffondere i suoi doni nella Chiesa come nel Corpo. Vedasi 
in addietro il 14. Non è già che si pretenda avere il solo S. Pie- 
tro, ad esclusione di ogni altro, ricevuto l’Episcopato, che egli poi 
comunicasse agli altri Apostoli ; essendo cosa chiara dai SS. Evan- 
gclii , che gli altri Apostoli ancora ricevettero TEpiscopato imme- 
diatamente da Gesù Cristo. Neppure si pretende di dire, che 
S. Pietro, e i Successori di lui, talmente siano l’origine, eia 
•fonte d’ogni potestà di governo nella Chiesa , che i Vescovi sia- 
no meri Vicar; , e Luogotenenti del Papa, e talmente dipenden- 
ti da lui , che non esercitino se non una autorità precaria , e 
delegata . Nò , questi spropositi non si dicono da verun Teologo , 
almeno ne’ tempi presenti . So io bene che i nostri Avversar; 
abondano in carità , e ci affibbiano questi spropositi appunto , for- 
se per colpire la fantasia dei Lettori , e concitar odio contro di 
noi . Ma le imposture non fanno mai fortuna stabile in questo 
mondo , se non se forse presso qualche stordito , ò uomo di mala 
fede , gli applausi de' quali non siamo punto tentati di invidiare 
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a chi se lì procaccia . Ma quale dunque sarà il senso delle riferite 
espressioni di Tertulliano , del Nisseno , di S. Agostino , di S.Leo- 
ne , e di altri Padri ancora ? Il senso giusto dipende da due punti : 
frimo , perchè V Episcopato nella sua istituzione fu conferito al 
solo S. Pietro , e non agli altri : secondo , perchè agli altri tutti 
fu couferito con subordinazione , e dipendenza da S. Pietro , e 
a questo solo Apostolo fu conferito con sovranità , e con supe- 
riorità a tutti gli altri . In questo senso fi verifica che i doni 
suoi appartenenti alla potestà di governare Dio li diffonde nel 
Corpo per mezzo del Capo, poiché ha cominciato dal Capo, e vuo- 
le che tutto sia subordinato a questo Capo; che tutto, quanto han- 
no gli altri, è una partecipazione di ciò, che fu dato a S.Pietro &c. 

20. Si intende ancora ottimamente quella unità dell’Episco- 
pato , che tanto viene predicata » e raccomandata da tutti i Pa- 
dri , e in particolar modo da S. Cipriano , e della quale parlando 
il Papa S. Simmaco disse (a) , che siccome in Dio sussiste l’u- 
nità della natura insieme colla pluralità delle Persone ♦ cosi uno 
solo è il Sacerdozio , quantunque molti siano i Vescovi : Ad 
7 rhntatìs instar , cu]tis una est , atqtie individua potestas , umm 
est per diversos Antistites Saccrdotìum . E prima assai di S.Sim- 
maco per ispiegare l’unità della Chiesa , c quell’ Episcopatum 
unum Episcoporum multorum concordi nuwerosìtate dìfjusum (h)-, 
S. Cipriano ricorre al mistero della divina Trinità; Dicit Domi* 
nus , Ego , & Pater , unum sumus . Et ìterum de Patre , Filio , 
Spirita Sancto scriptum est i Et hi tres unum sunt (c) . Una 
potestà di governar uomini in ordine a un determinato fine sem- 
pre è di sua natura , e nel suo fondo , una medesima potestà « 
o essa sia più estesa, ò più ristretta e quanto alle materie , nel- 
le quali esercitarsi , e quanto ai Popoli da regolarsi . Ma quan- 
do tal potestà si trova in molte Persone , alla unità della mede- 
sima è necessaria essenzialmente la subordinazione , e dipenden- 
za da un solo : togliete questa subordinazione; non è più possi- 
bile avere funità del governo . Questo è un principio certo , 
cognito a tutti , c incontrastabile : principio , che non deve mai 
perdersi di vista ; sul quale posa , e si regge l’unità della Chiesa 
quanto alla comunione , e al governo visibile . La pienezza dun- 
que , 

(a) Epist, I. ap. Labb# Tj.ti. IV. (^) S.Cyprian.Epist LlT adAnton. 
col, 12^1. ~ (c) Lib. de uuic. Ecck’six. 
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qae ) e runiversalità dcU’Episcopato può trovarsi in più persone , 
senza pregiudizio della unità , come in fatti si trovò negli Apo- 
stoli ; ma findipendenza e la sovranità non può trovarsi se non 
in un solo . Infatti da questa ragione appunto della dipendenza di 
tutti i Vescovi da un solo Vescovo supremo e sovrano , ripetono i 
Padri l’unità dell’ Episcopato . Vaglia per tutti S. Cipriano . Vt 
um totem manifestaret , unam Cathcdram comùtuìt , dice egli 
nel Lib. de unìtate Ecclesiae j e indicando qual sia questa uni- 
ca Catedra , soggiunge : Primatus Petro datur ut . , . Cathedra 
una momtretur . Quindi nella Lettera LV. a Papa Cornelio chia- 
ma la Sede di S. Pietro quella , dalla cui superiorità a tutte l’altre 
nasce l'unità del Sacerdozio : Petrì Cathedram » atque Ecclenam 
frìncìpalem , unde unìtas Sacerdotalh exorta est . E finalmente 
raccomanda con calore a tutti i Vescovi di mantenere , e di di- 
fèndere con tutto Io sforzo la concordia, e la subordinazione , 
appunto per far vedere l’unità dell’Episcopato ; ^am unitatem 
prmìter tenere , ^ vìndìcare debemus maxime Episcopi , qui in 
Ecclesia praesidemus , ut Episcopatum quoque ipsitm unum , at^ 
que indwisum probemus . . . Episcopatus unus est , cu]us a singulh 
in solidum pars tenetur {a) . Le quali ultime parole è cosa stu- 
penda il vedere a quali sensi strani , e , per dirla liberamente , 
sciocchi -, e ridicoli , siano tratte dai nostri Avversar) . Parlano 
essi in maniera , ( e fra gli altri l’ Autore della Vera idea della 
Santa Sede sopracitato ) , che sembrano voler fare in pezzi l’Epi- 
scopato per assegnarne il suo pezzo ad ogni Vescovo . Qiiella 
espressione poi in solidum la intendono , e la spiegano alla foren- 
se , come farebbe un Commentatore del Codice di Teodosio , ò 
delle Novelle di Giustiniano . Dicono che ogni Vescovo possie- 
de la sua parte dell' Episcopato , ma che peraltro tutti hanno 
un jus , un diritto sulla parte degli altri in modo , che mancan- 
do taluno al suo dovere , gli altri abbiano diritto , ed obligo di 
supplirvi . Cosi dunque si discorre dell’Episcopato come si fareb- 
be in un affare di aritmetica , ò in una eredità , che si posse- 
desse da più persone prò indiviso ; e queste sono le vere idee , che 
ci si danno di una potestà tutta divina . Eppure il senso di quel- 
le parole di S.Cipriano è fàcilissimo , c chiarissimo . Ogni Vesco- 
* vo possiede f Epi^opato^ indivisibile di sua natura , e nella sua 
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essenza ; Io possiede , dico , sopra una sola parie del popolo Cri- 
stiano : Epìscopatus PARS a sìng'ilìs tenetur ; e questo stesso 
Episcopato si possiede da ciascun Vescovo non già disunitamente 
dagli altri , e facendo , quasi direi , casa da se j ma si possiede 
sn solìdum , cioè in mutua connessione , e in subordinazione dì 
tutti a quel Vescovo , che possiede TEpiscopato sopra tutto il po- 
polo Cristiano , e lo possiede con indipendenza , e in sovranità .• 
Questa ragione della unità deH’Hpiscopato, benché tenuto da tanti 
Vescovi, Tha conosciuta, e rilevata ottimamente il gran Bossuet nel 
Sermone citato in addietro, dove nel cosi parla; ,, I Ve- 

„ scovi tutti insieme non hanno che una sola Catedra (ossia un so- 
,, lo Episcopato ) , per lo RAPPORTO ESSENZIALE , che tutti 
„ essi hanno colla Catedra unica , sulla quale sono assisi S.Pic- 
„ tro , e i suoi Successori „ . Nè già questo rapporto essenziale 
è un rapporto di mera officiosità, e di cerimonie ; ma è un rap- 
porto di sommissione , e di ubbidienza ; ce lo dirà ben chiara- 
mente il medesimo Bossuet nel medesimo Sermone num. 13 . , 
ove dopo aver riportate le parole dette a S. Pietro Tihi àebo cla^ 
z/es Regni Coelorum , soggiunge ; „ Tutto è sottomesso a queste 
„ chiavi ; tutto , miei Fratelli ; Re c popoli , Pastori e greggi . 
,, Egli è a Pietro che vien comandato ... di pascere , e gover- 
„ nar tutto, gli, agnelli e le pecore, i figliuoli e le madri, ed 
>, I PASTORI MEDESIMI , i quali sono bensì Pastori relativa- 
„ mente ai popoli , ma sono pecore relativamente a Pietro ,, . Ho 
premesso qui queste poche cose , per essere necessarie alla intel- 
ligenza di ciò, che dobbiamo dire in alcuni Capi seguenti . Ma 
siccome importa assaissimo il ben comprendere in che consista , 
c come si formi , e si mantenga l’unità della Chiesa , c dell’ Epi- 
scopato ; cosi mi riservo a trattare in un Capo a parte ( ìnfr, 
n.6Z,sqq.') questa materia per Svilupparla con maggiore esten- 
sione , e chiarezza , e per provare , che per l'unità dell’ Episco- 
pato non solamente è necessaria la subordinazione a un solo Ca- 
po sovrano , ma si richiede di più , che ogni potestà di governo 
spirituale emani come da fonte da questo medesimo Capo . 

21. Finalmente dalla idea da noi data del Primato di S.Pie- 
tro s’ intende molto bene in qual senso questo S. Apostolo sia il 
fondamento della Chiesa . AI dir di S. Cipriano la Chiesa è nel 
Vescovo , e si fonda , e si stabilisce sopra i Vescovi ; Ecclesìa 
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est in Epìscopo , . , , super Epìscopos constìtiiìtur ( sup. n. i 6 .) , 
Tutti i Vescovi per la connessione mutua , e per la subordina- 
zione a un solo Vescovo sovrano , si fóndano , e si stabiliscono 
sopra S. Pietro . Dunque S. Pietro è la base » e il fóndamento di 
tutti i Vescovi , deir Episcopato , e della Chiesa . Anche gli 
altri Apostoli sono chiamati da S. Paolo fondamenti della Chiesa 
( ad Ephes, IL 20. ) ; cosi pure gli chiamano S. Girolamo , ed al- 
tri Padri . Ciò è vero in un senso reale , poiché tutti gli Apostoli 
fondarono Chiese in qua, c inlà, e tutti concorsero alla prima 
costruzione , dopo Gesù Cristo , dell’ edifìzio di questa Casa spi- 
rituale . Ma S. Pietro è fondamento della Chiesa io un senso par- 
ticolare non conveniente agli altri , inquanto tutte le Chiese , da 
qualunque Apostolo fondate , debbono essere dipendenti da S.Pic- 
tro come Capo supremo , e posare , dirò cosi , sopra di lui . Una 
Chiesa fondata, e governara'da un Apostolo , poteva non aver di- 
pendenza da un altro Apostolo , il quale nulla ■$’ ingerisse nel go- 
verno della medesima : ma da S. Pietro doveva dipendere neces- 
sariamente per non essere scismatica , e per appartenere al Cor- 
po della Chiesa cattolica . Quindi S. Ottato cosi parla a Parme- 
riano nel Lib. II. Cap. II. Hegare non potes scìre te in urbe Ro- 
ma Retro primo Cathedram Epìscopalem esse collatam in qua 
sederi t omnium Apostolorum Caput Retrus ^ ^ . in qua una Ca^ 

thedra unitas ab omnibus servaretur ^ ne caeteri Apostoli singu- 
las si hi defenderent : ut jam schismatìcus , ò» peccai or esset , qui 
contro singularem Cathedram aìteram collocaret . Ergo Cathe- 
dra unica , quae est prima : sedit prior Petrus , cui successit 
Lìnus C^c.Sopra le quadi parole H dotto Albaspineo fa questa rifles- 
sione ; Ergo caeterorum Apostolorum cathedrae non erant prì- 
mae , ncque singulae , sed erant cathedrae a cathedra illa una , 
quam Romae Cbristus constituerat ( nella Persona di S. Pietro ) 
propaga tae , genitae . Torneremo sopra questo passo di S.Ot- 

tato un’ altra volta per isvilupparne il senso più ampiamente ( in- 
fra num. 'ir.') . Ma vi è anche un altro senso tutto proprio di 
S. Pietro , nel quale egli è fondamento della Chiesa . Fri tutti gli 
Apostoli S. Pietro fli il primo a predicare il Vangelo , e ad aggre- 
gare pecorelle all' Ovile di Gesù Cristo ; lo vedremo tra pochi 
momenti . Dunque dopo Gesù Cristo con tutta proprietà si dice 
che 5 . Pietro é fondamento del mistico edifìzio , la Chiesa . 

F 12. Do- 
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22, Dopo le quali cose tutte io mi prendo la libertà d’iiidi- 
rizare a certuni una importantissima supplica . Parlo di quegli 
Scrittori in molto numero, i quali in questi ultimi tempi nostri 
calamitosissimi si a/Faticano coir ogni maniera in Libri , in Liber* 
coli , in Fogli periodici, in Tesi stampate, in Sermoni pubbli- 
ci ccc. , di avvilire , e degradare il Primato dei Successori di 
S. Pietro i Pontefici Romani . Io trovo che in questa materia si 
spargono cose , che fanno orrore ad ogni Fedele veracemente 
Cristiano . Si dice che il Papa è un Vescovo come tutti gli altri , 
senza altra prerogativa che di essere il primo Vescovo in premi- 
nenza di posto , non in grado di autorità ; che il Papa non ha giu- 
risdizione alcuna ordinaria e immediata nella Diocesi degli altri 
Vescovi ; che ogni V^escovo può fare nella sua Diocesi tutto quel- 
lo che può fare il Papa nella sua : che le riserve fatte al Papa so- 
no altrettante ingiuste usurpazioni ; e tanti altri spropositi , che 
qui non ho coraggio di replicare per non iscandalizare i miei Let- 
tori . Domando io adesso ; perchè tanto impegno contro una po- 
testà istituita , e conferita da Gesù Cristo per nostro vantaggio , 
e salute ? Perche si vogliono sovvertire le vie rette del Signore , 
ed evacuare la sua Croce , col guastare l’opera da lui fatta ? Per 
ispirito forse d’indipendenza ? Ma questo è uno spirito scismatico, 
c di ribellione , dal quale debbo supporre , ( e lo suppongo di 
fatti , con tutta la tentazione che ne ho in contrario ) , che i so- 
praindicati Scrittori , i quali altamente si protestano Cattolici , 
siano alienissimi . Forse per togliere, ò prevenire gli abusi , che 
un uom mortale , c circondato d’ infermità, può fare di un poter 
pieno , e sovrano nel governo della Chiesa ? Ma questa ragione 
tende a distruggere tutte anche le potestà civili , e i Principati di 
questo Mondo i e io lascerò volentieri che i nostri Scrittori ren- 
dano conto ai Regnanti del secolo di coteste massime sediziose , 
distruggitrici d' ogni governo , e fatali a tutta l’umana società . 
Forse per coartare dentro i giusti limiti la sovrana potestà del Pri- 
mato ? Ma questi limiti fissati già da Gesù Cristo , e chiarissima- 
mente indicati da tutta la Tradizione , talmente si restringono sot- 
to la penna degli accennati Scrittori , che il Primato stesso sva- 
nisce , c non c’ è più ; il Primato , dico , di autorità , e di giu- 
risdizione . Cotesti Scrittori ci danno delle bellissime frasi , e 
delle magnifiche parole quando parlano del Primato del Papa : ma 

quau- 
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quando poi si viene alla realtà della cosa , non resta alcun diritto • 
che sia privativo di tal Primato , e non competa anche a ciascun 
Vescovo originariamente » ovvero ai Principi secolari eziandio . Il 
Papa , dicono costoro , non può costringere con censure fuori 
della sua Diocesi particolare di Roma : non può far leggi , che 
oblighino tutta la Chiesa , ma solamente proporle perchè siano 
accettate, o nò, dai Vescovi a lor piacimento; non ha diritta 
esclusivo di convocare i Concil) generali , i quali possono convo- 
carsi anche dagl’imperatori ; nè di presedere ad essi Concilj , ò di 
confermarli , giacché hanno tutto il vigore anche senza la confer- 
ma di lui : non può unire , o separare , ò istituir Vescovati senza 
il consenso de’ Vescovi , e de’ Principi : non può riservare a se 
stesso la giurisdizione sopra certe materie, ò persone, ò luoghi, 
senza invadere , ed usurpare idiritti originar; de’ Vescovi , i quali 
possono , e debbono rivendicarli a se stessi &c. Se il Papa elegge , 
e conferma i Vescovi ; se giudica le cause Ecclesiastiche in prima 
istanza , ò per appellazione j se dispensa dai Canoni generali del- 
la Chiesa &c., ciò fa , si dice , per concessione de’ Vescovi , che 
si sono compiacciuti di trasferire in lui tali diritti , non già per di- 
ritto inerente essenzialmente al suo Primato . Se qual Maestro 
universale stabilito da Gesù Cristo a confermare nella fede i suoi 
Fratelli condanna errori , e decide punti di dogma cattolico , le 
sue decisioni non sono inappellabili , e irreformabili se non se in 
forza del consenso susseguente della Chiesa , e di tal consenso , 
che seco porti la unanimità più che morale dei Vescovi , del Cle- 
ro, e del popolo ancora , e LA PERFETTA concordia dì TiJT~ 
TE le Chiese , come parla un'Analizatore del Libro delle Prescri- 
zioni di Tertulliano . Tale è l’idea, che del Primato Pontificio 
ci presentano gli accennati Scrittori : ne appello per tutti il sopra- 
citato Autore della l^cra Idea della S. Sede ^ il quale peraltro è 
uno dei più moderati , se si metta in confronto con altri più fana- 
tici , e particolarmente colf infame Libercolo ereticale dell’ £y- 
bel ^sid est Papa ? Ma se cosi è , che resta dunque del Pontifi- 
cio Primato tanto magnificato , e venerato dai Padri nostri ? Di 
quest’ opera tutta divina , di questo dono fattoci da Gesù Cristo 
per nostra salute , che rimane ? Un’ ombra , un nome vano , nn 
.titolo sine re, quasi quasi un mero nulla . Contro la Catedra sin- 
golare , e unica ( per usare le espressioni di S. Ottato nani, prae- 
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sed.') , sulla quale sedette il primo S. Pietra, a cut successe S»Li- 
110 &c„ si collocano altre Catedre , e se ne collocano tante, quanti 
sonoi Vescovi dispersi in tutta 1 ’ ampiezza dellaTerra, e cosi si 
diventa scismatici , e peccatori : si staccano i raggi dal sole ( per 
parlare con S. Cipriano 14. ) » i niscelli dal fonte , i rami 
dall’ albero , le pecore dal Pastore , il popolo dal Sacerdote : si 
fa in pezzi l’Episcopato uno e indivisibile ; si rompe V unità del- 
la Chiesa ; si straccia la veste inconsutile di Gesù Cristo . Nò gii 
io dico che questa appunto sia l’ intenzione , e la mira di quegli 
Scrittori , che protestano 'di esser cattolici ; non farò mai ad essi 
una tanta ingiuria , e crederò con semplicità di fede alle loro pa- 
role , lasciando degl.’ interni sentimenti il giudizio a.Dio («) . Di% 

co 

(a) Ma , a dir vero , questa sem- re dèfendat «Ueru . 'hlfilo verborutn 
plicicà di fede è un pò troppa ; c noi ambìguitutes : nolo tnibi dici quod dr 
non dobbiamo mai per impulso di ca- aliter ponit intelligi . » . Certe si 
riti far torto alla verità . Abbiamo haereseos nulla suspicio est, (ut cupioi 
diritto anche noi di dire di ciascuno dr credo f , cur non verbh meis mtutu 
de’ nostri avversari ciò- , che S. Gi- sensurn loqui:urf \ , , Versuadere tnihi 
rolamo diceva di uno dc’siioi,, : par- vnlt quod pure eredat ; pure ergo dr 
„ li chiaro , c non si nasconda sem- loquatur. Et siquidem unum verbum, 
„ prc fra gli equivoci , e le ambi- v-el unus sensus csset ambigfius ,.si 
3, guità. Se crede egli come credia- duo , si tres j ignoranùae venìam tri- 
„ nao noi , perchè non parla come bucrem , nec ea , quae aut obscura », 
,, noi parliamo ? Se le tergiversa- vel dubia sunt , de certìs , drperspi- 
j, zioni , c le ambiguità si usassero cuis aestimarem . T^unc itero quae 
„ una , due , ò-trc volte sole , vor- ista simplicitas est quasi super ov* , 
„ rei pur pure attribuire la cosa ad df aristas inter theatrales praestigias 
j, inavvertenza, e ad ignoranza : pendenti gradu incedere ,ubiqne du- 
„ ma quel vedere usato perpetua- bium , ubique suspectum ì Vutes eum 
a, mente il medesimo subdolo lin- non expositionem-fidéi , sed figuratane 
> j» gu^ggio , muove a ragione il so- controversiam scribere . . . Etiamfi 
„ spetto di sentimenti erronei- . bene credit , circumspeete , dr ti^ 
3, Quando si parla del Primato del mide loquitur , suspicionem mihi facit 
y. Papa pare che certi Scrittori cam- nimia diligentia Qui ambular sim.- 
,, minino sulle spine, e temano di pliciter , ambular confidenter ( IVOf 
,, posar forte il piede . Chi cammi- iterb» X. g.) • Così il Santo Dottore 
,, na con semplicità , cammina con Lib» conu “Joann, Hierosolym, n, a> , 
„ libertà, c con franchezza,, . Ora- in Edit.Maur, Epìst.XXXyilh al-6l, 
mus , petimus , obsecramus , ut aut Per parlare con giustezza del Prima- 
simpliciter nattrafateatur » aut aperz .*0 del Papa vi son pure le definizio- 
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co joìtantOichc gli effetti delle mas'iime erronee ampiamente spar- 
se in questi nostri tempi calamitosi sono per Tappiuito lo spirito 
di contumacia « e disubbidienza al Primate della Òiicsa , e a tutta 
r Ecclesiastica potestà ; Io spirito di innovazione sotto il bugiardo 
titola di riforma nelle materie di universale disciplina ; lo spirito 
di pensar privato nelle materie di dogma ; in somma lo spirito di 
divisione, e di scisma . E quando si comincia una volta a scuote- 
re il giogo soave della Ecclesiastica potestà impostoci da Gesù 
Cristo a nostra salute , si passa assai prestamente , e quasi per una 
necessaria connessione, a tare tutti i tentativi per iscuotere ai> 
che il giogo della potest i civile : ed è una cosa provata dimostra- 
tivamente colla sperienza de’ fatti , e colla storia di tutte le na- 
zioni, che i veri nemici del Trono de’ Principi secolari sono quelli 
appunto , che cercano di- abbattere 1’ autorità Ecclesiastica . Ec- 
co gli effetti deplorabili , della esistenza ,. ed ampia estensione de’, 
quali r Italia tutta per grandissima disgrazia- è testimonio irrefrar 
gallile de a’idìtit -, de z/hu , (> de jacto proprio . Concediamo per 
un momento ai nostri Avversar;, che nell' esercizio del potere 
Ecclesiastico vi siano degli abusi ; die i Vescovi, che il Papa stes- 
so , siccome assunti al loro posto dalla massa infetta degli uomi- 
ni , c circondati ancor essi dalla originale infermità , non si con- 
ducano nel governo della Chiesa confòrmcinenia alle regole , e 
allo spirito di Gesù Cristo : supponiamo che in alcuna cosa si fac- 
cia pregiudizio ai diritti legittimi dei Vescovi , c dei Principi tem- 
porali . H’ cosa certissima , che nclTimputare all’ esercizio delia 
Primazia Ecclesiastica tali abusi vi è della falsiti , della mala fe- 
de, della esagerazione per lo meno: ma supponiamo pure che 
gli abusi siano altrettanto reali quanto sono ò imaginar; , ò ingran- 
diti da troppo fèrvide fantasie . Risponderò coi sentimenti, e col- 
le parole di un venerando Padre della Chiesa nel terzo secolo , vot- 
glio diredi S, Dionigi di Alessandria, in una Lettera scritta ad imo 
Scismanco , e conservataci da Eusebio . „ Era meglio assai, di-^ 
„ ce il S. Vescovo > soffrire qualunque torto piuttosto che raet- 

,> rere 


ni dei tre Concili ecumenici , di La- 
lerano , di Lione , c di Firenze, che 
citeremo più lotto (^num.ìg.) ; per- 
chè non si adoperano le espressioni 
canonizate da questi Concili ? Per- 


chè si affetta anzi di schivarle ? Per- 
chè si la tortura alla propria men- 
te per trovarne altre piene di suono» 
e vuote di senio è 
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», terc confusione , e divisioni nella Chiesa . Incontrare anche il 
„ martirio per non fare scisma nel popolo di Dio , sarebbe stata 
*, cosa non meno gloriosa che l’andare ai tormenti , eallamor- 
te per non sacrificare agl’ Idoli. Anzi io reputo che più pregie- 
,, vole atto , e di merito più sublime si farebbe nel primo caso , 
), che nel secondo : poiché nel primo caso si muore per la 
,, salute unicamente dell’ anima propria ; ma nel secondo ca- 
„ so si muore per vantaggio di tutta la Chiesa,, (a). Non 
vi è mai giusta , c sufficiente ragione per mettere in tumulto 
la Chiesa , e romperne la concordia , e I* unità , dice S. Agostino : 
Pì-aecìde??dae unìtath nulla est jasta necessitai (b) . E se si ri- 
fletta che i falsi zelatori dei diritti de’ Vescovi , e della riforma 
della Chiesa nel Capo , e nelle membra, insegnano nei loro Li- 
bri , e stimolano i Vescovi , e i popoli, a ricorrere alla potenza de’ 
Principi secolari per averne appoggio , e ajuto nelle loro intra- 
prese ; mi pare che quadrino a loro le riprensioni fatte da S.Paolo 
ai primi Cristiani in altro , ma somigliante , e meno importante 
proposito : Fratercum fratre jndìcìo contendìt , O* hoc apud injì- 
deles . . . Quare non rnagis injarìam accipìtts ? ^are non ma- 
gìs fìaudem patiminì (c')ì Cotesti riformatori degli abusi òima- 
ginarj , ò esaggerati nell’ Ecclesiastico governo , sono pur dipinti 
con vivi colori al naturale , e minacciari del tremendo giudizio 
di Dio dall’ antichissimo Padre S. Ireneo ! Judicabit autem eos 
(Deus)y qui schìsmata operantur ^ qui' sunt inanes -, non haben- 
tes Dei dilectìonem , suamque utilitatem potius considerantes 
quam unitatem Ecclesiae ; propter modìcas ,• dt* quaslìbet cau- 
sai magnum-, gloriosum Corpus Chris ti conscindunt ^ ó^divi- 
dunt , ó* quanturn in ipsìs est , inter jiciunt i pacem loquentes , ò* 
helltim operantes j vere lìquantes culicem , camelum transglu- 
tientes . Le seguenti parole di grazia si meditino seriamente . 
FI alla enim ab eis tanta potest fieri correctio , quanta est schis- 
ma tis 


(a) Satius qutdcni fuerat quidvii 
pati nc Ecclesia Dei discinderctur : 
nec minus gloriosum fuissct idcirco 
subire martyrium ne Ecclesiam scin- 
de rcs , quain ut ne Idolis sacridca- 
rcs . Imo illud , meo quidem Jiidicio, 
ìHustrius fuissct: hic enim prò sua 


unius anima ; illic prò omni Eccle- 
sia martyrium quis sustinet. £ Epist, 
ad T^ovatum ap. Eusebium lib. VU 

(A) Lib.II. cont. Epist. Parmcnia- 
ni num.as* 

(c) I. Corinth. VI, 6, 7 . 
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matts pernìctes (a) . Nè mi si dica che io traveggo , e miro il fatai 
mostro della divisione, e dello scisma nelle ombre pià leggere. L’im 
pezzo che gli uomini hanno imparato a badare ai fatti , c^a non cu- 
rare le parole . Quella sommissione alle Chiavi di S. Pietro , che il 
Bossuet sopracitato chiama cisenzìolct e la (]uale comprcn* 

de tuttì^ Re e popoli^ Pastoni s non è componibile con quel- 

le massirne d^indipendenza, che si spargono in tanti Libri, e molto 
meno poi coi fatti coerenti a tali massime, che sì praticano in tanti 
luoghi con perturbazione grandissima , e scandalo de’ Cristiani . 

zj. Ritornando ora alla superiorità di S.Pietro , abbiamo det- 
to , e provato , che in questo S. Apostolo V Episcopal potestà fu 
posta da Gesù Cristo in tutta la sua pienezza , e sovranità , a diP 
fcrenza degli altri Apostoli , nei quali fu posta bensì in tutta la sua 
pienezza , ma insieme insieme con subordinazione , e dipendenza 
dà S.Pietro . Or questo è vero se si consideri ciascuno , ò alquanti 
Apostoli isolatamente , c da se . Ma se si considerino gli Apostoli 
unitamente , e come un Collegio , ò Corpo avente S. Pietro per 
Capo ; allora questo Corpo , unito sempre al suo Capo , possie- 
de r Episcopato non solamente nella sua pienezza , ma ancora in 
tutta la sua sovranità . Si rifletta che Gesù Cristo nel conferir 
r Episcopato universale , e dar la missione a’ suoi Apostoli , 
parla ad essi tutti insieme uniti : Euntes docete omnes gente: ; 
Praeàteate Evangelìum omnì creaturae (>r.Notò questa circostan- 
za ottimamente il Pontefice S.Celestino I. quando disse , die tutti 
i Vescovi debbono eseguire quel comando di predicare la parola 
di Dio , che fu dato in comune a tutti gli Apostoli ; Omnes etìam 
no: agere volnit ( Chrhtu: ) quod UH: sic omnìbu: ( Apo:tolt: ) 
IN C'JMMVNE mandavìt(b) . Non era possibile che ciascun 
Apostolo separatamente dagli altri andasse per tutto il iVIondo a 
predicare il Vangelo a tutte le Nazioni della terra; ciò fu esegui- 
to dagli Apostoli considerati tutti insieme , e fu eseguito ò imme- 
diatamente , ò per mezzo dei Discepoli , che si fecero . Quell’ 
Episcopato pertanto , il quale comiderato nella divhìone dì pià 
pcr:one porta :eco :re::o la :ua re:trìzìone , come ci ha detto il 
Bossuet ( :np. num. i ?. ) j considerato in un Collegio , ò Corpo di 
persone ripiglia , dirò cosi , la sua sovranità . Di fatti noi vedia- 
mo nella pratica costante della Chiesa ben espresso questo punto 

di 

( a) Lib.IV. conU hacrcscj c.jaXIlI.D.;. (i) Epist,^III, ap.Coustant? 
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di dottrina . Ogni Vescovo da se , ed anche molti Vescovi insie- 
me uniti , non godono il privilegio della infallibilità nelle materie 
di dogma , nè possono far leggi obliganti fuori delle rispettive 
Diocesi nelle materie di disciplina . Eppure quando i Vescovi si 
uniscono legittimamente in un Corpo rappresentante tutto il Col- 
legio Episcopale , cioè in Concilio generale ; le decisioni dom- 
matiche emanate da questo Corpo sono infallibili , e le leggi di- 
sciplinari obligano tutta laChiesa. In questo Corpo si vede chia- 
ramente quel pieno , sovrano , unico , e indivisibile Episcopato , 
Cffjus a iìngfilìi IN SQLIDVM pars tenetur . Ma ogniLetto- 
re intende già ottimamente , che i Vescovi , in quantunque gran 
numero insieme uniti , mai non possono far Corpo , che sia , ò 
rappresenti il Collegio Episcopale , se non hanno alla loro testa 
S. Pietro nel Successore di lui . .11 Corpo Episcopale non è acefa- 
lo j ma per istituzione di Gesù Cristo stesso ha un Capo nella Per- 
sona del Pontefice Romano . Un Corpo senza il suo Capo non è 
quello , al quale Gesù Cristo conferì 1* Episcopato pieno , e so- 
vrano : egli lo conferì al Collegio Apostolico , ma compresovi 
S. Pietro fatto superiore a tutti gli Apostoli . L’Episcopato , che 
è unico e indivisibile, tale è appunto per la connessione de’ Ve- 
scovi fra loro , e per la sommissione ad un solo Vescovo universa- 
le , e sovrano ( snp. n.io. ) . Dunque la piena , universale , e so- 
vrana potestà di governar la Chiesa , e vale a dire TEpiscopato 
pieno , c sovrano , si ha e nella Persona di S, Pietro , e di ciascu- 
no de’ vSuccessori di lui , e in tutto il Collegio Apostolico imito a 
S. Pietro , e in tutto il Corpo de’ Vescovi unito al Papa . 

14 . Ma tempo è oggimai che , dopo aver provata la superio- 
rità di S. Pietro agli Apostoli colf autorità , e colle ragioni , pas- 
siamo a provarla anche coi fatti . Ci si presenta subito innanzi il 
fatto della elezione di S. Mattia in Apostolo ad occupare il luogo 
perduto dal perfido Giuda il traditore (^Actor. I. ) . Appena Gesù 
Crillo fu salito al Cielo , ecco S. Pietro spiegare in mezzo alla na- 
scente Chiesa adunata nel Cenacolo , in faccia a tutti gli Apostoli » 
in presenza della Madre stessa di Dio, spiegare-, dico, la sovra- 
na autorità del suo Episcopato nell’ insegnare da verità, e nel re- 
golare le cose . Viri fratres ( così si fece egli a parlare ) oportet 
impuri Scrìpturam , quam praedìxìt òplrìins Sanctus per os Da- 
^ìddejada . .. . Scriptum est enìm in Libro Psalmorum . . . . 
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Ephcopatum ejus accìpìat alter (<?) . Prima che gU Apostoli ri- 
cevessero Io Spirito Santo , il quale doveva insegnar loro ogni ve- 
rità ( ]oon. Xf^I, 15.) j e comunicare ad-essi l’ infallibilità nella 
intelligenza , e nella predicazione della parola di Dio , già S. Pie- 
tro coir autorità ricevuta da Gesù Cristo di pascere non solamen- 
te gli agnelli , i tìgli , e i popoli , ma ancora le pecore , le madri , 
c i Pastori , spiega , e determina qual sia il senso di una Profezia 
registrata nei Salmi di David j e in adempimento di tal Profezia 
ordina che si proceda all’ elezione del duodecimo Apostolo . 
Tutti tacciono alle parole del loro Capo » e senza dimora, fermo 
tenendo il senso della citata Profezia , si apprestano ad eseguirne 
i comandi . Chi vorrà chiudere gli occhi a tanta luce ? Chi twn 
riconosce qui adempiuta letteralmente la promessa fatta da Gesù 
Cristo : Rogavi prò te , Petrct ut non àefìciat jides tua j ed ese- 
guito fedelmente per parte di S. Pietro il precetto ingiuntogli : Et 
tu alìquando convenui confirma firatres tuos ì (b) . Sopra il qual 
fatto riflette egregiamente S.Gio; Crisostomo , che S. Pietro , ap- 
punto per l’autorità che aveva sopra tutti, avrebbe potuto eleg- 
gere da se stesso il duodecimo Apostolo , e incardinarlo in luogo 
di Giuda j ma che non volle ciò fare per giusto riguardo di non 
parere accettator di persone ; ^id ergo ? An Petrum ìpium eli^ 
gere non lìcebat ? Lìcebat utìque j led ne vìderetur ad gratìam fa- 
cere , abstìnet (c ) . Ecumenio dice , che S. Pietro fece questa pro- 
posta come Capo , e presidente degli altri, non S. Giacomo, ò 
altro Apostolo : Surgìt Petrus ^ non Jacobus ^ . . . velutis, 
cut Dìscipulorum praesidentìa commìssa erat (d) . Teofìlatto; Vt 
qui a Cbrìsto gregem fideì suae commìssum haberet , tanquam 
prìnceps ( in eund.loc.') . Riflette ancora il S. Padre Gio; Criso- 
stomo alle condizioni , che da S. Pietro furono prescritte per que- 
sta elezione , e che la prescrizione di tali condizioni fu per S. Pie- 
tro un esercizio della sua Primazia : Centum viginti erant , 
unum postulat ab omni multi tudine . Et jure quidem primus att- 
ctoritatem habet in negotio , ut cui omnes commisti fuissent. Huk 
enirn Cbristus dixerat iu aliquando conversus con firma firatres 
tuos {fi ) . Il qual esercizio della Primazia S. Agostino lo trova anche 
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nel- 


(4) Ador. 1 . 1$. 20. 

{fi) Lue. XXII. 32. 

ffi) Horoil.Ul. in Ad.Apostol.n.a, 


(d) In- Ad. Apostol. cap. II. : Lu- 


tetiac 1630. 

(f) Homil. cit, num.3. 
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nella ordinazione de’ primi sette Diaconi ( Actor> VI. ) , afterman- 
do che S. Stefano fu ordinato non già dagli altri Apostoli , ma da 
S. Pietro stesso ; Petrus ordìnator S.Htcpbam fuit . lutando or- 
dimtus est Dìaconus Alartyr Stephanus , inter alias Apoitolos 
cum ordinavìt Apostolus Petrus (jd) . 

2?. Le prime pecore , che furono aggregate all’Ovile di 
Gesù Cristo dopo la sua Ascensione al Cielo , vi furono chiamate, 
c condotte appunto dal primo Pastore S. Pietro : ed ecco un altro 
fatto , che mostra l’autorità della sua Primazìa . Appena disceso 
era lo Spirito Santo sopra gli adunati nel Cenacolo , in quell' ora 
medesima terza di quel giorno . in presenza di tutti gli altri Apo- 
stoli , che loquebantur magnalia Dei , S. Pietro si fa il primo pub- 
blicamente a predicare il mistero di Gesù Cristo alla gran folla di 
Ebrei , e di forastieri concorsi da ogni parte in Gerusalemme , e 
a dichiarare il senso delle divine Scritture del vecchio Testamen- 
to (h") . E benché i convcrtiti si facciano ad interrogare non me- 
no S.Pietro che gli altri Apostoli di ciò che far dovessero : His 
autem audìtis compuncti sunt corde , dixerunt ad Pctrum , 
ad reliquos Apostolos : ^id faciemus ^ viri fratresì (c) ; tutta- 
via il solo S. Pietro risponde , e insegna quello che far si dovea da 
loro per ricevere la remissione de’ peccati ; Petrus vero ad illos ; 
Poenitentiam , inquit , agite ^ ^ baptizetur unusquisque vestrum 
in nomine Jesu Christì in remissionem peccatoram vestrorum (jd) . 
Di fatti si battezzarono in quel giorno incirca tre mila persone : 
§lui ergo receperunt sermonem eius ( di S.Pietro) baptizati sunt , 
(> apposi tae sunt in die illa animae circìter tria millia (e ) . Chi 
non riconosce qui un senso realissimo , nel quale S. Pietro è fon- 
damento della Chiesa , a distinzione , e preferenza degli altri 
Apostoli ? Super te aedijìcabo Ecclesiam meam , e tu dopo di me 
sarai il primo a porre nuove pietre per innalzare questo mistico 
edilìzio , e ad aprire col Battesimo , e colle chiavi date da me , 
le porte del Cielo . Ipse denique primus ( S.Pietro ) in Chris ti ba- 
ptismo reseravit aditum coelestis regni , lo notò Tertulliano (/") , 
V edifìzio della fede , dice S. Asterio Amaseno , sorse formato 
colle proprie mani dal primo frà gli Apostoli ; pidei aedìjìcatio sa- 

cris 


(é) Serm. CCXCVIII. n,i. 
(b) Actor. II. 14. 

(0 Ibid. 37. 


(d) Ibid. 38. 

(e) Ibid. 41. 

if) De Fudicit. cap.XXI» 
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iris primi Apostoìorum manìbus extrw^ta est Qt) : e in fòrza del 
suo Episcopato , e della Primazia sopra tutti gli altri , egli fu il 
primo a predicare il Vangelo , e ad aggregare pecorelle all’ Ovile 
di Gesù Cristo : CumDeusy ac Salvator noster in Coeìos ascen- 
dìsset »... vir iste ( S. Pietro ) docenàì partes Evangelìì susce- 
pìt y atque Soctìs omnibus prior PRO EPISCOPI y AC PRAE- 
POSITI ATVldERE os aperiens t . . . altaque memoria illui 
ad ipsum Domini mandatum retinens , quo fuit dictum Pasce agnos 
meos , . « . statim post se traxit auditor es » . . tria millia vi- 
rorum (b) « 

2d. Poco appresso a questo fatto entrando S. Pietro in com- 
pagnia deir Apostolo S. Giovanni nel Tempio per la porta chia- 
mata speciosa , parla egli solo al zoppo , che ivi sedeva chieden- 
do la limosina , e lo risana . Questo miracolo , che confuse la te- 
sta ai Magistrati Ebrei « e fece grande strepito per tutta la Cit- 
tà , porse occasione a S. Pietro di fare altre prediche al popolo , 
nelle quali annunziando la divinità , e la risurrezione di Gesù Cri- 
sto , interpretava i passi dell’ antico Testamento , e faceva vede- 
re come il tutto era stato predetto dai Profeti « In queste predi- 
che S. Pietro aggregò alla Chiesa di Gesù Cristo altre cinque mi- 
la persone : Multi autem eorum , qui audierant verbum * credi- 
derunt ; df* f 'actus est numerus virorum quinque millia (^) . Noi 
vediamo S. Pietro in queste occasioni essere sempre il primo a 
parlare , e a predicar Gesù Cristo publicamente i quantunque 
fossero presenti altri Apostoli : la qual cosa per sentimento di 
S. Giovanni Grisostomo deve attribuirsi al suo Primato, poiché 
chi è il primo nell’ autorità , deve essere il primo nell’ esercizio 
del commessogli ministero ; Vtpote fervens ( Petrus ) , cui grex 
a Christo concreditus eraty atque ut primus in cboro semper sermo- 
nem orditur (d ) . E prima del Grisostomo aveva riflettuto S. Gau- 
denzio di Brescia , che il parlar sempre il primo era un diritto in 
S. Pietro per ragione della sua Primazia : Congruns orda servatur 
dum Prìncipi Apostoìorum primus loquendì locus JZIRE defer- 
tur (J) . E l’Autore del Serm.CCI. nell’ Appendice delle Opere 
di S.Agostino , che viene attribuito più veramente a S.Ambrogio , 

G X nel- 

{a) Homi!, supra citata n.f. (rf) HomiLHI. in Ac^ Apost. lui. 

{If) Ibid. num.s. (e) Serm. in prima die ordinaC, 

• Actor.lV.4. suac: Brixiae 1738. 
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nel risanamento del zoppo riconosce una congruenza corrlspom* 
dente al Primato di S. Pietro : Si ergo Petrus petra est , supra 
fjuam aedìfìcatnr Ecclesìa , rccte prìus pedes sanat , ut sìcut in 
Ecclesia jìdci fundamcntum contìmt , ita ò* homine membro» 
rum fundamenta confìrmct (a) . 

27. Finalincnte quando gli Ebrei chiamati a quella mistica 
cena , die il Signore del Cielo , e delta terra , fece per le nozze 
deli’ unigenito Figliuol suo ( Mattb.XXlI. , Luc.XIl'^.') ricusa*- 
rono sotto varj pretesti di andarvi , e il Re comandò che si invi- 
tassero i ciechi , e gli stroppj , che si stavano sfaccendati per 1« 
pubbliche strade ; voglio dire quando per Tostinata cecità degli 
Ebrei furono alla Chiesa di Gesù Cristo chiamati i Gentili » 
ninno degli altri Apostoli , fuor di S. Pietro , fu prescelto da Dio 
all’ esecuzione de’ suoi disegni . A S. Pietro il Signore rivela t 
decreti della sua misericordia , ed è mandato dallo Spirito Santo 
in Cesarea ad istruire , e battezzare il Centurione "Cornelio con 
altri della famiglia di lui , e a popolare l’Ovile di Gesù Cristo di 
quelle pecorelle, che non erano della Casa d’Israello (Actor.X.')-, 
I Cristiani di Gerusalemme convertiti dall’ Ebraismo non appro- 
varono questa condotta di S» Pietro ; Cum antem ascendisset Pe- 
trus Jerosolymam , dìsceptabant adversus illum qui erant ex cìr~ 
cumeisione (by : ma SiPietro- narrando loro tutto il fatto , e fa- 
cendo vedere il senso di un detto di Gesù Cristo , si tacquero 
tutti , e umilmente si sottomisero- alle sue disposizioni ; Hìs audi- 
tìs tacuerunt ^ glori jìcaverunt Deum(cy. 11 qual fatto mi ri- 

chiama alla memoria il costume costantissimo di certi Scrittori 
de’ nostri tempi , i quali dietro le tracce di Gersone , di Almai- 
no &c. , ci mettono sempre evìnti opportune , importune y l’e- 
sempio di S. Paolo quando resistette in faccia- a S.Pietro ( ad Ga» 
ìat. //.11.), e pretendono con ciò di autorizare le loro cattive- 
dottrine in materia della sommissione , e ubbidienza dovuta al 
Papa . Ma , Dio buono ! e perchè mai non ci mettono fuora , 
almeno per una volta sola , il sopraeitato esempio dei Cristiani di 
Gerusalemme , i quali dopo aver promossa qualche difficoltà con- 
tro l’operato da S. Pietro , si acchetarono poi umilmente alle di 
lui risposte ? Cotesti sono pur fatti registrati ambedue nelle divi- 
ne 

fa) Serm. IL in fèsto SS. Apost. 

Pct, & Pauli • 


(^) Accor.XI.r. 
(c) Ibid.xS. 
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ne Scritture : e perchè dunque empiere tutte le Carte del primo 
fatto , e seppellire il secondo in un silenzio eterno ? La cosa ò 
per me un mistero , posto che si operi con dirittura di spirito , e 
con rettitudine di cuore, come sempre si protesta di fare. No- 
tò giA Tertulliano, esservi due specie di cecitA , le quali faciU 
mente si uniscono in quelle persone , che non vedono perchè non 
vogliono vedere : Caecìtatìi drtae specìes facile concurritnt^ ut qui 
■^on vident quae lunt , vìdere vidsantur quae non sunt (a) . Nella 
resistenza di S. Paolo a S. Pietro vedono alcuni una ugualtA fra 
questi due Apostoli , che realmente non e’ è , vìdere vìdentur 
quae non sunt : e nella pronta sommissione dei Cristiani di Ge- 
rusalemme non vedono quella superiorità diS.Pictro , che sfavilla 
si chiaramente, nonsoìdent quae sunt . Anzi dirò cosa, che al mio 
debole giudizio non pare poi tanto strana . L’esempio di S.Paolo 
dovrebbe lasciarsi per quelle persone , le quali per F eminenza 
del posto, che occupano nella Chiesa , per la santità della vita , 
■per la grandezza delle fatiche , c dei patimenti tolerati a gloria 
di Dio , c per altri titoli , potessero essere con S, Paolo parago- 
nate : l’esempio de’ Cristiani di Gerusalemme pare più adattato , 
e opportuno per la moltitudine , alla quale si fa sempre un van- 
taggio reale col raccomandare la docilità , e la sommissione alle 
Potestà legittime stabilite da Dio sulla Terra . Perciò voglio spe** 
rare che , considerate meglio le cose , gli Scrittori sopraccenna- 
ti insisteranno da qui innanzi su questo secondo esempio dei Cri- 
stiani , e taceranno del primo di ^Paolo ; e con ciò si faranno un 
merito reale con tutta l’umana Società Hcclesiastfca , e civile» 
procurandone il buon ordine , la quiete, e l’utilità. Oltre di che 
non è poi cosa* ben certa, che il Cefà ripreso da S.Paolo fosse l’A- 
postolo S. Pietro . Clemente Alessandrino dice espressamente che 
fu uno dei 72. Discepoli ; e lo stesso haiuio detto altri dopo di lui . 

28; Se vorranno i Lettori por mente a ciò-, ciré per nostra 
istruzione sta registrato- nelle Sante Scritture del nuovo Testamen- 
to, troveranno in esse altre prove luminose, e molte, della superio- 
rità di S. Pietro agli Apostoli , e dell’ esercizio di tal superiorità . 
Basta aver sempre presente la sovraesposta riflessione dei SS.Giou 
Crisostomo , e Gaudenzio ( num.ró, ) , che S. Pietro parla sem- 
pre il primo per suo diritto, ]ure j pcrcliè è il Capo del Collegio 

Apo- 


Apolog. advers.Gentes cap.X. 
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Apostolico , rrmtts in cboro ; e perchè tutto il gregge Cristiano 
è a lui commesso come a Pastore supremo . In fatti se nel Con* 
cilio di Gerusalemme (Acior.Xf^. ) bassi a decidere un punto di- 
dogma , e a fare una ordinazione di disciplina y nel mentre che 
gli Apostoli t e i Seniori adunati , esaminano le cose con dili> 
genza , e fanno grandi ricerche « sorge S. Pietro a parlare , de- 
cide , c stabilisce le cose , e tutti seguono i sentimenti di lui . 
Et vide , notò S.Gio; Grisostomo : poit Petrurn Paalas loquìtar, 
ntmo reprimiti Jaccbas.expectat, nec exùlit : illìenìm (Petro) 
princìpatui concreditas erat {a). Infatti gli stabilimenti fatti in quel 
Concilio sono dal S. Padre attribuiti a S. Pietro : Et vide ; id « 
quod oportebat lege statui , non servandam esse legem , id Petrus 
induxit ( ibid. ) . Se nella Samaria vi è bisogno del ministero di 
un Apostolo per confermare i novellamente convertiti dal Diaco- 
no S. Filippo , e dar loro lo Spirito Santo , subito si porta ad essi 
S. Pietro in compagnia dell’ Apostolo S. Giovanni. Nè l’espres- 
sione usata dal sacro Testo Mìserunt ad eos Petrurn , ^ joan^ 
nem (b) indica nel Collegio Apostolico punto di superiorità soprr 
S. Pietro . Il mandare taluno in alcun luogo ad esercitarvi qualche 
funzione può farsi e con autorità comandando , e senza autorità 
esortando , e pregando ; or non è possibile provare col sacro Te- 
sto, che i SS. Pietro, e Giovanni fossero mandati in Samaria 


piuttosto nella prima , che nella*seconda maniera (r) . La prima 
eresia , che Simon Mago tentò d'introdurre fra i Cristiani, fu con- 

dan- 


(a) HomihXXXUI. in Act.AposC* 
nura.z. 

(b) Aélor.VIII.14. 

(c) I Centuriatori Luterani hanno 
prodotta questa ragione, e si sono fat- 
ti forti fulla parola miferunt, per infe- 
rirne che S. Pietro era inferiore » e 
soggetto al Collegio Apostolico. As- 
sai prima di loro gli Ariani diedero il 
mal esempio di fondarfi sopra quello 
argomento per dire, che il divin Ver- 
bo era inferiore in potestà , c in es- 
senza al Padre ; giacché sta scrìtto 
che il Padre MANDO* il Figliuol 
suo nel mondo {’^oan^VL^o, & alibi). 


E* cosa vergognosa pei cattolici d’i- 
mitare questo vano raziociniodei Lu- 
terani . Nel Libro di Giosuè (la scrit- 
to (cap.XXII,) che certe Tribù de- 
gli Israeliti mandarono alle Tribù di 
Ruben , di.Gad , e alla mezza Tribù 
di Manasse , Finees figliuolo del 
Sommo Sacerdote Eleazaro , c i loro 
propri Capi , ad intimar che cessas- 
sero dal fabrìcare Altari : Et interim 
MlSEI{p7^T ad illos in terram Galani 
Thinees filiun Eleaz^ri Sacerdotis, & 
decem Trincipes cum eo , fingulot de 
fingulis tribubus ( ibid.w. 1 3. 14.). Nel 
nuovo Testamento i Cristiani di An» 
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dannata dalla suprema autorità del Capa della Chiesa : Vecunìa 
tua tecum ùt in perditìonem , quoniam donum Dei existìmasti 
pecunia possìderì(a) ; e S.Cirillo Gerosolimitano , parlando della 
caduta di questo primo Eresiarca , attribuisce questo castigo alla 
potestà delle Chiavi, che S. Pietro aveva ; Neque tìbi rei illa 
mira vìdeatur , tametù alìoqui admiranda ; Petrus namque erat 
ist q ti Coeli clava circamferebat (b ) . La prima pubblica trasgres- 
sione di una promessa fatta a Dio in faccia alla Chiesa , fu seve- 
ramente ripresa da S. Pietro , e castigata colla morte dei trasgres- 
sori Anania , e Safira ( Actor.K ) a gran terrore di tutti i seguaci 
di Gesù Cristo . Poiché , come riflette S.Astcrio di Araasea, Non 
id tantum pietatis Doctor optìmus studiose agebat , ut Dei po- 
pulum numerosa multitudìne augrret ; sed Unge amplius ut DU 
scip’tli accurate prò tradìtarmn legum ratione vìtam instituerent . 
Vt vidit vero Ananìam illuni . . . malam peccati tnvecturum in 
Cbristianos consuetudinem , severe eum ah Ecclesia excìdit (c) » 
E il grande S. Gregorio riconosce in questo fatto spiegata molto 
chiaramente da S. Pietro in faccia alla Chiesa l’autorità del suo 
Primato : Hinc est namque quod Petrus , auctore Deo sanctae 
Ecclesìae principatum tenens > . . . cum Ananiae , Sappbirae 
culpam reperii , mox quanta potentia super caeteros exerevisset 
ostendit . Inerbo namque eorum vitam perculit , . . . summum 
se intra Ecclesiam con tra peccata recoluit . ( Lib.I. Epist.XXV. 
al. 14. Indict.IX. ) . Questo fatto di Anania , e di Safira , dovreb- 
be porgere materia di attenta, e molto seria meditazione a tutte 
cjuelle Persone consecrate a Dio con i voti solenni religiosi, le 
. ' <]ua- 

tìochia spedirono a Gerusalemme.» superiori, e comandassero ai SS.Apo- 
S. Paolo , e S. Barnaba , a consulta- steli Paolo , e Barnaba ? Statuerunt 
re gli Apostoli sulla quistione allora vuol dire stimarono bene ,e pregan- 
nata circa l’osservanza delle cerimo- do ottennero , che quei SS.Apostoli 
nie legali : Statuerunt ut ascenderent si incaricassero di fare quel viaggio • 
Taulus , Barnabas , & quidam Cosi dunque anche il mherunt objet- 
élii ex aliis ad ^poftolos , & Traby tate non altro significa se non che i 
teros in ’^erufalem fuper hac quaestio- SS.Pietro , e Giovanni si portarono 
ne ( Actor.XV.a.). La forza di quella in Samaria per consiglio , c preghic» 
espressione statuerunt ut ascenderent ra degli altri Apostoli , 
equivale certamente alla forza della (a) Ador.VIII.ao. 
parola miserunt: eppure chi dirà mai (b) Catcch.VI.n.1 J, 

éhc i Cristiani di Antiochia fossero (c) Homil. supracitata 0.7* 
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quali cercano lo scioglimento de* loro sacri impegni j c a tutte 
quelle Persone eziandio , le quali non rivestite di suprema auto- 
rità nella Chiesa si attentano vanamente di sciogliere i vincoli 
altrui , e altro non fanno poi finalmente che stringer nodi formi- 
dabili di dannazione sopra se stesse . Riflettendo che qualunque 
cosa sta scritta nelle Sante Carte « vi è scritta a nostra istruzione : 
^laecumque scripta sunt-, ad nostram àoctrìtiam scripta sant (a), 
Tesempio funesto di Anania , e di Safira , è opportunissimo a ret- 
tificare le nostre idee circa le promesse , che si fanno a Dio , e a 
frenare le nostre passioni^ che tentano di violarle . Quando S.Pie- 
tro fu posto in carcere dal Re Erode , la Chiesa tutta era in sol- 
lecitudine per lui , e si facevano orazioni senza interrompimento 
a Dio ; Petrus quidem senabatur in carcere : oratio ainem fiebat, 
sino intermissione ab Ecclesia ad Deum prò eo (b) . T ralascio mol- 
te altre cose « che potrei qui addurre -, per fermarmi alquanto so- 
pra un fatto , che abbiamo registrato nel Cap.V. del Vangelo di 
S. Luca . Gesù Cristo vide un giorno due navi ferme alle rive del 
lago di Genesaret , e montò sopra una di esse , che era di S.Pietro, 
dalla quale si mise anco ad istruir le turbe > che lo seguivano « 
Indi comandò a S. Pietro di condurre la barca in mezzo al lago j 
ed agli altri Compagni di S.Pietro , fra quali vi erano Giacomo « 
c Giovanni figliuoli di Zebedeo , comandò di buttar le reti per pe- 
scare . Et vidit ( Jesus ) duas naves stantes secus stagnum . . . 
Ascendens autem in unam navim , qaae erat Simonis , . , . dìxit ai 
Simonem : due in altmn , laxate retia Destra in captar am . , 
Similiter autem jacobum-t Joannem jilios Zebedaei {circum- 

dederat stupor ) , qui erant sodi Simonis . Questa nave di S. Pie- 
tro non v’ha dubbio che fii figura della Chiesa di Gesù Cristo ; egli 
medesimo spiegonne il mistero quando a S. Pietro attonito per 
la pesca abbondantissima^ che si era fatta, disse : Nolitimere, 
ex hoc jam homines eris capiens . I SS. Padri riconoscono in questo 
fatto figurati i successi della Chiesa ; vaglia per tutti S. Ambrogio 
(Lib.I V. in Lucam n.dS.sqq. ) ; Ascendit ( Jesus ) in Petri navim . 
tlaec est illa navis , quac adhrtc secundum Mattbaeum Huctrtat , 
secundum Lucam repletur pisclbus \ ut Cf principia Ecclesia e Jìu^ 
ctuantis , ò^ posteriora exuberantis agnoscas : ptsces enim sant qui 
bone enavigant vitam . E più sotto ( n.77. ) il S. Dottore dice : Hi 

ignur 


(4) Ad Rom.XV.4. 


(è; Actor.XII.j. 
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fg/tur de Synagòga ad nauem Petri , hoc est ad Ecclesìam , corive- 
werunt . Notabilissima è la ciifTerenza , che Gesù Cristo fece in 
<]uesta occasione , tra S, Pietro e gli altri , che erano nella nave t 
fra i quali i SS. Giacomo , e Giovanni : a S. Pietro comanda di 
guidare , e condurre la nave , dac in altum ; agli altri comanda 
di gettar le reti per la pesca , laxate retta vestra in capturam . 
Chi non riconosce in questa figura il carattere di preminenza , e 
di superiorità , che S. Pietro come Capo di tutti ebbe dipoi sopra 
gli Apostoli , e sopra la Chiesa ? Ve lo riconobbe S. Ambrogio , il 
quale considerando S. Pietro come fondamento della Chiesa , rav- 
visa in lui un Dottore , e Maestro della medesima nelle cose delja 
fède ; Ergo non turbatur haec naz/is . . . §^et/iad>nodum enirn tur- 
bari poter at^ cui praeerat /V, in quo Ecclestae jirmamentum citi .. 
Denique etti aliis imperatnr ut laxent re ti a sua , soli tamen Pe- 
tto dicitur due in aitimi , hoc est in profundum disputationum 
( ibid. nn.70.71. ) L’Apostata Marcantonio de Dominis vide otti- 
mamente la superiorità di S. Pietro figurata in questo fatto lìvan- 
getico 1 e tentò di oscurarla , e di negarla,. Ecco una proposizione 
di lui censurata poi dalla Facoltà Teologica di Colonia ; òed sicut 
non solus Petrus fuit Ecclesiae fundamentum , sed aeque omnes 
Apostoli j ita neq’ie solus Petrus intelligi potest Ecclesiae magi- 
ster y guhernator , quamvis illiits navis siugnlaris solus Petrus 
dominus fuerit . Petto non dedit clavum (Jesus Cbristus)y sed 
suum y sicut caeteris Apostolìs y renvim . La censura della Facol- 
tà di Colonia è la seguente ; Propositio hacretica , quatenus negai 
solum Petrurn Gubernatorem supremum Ecclesiae extitisse (a) . 
E’ verissimo che anche gli altri Apostoli furono fondamenti della 
Chiesa , e maestri , e reggitori d.lla medesima j ma non lo furo- 
no che S. Pietro y come asserisce la proposizione del 
de Dominis . Gesù Cristo non disse agli altri che conducessero 1 
e regolassero la nave: lo disse al solo S. Pietro ; due in altum . 
Con ciò volle il divin Redentore significarci , che destinava S.Pic- 
tro ad essere Capo , e reggi tor supremo della sua Chiesa , e che 
chiunque fòsse per aver parte nel governo della medesima , dove- 
va essere subordinato , e scttomesso all’ auro. ita del reggitor su- 
premo . Conchiudiamo finalmente con una opportuna riflessione 
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di S. Leone . Per la più facile , e pronta propagazione del Vange- 
lo per tutto il Mondo , era cosa molto conducente che si predi- 
casse in quella Cittì , che per essere la Capitale di un vastissimo 
Impelo , e Sede degli Imperadori , attirava a se i popoli soggetti, 
Cd estranei in grandissimo numero . Appunto a questa Città , a 
Roma , Dio destina il Capo della sua Chiesa ; e il centro di tutti 
gli errori » e delle più nefande superstizioni , diviene per la Sede 
di S.Pietro il centro della verità , e della Religione Divina ; Petrus 
Priuceps Apostolici ordinis ad arcem Romani destinatur Imperli , 
ut lux ^evitatis , quae in omnium gentium revelabatttr salutem . 
ejjìcacius se ab ipso capite per totum mundi corpus effunderet (a) » 



C A- 


(4) Scrm. in Natali Apost. P ctrI , & Paul! capelli. 
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Che il Primato ài S. Pietro passa nei Successori 
i Pontefici Romani . 

ip. A Nche questo è un punto deciso di fede cattolica , e i Cat- 
tolici tutti confessano concordemente , che la potestà di 
vera e propria giurisdizione conferita da Gesù Cristo a S. Pietro 
per lo governo della sua Chiesa , passa tutta intera nei Succes- 
sori del medesimo Apostolo Vescovi della S. Chiesa di Roma . lì 
questa è un’ altra ditferenza fra S. Pietro, e gli altri Apostoli , 
che la pienezza , e universalità del potere conferito a questi , era 
personale , e non transitoria nei Vescovi lor Successori ; laddove 
il potere conferito a S. Pietro dovea , per ordinazione di Gesù 
Cristo , passare nei Pontefici Romani fino alla consumazione 
de’ secoli in tutta la sua pienezza, universalità , e sovranità, af- 
finchè la sua Chiesa avesse sempre un Capo visibile in terra , e si 
riducesse all’ unità di un solo Ovile sotto un solo Pastore , Qiu'n- 
di la Chiesa stessa adunata nel Concilio generale IV. di Laterano 
dell’ anno 121$, definisce , che la Chiesa Romana è la Madre , c 
la Maestra di tutti i Cristiani, ed ha, per istituzione di Gesù 
Cristo, sopra tutte le altre Chiese il principato di potestà ordi- 
naria : Sancimus Romanam Ecclesìam , disponente Domino , su^ 
per omnes alias ordinariae potestatis obtinere principatum , utpo-* 
te universorum Christi fidelìum Matrem , Magistram {a) . 
Nel Concilio Ecumenico II. di Lione anno 1274. i Greci per ri- 
tornare air unione della Chiesa cattolica fecero la loro professio- 
ne di fède, che fu ad essi mandata dal Papa , nella quale prote- 
stano di riconoscere che Romana Ecclesia summum , Ó* plenum 
Primatum , Principatum super universam Ecclesiam catboìì^ 
cam obtinet , quem se ab ipso Domino in P. Retro Apostolorum 
Principe i sive vertice ^ cujus Roman us Pontifex est successore 
cum potestatis plenitudine recepisse veracìter , humiliter re- 
cognoscit (fi) . Nell’ ecumenico Concilio Fiorentino si definisce 
Sanctam ApostoUcam Sedem , Roman um Ponti ficcm in univer- 

sum Orbem tenere Primatum , ìpsum Romanum Pontificcm suc^ 
cessorem esse S. Retri Principis Apostolorum , verum Christi 

H 2 Vica- 
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f'^icarinm » t^tìuique Eccleùae Caput , ò> omnium Cbrìuiano^ 
rum Patrem , ac Doctorem existcre -, ipsi in ’B.Pctro pascendi , 
regendì ^ gubernandì unrjcnalem Ecclaiam a Domino nostro 
Jesu Cbristoplenam potestatem traditam esse (a) . E perchè cer- 
ti Scrittori quando trattano delle prerogative del Successor di 
S. Pietro si compiacciono di appellare al Clero Gallicano ♦ e abu- 
sano enormemente dell’ autorità , e del senso dei famosi quattro 
Articoli stabiliti nell’ Assemblea del i68x.f ascoltino dunque i 
sentimenti dì questa stessa Assemblea nella Lettera circolare ai 
Vescovi di Francia , nella quale parlandosi del Papa si dice che 
Caput est Ecclesiae , ^ centrum unitatis . Si afferma con parole 
molto chiare, che ohtìnet Uh in nos ( Vescovi, e Arcivescovi ) 
Primatum auctorìtatis , jurisdictionis , sibi a Cbristo Jesu in 
persona 'B, Petri coìlatum . Finalmente si conchiude con forti , 
e giuste espressioni, che qui ab bac veritate dissentiret , sebis- 
maticus , imo ^ baereticits esset . Le quali ultime parole sareb- 
bero da meditarsi attentamente da tutti coloro , i quali pare che 
'abbiano una antipatia dichiarata colla potestà Primaziale del Papa: 
antipatia, dico, non di bocca, e di parole , ma di cuore, e di 
fatti . Confessano costoro a piena bocca il Primato di vera giuris- 
' dizione nel Papa ; ma quando poi si viene a individuare i diritti 
annessi a un tal Primato , sparisce ogni cosa d’ avanti a’ loro oc- 
chi , e nulla più resta fuorché il suono di vane parole . Pare pro- 
prio che abbiano paura di essere scoperti nei loro sentimenti; per- 
ciò si affannano a riempire il vuoto delle cose coll’abbondanza 
delle espressioni . Cosi 1’ ubbidienza dovuta al Primato è un gio- 
go , che non incomoda niente affatto ; si ubbidisce quando si vuo- 
le , e sempre si fa a modo suo . Ma dunque quattro vane parole 
smentite evidentemente dai fatti basteranno per esimere dalla tac- 
cia , c dalla realtà dello scisma , e della eresia ? E Gesù Cristo si 
contenta egli di vane parole? La potestà da lui istituita per lo go- 
verno , e unità della sua Chiesa , quam acquisìvit sanguine suo 
( A^or. XX. z8. ) , 1’ abbandonerà egli ad essere il giochetto di 
si grossolana illusione ? Ah nò : Deus non irridetur ( ad Ga- 
lat. Vi. 7 . ) » 6 la Pietra , sopra la quale egli ha voluto fhbrica- 
re la sua Chiesa , mai non si urta dalle umane passioni sen- 
za jiportarne ferite , e morte ; §lni ceciàerit super lapidem 

istum , 
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ìttfm , confr'tttgetur : super que-n vero cecìderìt , conterei eum 
(^Mutth. XXL 44. ) . E quantunque ciò sia detto di Gesù Cristo , 
pietra angolare , ed essenziale del mistico edilìzio j tuttavia ben 
può applicarsi a quello ancora , che egli ha stabilito pietra secon- 
daria ad esserne il fondamento dopo di se > e a fare le sue veci in 
terra . 

50. La strana delicatezza di certi moderni Scrittori nel par- 
lare del Primato del Papa , abborrisce la fòrza dei termini sommot 
e pieno principato , che abbiamo veduto usarsi dal Concilio ge- 
nerale di Lione ; tutta la Chiesa adunata , che qual tenera Ma- 
dre , e piena di amore , porge colle sue proprie mani a cotesti 
suoi infermi figliuoli questa salutar medicina « non può vincere la 
nausea del loro stomaco sì che la prendano a loro salute . Molto 
più poi se voi direte che lo Stato della Chiesa è uno stato monar- 
chico , e che il Papa è un Sovrano nel governo Ecclesiastico ; al 
sentir tali cose si chiudono essi tostamente le pie orecchie , c 
mettono grida fino al Cielo per l’ orrore di tanto scandalo . Eppu- 
re cosi ha parlato appunto il celebre Gersone : quel Gersone , del 
quale magnificano cotanto 1’ autorità , e vanno in estasi quando 
possono citarne la dottrina sulla materia del Pontificio Primato^. 
Status Papali: institutti: est a Christo supernaturaliter , /w- 

fnediate, tamquam Pì'imatum babens MONARCHICI) M -, ET 
REGALEM in Ecclesiastica Hierarchia , secundum quem sta- 
tum unicum , ^ supremurn , Ecclesia militans dicitur una sub 
Christo ; quem Prirnatum ( attenti qui di grazia , ò Signori ) 
quisquis impugnare , vel diminuere , vel alieni statui Ecclesia- 
stico par tic alari coaequare praesurnk, si hoc pertinaci ter faci a t , 
haereticus est , schismaticus , impius , atque sacrilegus : cadit 
enim in haeresim toties expresse damnatam a principio nascenti: 
Ecclesiae usque bodie tam per instìtutionem Christi de principaat 
Petri super alio: Apostolo : , quam per traditionem totius Eccle- 
siae in sacri: Eloquiis sui : , generalibus Conciliis (a) . Per 
verità questo si chiama parlar chiaro , e qui non v’ è bisogno di 
commenti . Io poi non sò capire con qual coraggio Gersone scri- 
vesse tali cose ; egli , che col fare il Papa soggetto al Concilio 
generale, certamente impugnavit , dìminnìt Prirnatum MO- 
NARCHICVM ^ ET REGALEM , Ammiriamo qui la forza 

della 
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della verità» c tutto insieme Y impero dei pregiudizj , onde si 
accoppiano cose fra loro ripugnanti , e si dà al Mondo 1’ umilian- 
te spettacolo delle contradizioni. O piuttosto ammiriamo la con- 
dotta dello Spirito Santo , che strappa la confessione della verità 
dalla bocca dei nemici più impegnati a contradirla . Anche in al- 
tri luoghi parla Gersone della Monarchia , e del Monarca nel go- 
verno della Chiesa, e afierma che nel Romano Pontefice eu pie* 
nìtudo fontalh della potestà Episcopale (a') ; chiama S. Pietro 
Monarca (^c. {h). Non basta che si rigettino i termini di Prin- 
cipato ^ Monarcìjia t dì piena , e sovrana potestà dà fasti- 
dio perfino ( chi ’l crederebbe ! ) il termine di Gerarchia : e seb- 
ben questo termine sia consecrato dall’ uso comune , universale , 
e antichissimo ; tuttavia si vorrebbe sostituire il termine Jerodn* 
Ha come più adattato ad esprimere la natura del governo Eccle- 
siastico , che non è già , dicesi , un ministero di comando , ma 
sibbene di servitù . Era riservato ai Teologi politici del seco- 
lo XVIIl. il dar lezione di proprietà di linguaggio a tuttaquanta 
l’antichità sacra, e profana. E perchè nulla manchi al colmo 
del rovesciamento di tutte le cose , anche questa espressione 
centro deir unità ha un non sò che di troppo fòrte , e di piccan- 
te , nello spirito degli accennati Teologi . Invece di dire che la 
ChiesaRomana , che ii Papa, è il CENTRO dell’ unità cattoli- 
ca , affettano costoro di parlare in altra maniera , e dicono che è 
il vessillo , il segno , lo stendardo di tale nnità . Ho letto coteste 
scempiagini ( per non dir altro per ora ) in alcuni modernissimi 
Libercoli, e in certi Fogli periodici: i Lettori mi useranno l’ in- 
dulgenza di dispensarmi dal perdere il tempo , e la pazienza , di 
ripigliarli in mano per individuarli . Purtroppo sono notiffimi al 
Pubblico , e con grandissimo scandalo , e rovina delle anime , fi 
leggono avidamente dai giovani sfaccendati, e dalle fèmine cu- 
riose . Il bello è sentir costoro a volersi far merito di zelo verso i 
Papi col ricordar loro ad ogni tratto, che essi sonoServi della Chie- 
sa , e che Reges Gentinm dominantur eorum ; vos antem non sic 
( Lue. XXII. z$. ) . Mirate carità portentosa ! Per timore che i 
Papi si insuperbiscano, bisogna risparmiar loro la tentazione di 
sentirsi chiamare Monarchi , e Capi della Cliicsa , Vescovi uni- 
ver- 
sa) Ibidem consid. Ili» de stata (b) De potcst, Eeeles. consid. IV» 
Pradat. 
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versali , centri dell’ unità &c. : di Generali in capite , che essi 
sono , di quello esercito ben ordinato , bisogna degradarli all’ uf- 
fìzio di Portastendardo , e al pollo di Alfieri . Cosi dunque avre- 
mo , come dice S. Cipriano , la Chiesa , non quale T ha istituita 
Gesù Cristo , ma quale se la forma il capriccio degli uomini : Hu^ 
tnanarn conantur facete Eccleùam (a) . 

3 1 . Il Primato dunque de' Romani Pontefici sopra tutte Io 
Chiese , e i Cristiani del mondo , e Primato di vera giurisdizione, 
o autorità di comando , essendo un punto di fede cattolica , po- 
trei qui dispensarmi dal provarlo coi sentimenti di tutta l’antichi- 
tà . E tuttavia non sarà forse inutile raccogliere in questo luogo 
alcune poche autorità fra quelle copiosissime , che a stabilire que- 
sto punto ci forniscono i Padri nostri . Notissime sono le espres- 
sioni del Martire S. Ignazio , il quale scrivendo ai Romani intitola 
la sua Lettera Ecclesiae , . . . quae praeùàet in loco Romanae 
regionìs (b) : intitolazione , che egli non usa colle altre Chiese , 
alle quali scrisse . S. Ireneo afferma, che la Chiesa Romana ha 
potestà superiore a tutte le altre Chiese , e che per questo titolo 
appunto è necessario che tutte le Chiese , e i Cristiani tutti del 
mondo siano unici , e d’accordo con questa Chiesa ; Ai hanc enhn 
Ecclesìam (^Romatjam') propter potentìorem prìncipalìtatem ae- 
cetse est omnern convenire Ecclesìam , ò* eos ^ qui s'int uniiqie , 
fideles (c) . Il medesimo S. Padre afferma , che la predicazione 
della verità , e la tralizione degli Apostoli , si è conservata nella 
Chiesa per mezzo della successione dei Romani Pontefici , de’quali 
tesse il catalogo da S. Pietro fino a S. Eleuterio vivente a’ suoi tem- 
pi : Hac serie , successione-^ tam traditìo Apostolorum in Eccle- 
sìa ■, tum veritatis praedicatio adnos risque p:r venie . Ter- 

tulliano, quantunque già divenuto Montanista, chia na il Papa 
Episcop'm Episcoporum^e) \ e dal contesto si rileva ottimamen- 
te, cne questo era il linguaggio comune fra i Cattolici per indi- 
care il Papa , come confessa il Fleury , che citeremo più sotto . 
La medesima espressione usò S. Cipriano nel Concilio III. Cuta- 
gincse (/) , alludendo al Papa : e fanno gran torto al S. Martire il 

Du- 
ca) Epist, Lll. ad Antonianum . (d) Ap. Fuseb. H. E. lib.V. c.VI» 

\b) Ap. Cotclcr. PP. Apostol. (e) De Pudicit. cap I. 

Antuerpiac idp8. (/) Labb< Toib. 1 » col.78(?* 
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Dupiii » ed altri recenti Scrittori, che dicono usata da lui tale 
espressione quasi per ischerno , e per riprendere T orgoglio del 
Papa S. Stefano . Tutto il contesto di quella parlata di S. Cipriano 
prova il contrario ; ed è poi certo , che quella espressione Eptsco^ 
fm Episcoporum era il titolo , che dai Cristiani si dava comune- 
mente al Vescovo di Roma nei primi secoli della Chiesa, e col qua- 
le riconoscevano, e profèssavano publicamente la superiorità di Ini 
a tutti gli altri Vescovi . Si è veduto in addietro questa stessa espres- 
sione , ò la sinonima Pastor di Pastori , usata da altri ! Padri, c 
Scrittori antichi. Il medesimo S. Cipriano chiama la Chiesa Ro- 
mana Ecclesiae catholìcae radìcem , (> matrìcem (a) j e il Papa 
Eeelesìae iinìus Caput , radìcem , parlando in questo luogo dei 
Cattolici, che erano uniti col Papa S.Cornelio (h)-> a dilTerenza de*- 
Novaziani , che aveano fatto scisma . Queste espressioni sono 
sommamente enfatiche , e di una energia sorprendente ; vengono 
dal S.Martire spiegate altrove col dire , che la Romana è quella 
Chiesa principale , d’ onde è nata funità del Sacerdozio : Eccle- 
sìam principalem , unde unìtas Sacerdotalìs exorta est (r) . Que- 
sto è un dire che essa è il principio , e il centro della comunione 
Ecclesiastica : Inde entm 0>in omnes venerandae commnnìonìs ju- 
ra dìnianant, come conferma il Concilio Aquilejense dell’ an- 
noisi. preseduto da S. Ambrogio (</) . Perciò il medesimo S. Ci- 
priano vuole che il comunicar col P.ipa sia Io stesso che f essere in 
comunione con tutta la Chiesa cattolica , e conservare l’unità di 
questa medesima Chiesa ; Scìret te secum , hoc est cnm catholìca 
Ecclesia , commiinìcare Communìcatìonem tuam , ìdest 

catholìcae Ecclesiae mìtatem , tenerent 0^c. (/; . E si rifletta 
sempre , che la Chiesa Romana non è Capo , radice , c matrice 
di tutte l’altre Chiese per ragione di tempo , essendo in tempo la 
prima di tutte la Chiesa Gerosolimitana ; ma per ragione della 
sua superiorità derivata ne’ suoi Successori da S.Pietro fondatore , 
e primo Vescovo della Chiesa di Roma . Origene dice , che gli 
sfòrzi dell’ inferno mai non prevarranno nè contro la Chiesa , nè 
contro la pietra, sopra la quale la Chiesa è fondata , cioè contro 

S. Pie- 


rà) Epist.XLV. ad Cornelium . 
{h) Epist, LXXIll. ad Jiibajanum. 
(c) Epist.LV. ad Cornelium . 

Bplsc. synud, ad Gratianum 
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(e> Episr. Lll. ad Antoniannm . 
(/) Epist.XLV, ad Cornelium. 
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S. Pietro , e i Successori di lui : An quasi unam^ eandmque rem , 
petram , ^ Ecclesiam .( Cbrìstus posuit ) ? Hoc ego mrum essa 
exìstim 0 : »ec enim adversus petram , super quam Cbrìstus Ec- 
clesìam aedìficat , nec adversus Ecclesiam portae inferì praevale- 
bunt (a) . II qual sentimento vien ripetuto da S. Agostino , che 
dopo aver citato la successione de’ Romani Pontefici , riconosce 
in questa successione la pietra Evangelica insuperabile da tutti gli 
sfòrzi deir inferno: Ipsa estpetray quam non vìncunt superbae 
inferorum portae (b) . S. Girolamo paragona la Chiesa Romana 
air Arca-di Noè , fuori della quale bisogna perire nel diluvio ; c 
alla Casa, fuori della quale chi mangia l’agnello è un, profano: ^v/- 
curnque extra banc domum agnum comederìt , profanus est . Si 
quìs in arca Hoe non fuerit , perìbit regnante diluvio (f) . S. Am- 
brogio non fa difficoltà di dire , che dove è il Successor di S. Pie- 
tro , ivi è la Chiesa : Vbì ergo Petrus , ibi Ecclesìa (d) : poiché 
la Chiesa è nel Vescovo, e si stabilisce sopra i Vescovi , corno 
ci ha detto S. Cipriano ( sup, nurn. 14. ) ; e perchè il Capo sempre 
rappresenta quel Corpo , di cui è Capo ; e . il Pontefice Romano è 
Rettore , e Capo di tutto il Corpo della Chiesa : Ecclesìa . . . 
est domus Dei , cujrss hodìe rector est Damasus (/) . S. Ignazio 
Martire disse , che ove era Gesù Cristo , ivi era la Chiesa cat- 
tolica : Vbì e rt Jesus Cbrìstus ibi Catbolìca Ecclesia (/") . Pare 
che S. Ambrogio abbia voluto imitare questo pensiero : e ben può 
dirsi la cosa anche di quello , -che Gesù Cristo lasciò in terra a 
far le sue veci con piena potestà per governare la Chiesa cattoli- 
ca . Un somigliante senso presentano quelle espressioni di Tertul- 
liano già Montanista , dove volendo additare la Chiesa cattolica ♦ 
dalla quale si -era separato , la chiama Ecclesiam Petrì propin- 
quam (g) , e vale a dire che riconosce S.Pietro per suo Capo nella 
persona dei Successori di lui mano a mano , .e che dipende , ed è 
governata da loro.. S.Basilio scrivendo a S. Atanasio rende una so- 
lenne testimonianza all’ autorità del Papa sopra i Vescovi dell’ 
Oriente , anche quando il Papa opera da se solo , e senza Conci- 
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lio; Vhum ctt antem mìhì comentanenm ut tcrìbatur E pi scopa 
Romae , ut quae bìc ger untar consideret , detqne constlìum : ó* 
quonìam dtjjìcìle est ut communi , ac synodico decreto alìquì ìllinc 
hùttantrr y fpse SUA AUCTORITATE in ìsta causa usus vU 
r OS diga t . . . ad hoc quoque accomodos ^ ut . . . eos ^ qui di- 
storti ■, ò* obliqui apud nos sant ^ corrigant . . . , ut A^ar celli 
bacreshn illi , cum vsnerìnt , tanquam malam , ac nocham , (jq* 
a sana fide alienam exterminent (a) . Le quali parole mostrano 
r autorità del Papa di spedire in qualunque parte del mondo cristia- 
no Nunzi » 6 Legati rivestiti della sua potestà per dar sesto agli 
aiTari della Chiesa ; cosa infatti pratticata dai sommi Pontefici fi- 
no dai primi secoli , e che fórma una prova dimostrativa della loro 
superiorità a tutti i Vescovi . S. Agostino, avendo paragonato S.Ci- 
priano a S. Pietro quanto alla gloria del martirio , lo fa tuttavia in- 
feriore quanto all’ autorità dell’ Episcopato : enim nescit il- 

lum Apostolatus principatum cuilibet Episcopatui praeferen- 
dum (b) ? S. Pier Grisologo nella Sede Romana ravvisa assiso sem-: 
pre S.Pietro nella persona de’suoi Successori , donde e presiede a 
tutta la Chiesa , e insegna la verità della nostra S.Fede ; P^aoniam 
*B. Petrus , qui in propria Sede vìvit , praesidet , pracstat 
. quaerentibus fdei verìtatern (c ) . Eulogio Patriarca di Alessandria 
riconosce ancor egli S, Pietro come sedente nella Sede Romana 
nella persona dei Papi suoi Successori : Suavìssìma mihi Sancti- 
tas destra multa in Epistolis suis de S.Petrì Apostolorum PrincU 
pis Cathedra locata est , dicens , quod ipse in ea nane usque in 
suis Snccessoribus sedeat {d) . E il grande S. Leone attesta , che 
la Chiesa tutta riguardava sempre S. Pietro nella persona dei Pon- 
tefici Romani : Ordinatissima totius Ecclesiac caritas in Petrì 
Sede Pctrum suscipit (e) . Quando il Papa parla dommaticamente 
ea Cathedra i e come Pastore universale , per porgere il pascolo 
della dottrina di Gesù Cristo alle sue pecorelle , allora per bocca 
di lui parla S.Pietro; cosi si esprimono due Concilj ecumenici , 
Petrus per Leonem locutus est (f) . Il Papa S.Leone , dicono i Padri 

del 

(a) Epist.Ln. (d) S.Gregor. M. Epist. ad Eulog. 

(b) Lib.ll. de Baptismo coflt.Dor Alexandr. XL. lib.VlI. Ind. XV. n.i. 

natistas Cap.L num.a. {e) Serm.Il. in die assumpt. suae 

(c) Epist. ad Eutychem in Bi- cap. II. 

blioth. vet, PP. de la Bignè Tom, V. {[) Actione ILConcil.Chalcedoa. 
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del medesimo Concilio , è stato a tutti i Fedeli costituito per in- 
terprete delle parole di S. Pietro : ì^ocislS. Petri omnìbin comtì- 
tutm ìnterprti {a) . La Lettera del Papa Agatone , ( dicono i Pa- 
dri del sesto Concilio generale ), charta^ atramentnm znàcba- 
tur » :ed per Agathonsm Petrus loquebatur ( ^ . S. Pietro vive 
sempre ne'suoi Successori , disse uno de‘ Legati del Papa nel Con- 
cilio Efesino : S. Petrus ad hoc usque tempus , semper , in suìs 

Successorìbus vìvit (c) . I Vescovi dell’ Oriente parlando col Papa 
S. Simmaco dicono , che da S.Pietro egli apprende a nutrir di pa- 
scolo salutare le pecore di . Gesù Cristo : quotìdìe a sacro 

Doctore tuo Pctro doceris oves Chrìstì per totum habìtabìlem tnun- 
dum credìtas tibi pascere (dy . Il Papa Vigilio nella Lettera altro- 
ve citata ( numA^. ) a Profuturo di Braga: ìdidlì dubìurn est quod 
Ecclesìa Romana fundamentum , forma sìt Ecclesìarum^ a qua 
' omnes Eeelesìas principìum surnpsisse nano recra credentìum igno~ 
rat . Il S. Martire Ignazio Patriarca di CP. in una Lettera a Papa 
Nicolò I. cosi parla : Dìxìt Petro ( Cbrìsfis ) magno , summo 
Apostolorim : Tu es Petrus, St super hanc petrain ccc. Et it ertimi 
Tibi dabo claves regni coelorum &c. Tales enìm beatas voces non 
secundtim quondam utìque sortem Apostolorum Prìncipi utìq'ie cir~ 
cumscrìpsìt , defìnhit ; sed per eum ad omnes , qui post illurn 
secundum ìpsum efficìendì crani, summì Pastores , ép divinissimi , 
sacrique Pontìfees senìorìs Romae t transmisìt. Qiiesta Lettera 
fu letta neir ottavo Concilio ecumenico (Act.III.y : in essa il Papa - 
viene chiamato summo se Petro aequiparans ; Apostolìcae , sum- 
mae potestatìs susceptor ; unus , singtilarìs , praecellens , at- 
que catholicissìmus medicus a Deo productus eorum vulnerum , o/- 
que livorum , quae in membris sunt Chrìstì , catholìcae Eccle- 
sìae (e) . LTinperator Lotario indirizza a Papa Leone IV. una Let- 
tera per chiedere il Pallio ad Incmaro Arcivescovo di Reims , 
c comincia cosi ; Sedem Apostolìcam , quae per beatìs . Ap0‘ 
stolorum Prìncìpem in universo orbe , quaquaversum relìgio 
Christiana dìffundìtur , caput , fundamentum est sancii ta- 
tis , idcirco superna disposìtio primatum obtìnere voluìt Ec- 
clesiarum , ut in quìbuscumque causis , quaestìonìbus , sìve nego^ 

I 2 tiìs 

i 

(a) In Relat. synod. ad S. Leo- (f)Action. III. 
nem PP.ap.Labb. Tom. IV. coLiljj. (d) Labb. Tom.IV. col. 1305. . 

• (p) Actioa. XVIU. (e) Labb. Tom.VIlI. col.ioop. sqi 
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tìU eccleiiastica suaderet neeesshas , omnes quaù ad mairem. 
ìigtomt , fontemque recurrerent acqui tatìs (a) . Per non manca» 
re la pazienza de’ mici I.ettori , riraecto alla sottoposta Nota alcin 
nc altre autorità a questo proposito (/').. Ebbe.dunque ragione il 

gran 


(/:) Labb. Tom.VIlI. col.?a, 

(bj CapHt, idest ad Tetri apo- 
stoli Seder» [ IbConc. g?n. di Snrdi- 
ca nella Fpist. sinod. n. z. ] . Puossi 
anche vedere tutta intera la Lettera 
di Marcello d’Ancira a S. Giulio Pa- 
pa [ ap. Coustant ToiHà l. Epist. 
R. P. 3 ‘. ^ui/>us[- ai Vescovi J-fm* 
aequalis est munere ^ praerogativa ta- 
men ^postoltcae Sedis exeeUity si dice 
del Papa S.Damaso [ in Conc. Rom. 
an.jjS* Epist. ad Gratiaii.* & Valen- 
tinian. n. io. ap. eundem ibid. ] . I 
Padri del Concilio CP. ann. 38'ai 
diiamano se stessi membra rispetto 
al Papa loro Capo [ Epist. synod. ad’ 
Damasuni n. 3. ibid. 3 * I Padri-dei 
Concilio Calcedonese , che furono 
pili di seicento , chiamano se stessi 
figliy e il Papa TadrCy e Capo ; di- 
cono che il Papa vocis B.Tetri omni- 
bus constitutus est interpres - 1 . . . 
quibtis [ cioò' a loro stessi ] tu quìdem 
sicHt membrts Caput praeerai > . . . 
r«< vineae custodia, a Salvatore conh- 
mista e.it [ in Reiat* synod. ad Lco- 
nem PP. ap. Labb. T. IV. col. 833, 
sqq. 3 • Più di ducento Archiman- 
driti , e Monaci della seconda Siria, 
parlano colle seguenti espressioni al' 
Papa S. Ormisda ; Christus Deus no- 
ster Trìntìpetn Tastorum y dr Dorto- 
rem , Cf" Mcdicnt» constituit vos . . . 
Vos Caput, estis omnium . . Vobis 
autern veris Tasloribus , Cr Doctorir 
bus , quibus cura prò salute ovium 
commista est y oceurrit ipse grex co- 
gnoscere suun Yastorm . Ricorrono 


questi Monaci al Papa per le fiero 
persecuzioni , che soffrivano d.-glL 
Hutichiani ['ap. Labb. Tom. iV. col. 
i 4 ' 5 i.sq.J . Bpma y qiue per apo- 
stolici Sacerdotii principatum ampliar 
facta estorce i{elizionis quam soli» 
potestatis [ P Autore-, che si crede 
essere S. I^ospero , dei Libri de vo- 
euty omnium geni ium Lib. Il.cap. i 5 . 
ia calce Oper. S. Prosperi Aquit. 3 » 
Ejsmana Ecclesuy in qua semper .Apo- 
stolicac Catbedrae viguit printipatus 
[ S, Agostino Epist. XLIIl. num. 7.- 
al. CLXII. 3 « I^mana , qiiae Mundò 
Caput-est y Ecclesia [ S«Fulgcn2Ìo de. 
inearnat. & grat. cap. 111 . ] • S AvU 
to di 'Vienna chiama i Cristiani gre- 
gem ptr tota vobis universalis Ectle- 
siae membra commiisum ( Epist. ad' 
Hormisdaai PP. ap. Labb. Tom. IV, 
col. 1445. ) . Insigne è il seguente 
passo d’ inemaro Arciv. di Rcims ;• 
Omnes senes cum junioribus scir»us> 
nostras Ecclesias subditat esse I{pmaT- 
nae Ecclesiae ,, cJ!* nos Episcopos in 
Trimatu B. Tetri suhjectos esse 
mano Tontifici ’y (ir oh id , salva fide , 
quac in Ecclesia semper vtguit , &■ 
Domino cooperante florebit y nobis esb 
vestrae .Apostolicae- auctoùtati obe- 
dienditm ( ap. Thomass. vet. ^t nov. 
Eccl. discipl. Par.?. Lib. I. cap. IV. 
nun1.lL. Parisiis id88. ) .S., Bruno. - 
ne di Asti Vescovo di Segni , avendo 
i Greci obiettato a noi Latini , che 
noi imitiamogli Ebrei coll’ adopera- 
re il pane azimo nel S. Sacrifizio , 
risponde : yAbsit hoc a catholica y.atr 

qut 
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gran ftossuet nel più volte citato Sermone sull’ unità della Chiesa 
di esprimersi colle seguenti parole ( At.p. ) ; „ Nè già sidi* 
r, ca , 6si pensi , che il ministero di S. Pietro Unisca colla mor- 
ir te di lui. Ciò-, che dee servir di sostegno ad una Chiesa eter- 
ir na 1 non può mai aver fine . Pietro- vivrà ne’ suoi Successori i 
♦I Pietro parlerà sempre nella sua- Cattedra : questo è quello che 
n dicono i Padri , e lo confermano i seicento Vescovi del Gonci- 
iT Ito di Calcedonia 1, . Intatti è costume usitatissimo presso i Pa- 
dri 1 e gli iìcclesiastici Scrittori antichi i di attribuire a S. Pietro , 
e di dire fatto da S. Pietro ciò-i che fàcevasi dal Pontefice Romano 
ò insegnaiidO'il dogma i ò regolando la disciplina . Il riferir le co- 
se Kcclcsiasticiie al Papa si cliiaìna da S. lunocenzo-I. riferirle a 
^‘l^tetro (<?}>Sergio Vescovo-di-Ciproin un Libello Ietto nel Conci- 
lio diLaterano sotto S. Martino ( ÒVrm.//. ) cosi parla a Papa 
Teodoro; TD ES cnìm ^ lìc’U dìvìnfnn ^eracìtev pron>tntìatvef~ 
but/t y PETRUS'y (^-iuper^ fundaynentum 'T^UAd Hccleùac co^ 
lumnae- conjirmatae su»t (-ù) . Lo stesso significa 1’ espressione 
assai frequente presso gli antichi, di chiamar il Papa Flearìo dt 
S. Pietro . 

3^» Alcuni moderni Scrittori per sottrarsi 1 seppur fia pos- 
sibile 1 al peso di tutta la' Tradizione i che gli opprime i sulla ma- 
teria , della- quale ora- trattiamo , fanno distinzione tra il Papa e 
la Chiesa Romana , e avvertono , che ben molte delle autorità 
de* Padri antichi parlano della Romana Chiesa , non già della Per^ 
sona, del Romano Pontefice . Il sopracitato^Autore della f^era Idea 

del‘ 


que apostolica , I{pmana EuU~ 
sia , qnae cap-tt , fundamentum , 
ac ipeciti'tm dicitar , &■ probetur esse 
àmnium Ecclesiarum , quam Deus, eì^- 
Dominus noster 'Jesus Christus per 
itmetipsum aedifitare dignatus est 
(Trace, de Sacrifìcio azymo) . Chiu- 
derò colle parole di un moderno Au- 
tore, il quale et attesterai i sentimenti 
del Cristianesimo fino dai primi se- 
coli della Chiesa circa la potestà del' 
Fapa . Dunque il Pleury sopra le 
espressioni già riportato poco fa , e 
ttsatc da Tertulliano» Episeopus Mpis* 


coporum , rifTettc cosi 1 Papl non 
prendevano allora questi titoli , c 
>, Tertulliano gli di loro per ironia: 
,y ma questa beffa sarebbe stata sen* 
„ za fondamento , se il Papa non 
„ fosse stato da tutti i Cattolici ri- 
„ guardato in cf&tto come il Capa 
,, della Religione e il Pastore der* 
„ gli stessi Vescovi „ ( Ist. Eccles» 
lib-V. nura 46. a Paris. <71 j.) . 

(a) Epist. ad Conc. Mllcvit XXX^ 
ap. Coust.int n.a 

(b) Labb. Tom.VL coUtit* 
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della Santa Sede fa tutti i suoi sfòrzi per accreditare questa distin- 
zione , e per mostrare , che il Papa non è l’oggetto delle tante , 
c sì forti espressioni de’ Padri , che attribuiscono alla Catedra di 
S. Pietro e 1’ infallibilità nelle decisioni di fède , e la potestà su- 
prema nel regolamento della disciplina . Ma vani sono tutti gli 
sforzi per oscurare una verità troppo luminosa , e chiara . E’ co- 
sa dimostrabile fino all’ ultima evidenza , che le espressioni Sede 
Apostolica , Chiesa Romana , Catedra di S. Pietro , e Papa , so- 
no sinonimo , e nel medesimo senso adoperate promiscuamente 
da tutta l’antichità , quando si parla delle prerogative competen- 
ti ai Romani Pontefici come Successori di S. Pietro . Inoltre il 
Primato non fu già dal Redentore dato alla Cliiesa Romana , la 
quale non esisteva ancora ; ma alla Persona stessa di S. Pietro . 
con legge che passar dovesse nei Successori di questo S. Aposto- 
lo ; e pertanto il Primato compete al Papa personalmente , diret- 
tamente » e immediatamente \ e alla Chiesa Romana compete 
solo mediante la Persona del Papa , inquanto egli è Vescovo di 
questa Chiesa particolare . In fatti in quei sette anni , che S.Pie- 
tro sedette sulla Catedra di Antiochia , questa Chiesa particola- 
re era il Capo di tutte le altre Chiese , il centro della cattolica 
unità &c. , per ragione di S. Pietro ; e tutte queste prerogative 
cessarono tosto che il Principe degli Apostoli , lasciata Antio- 
chia , trasferì la sua Sede a Roma . E prima che S.Pietro fondasse 
la Chiesa di Antiochia , e ne assumesse il Vescovato , niuna Cliie- 
sa particolare era Capo di tutte l’altre , ma la sola Persona di 
S.Pietro . L’umano linguaggio quando vuole denotare una prero- 
gativa , che sempre sussisterà passando di una in altra Persona 
mortale , suole considerarla affissa a qualche cosa , che mai non 
muore ; così diciamo ì diritti del Principato , del Regno (^c . , 
per indicare i diritti inerenti alle persone dei Principi, dei Re &c., 
e che passano da uno in altro per successione . Non possono dun- 
que le espressioni de’ Padri , che parlano delle prerogative della 
Chiesa Romana , e della Sede Apostolica , intendersi giustamen- 
te , c direttamente , se non della Persona stessa dei Successori 
di S. Pietro . La qual cosa fu molto bene avvertita dal Provin- 
ciale de’ Padri Domenicani nel Concilio ecumenico Fiorentino , 
dove disputando alla presenza de’ Greci sul Primato del Papa , 
dopo aver citato le parole Tu es PetraSì Ò* super hanc petram ò’C,^ 

sog- 
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soggiunse : Ex quo patet , quod Sedes Vetri , Romana Eccìe^ 
sìa , dkìtur haberc Prhnatum RAT IONE VETRI-, quìa per hoc 
quod dìxit tu cs Petrus &c. , omnìs potestas derìvaUtr in Sedem 
Apostolicam per vtccesslonem Sedentìnm in ea (a) . 

. 33. Alle autorità sacre de’ Padri piacerai di agp,iunger quel- 
la di un laico Imperatore , cioè di Valentiniano III. . Questi in 
una Lettera a Teodosio Augusto parlando del Papa dice: Romanae 
Chìtatìs Epìscop’is , cui prìncìpatum Sacer dotti super omnes an- 
tiquìtas contuTst (b) . B già si sa che l’antichità non diede essa 
al Papa il Principato del Sacerdozio sopra di tutti , se non nel sen- 
so di riconoscerlo , e confessarlo dato da Gesù Cristo : Patres 
non humana , sed divina decrruere sententìa , dice a questo pro- 
posito S.Innocenzo I. Ma vediamo un’altra testimonianza del me- 
desimo Imp. V'alentiniano nella celebre Legge data ad istanza del 
gran Pontefice S. Leone ; io la prendo da Samuello Basnage (c) 
per fare poi qualche riflessione su ciò , che questo Calvinista op- 
pone alla medesima . Cum igìtur Sedis ApostoUcae Prìmatum 
S. Vetri meritum , qui Princeps est Episcopalìs coronae , Ro~ 
nianae dignitas Civitatis , sacrae etìam Synodi fìrmarit auctorih 
tas : ne quid praeter auctoritatem Sedis ìstius ìUìcitum praesum- 
ptìo attentare nìtatur ; tane enim demwn Ecclesiarum pax ubique 
servabitur , sì Rectorem s:iu n agnoscut universi tas . Haec cum 
hactenns ìnvìolabìlìter fuerìnt custodita ^c. . . . Hi lari us enim , 
qui Epìscopus Arelatensìs vocatur , Ecclesiae Romanae Vrbis in- 
consulto Pinti jìce , indebìtas sibi ordìnatìones Epìscoporum sola 
/emerita te usurpans invasit . ... Et talìbus contro Imperiì maje- 
statem , ò' contro reverentìam Sedis ApostoUcae admissìs per or- 
dìnem religiosi viri Vrbis Papae cognitione dìscussìs , certa in cura 
ex bis , q'sos mole ordìnaverat , lata sententìa est . Et erat ipsa 
quidem sententìa per Gallìas etiam sine Imperiali sententìa va- 
litura ; quid enim tanti Pontifìcìs auctoritati in Ecclesias non li- 
cer eP. . . Verum ne levis saltem inter Ecclesias turba nascatur, vel 
in aliquo minai Relìgìonis disciplina vìdeatur , hac perenni San- 
ctione decernimus , ne quid tam Epìscopis Gallicanis , quam alìa- 
rum Provinciarum-, contro consuetudinem Veterum liceat sine l^tri 

> ve- 

(a) Labb. Toin.XIII. C0I.1138. (r) Annal. Politico-Eccles. ad aa* 

Epifl* intcr Leoniuas LV. > 44;* num.j. Roterodami 
aL XLVIII. 
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ventrahtìh Vapae Vrbis aeternae auctorttate tentare ; uà lìlìs V 
omnibusque prò lego sit quìdquU sanxst , vel sanxerit Apostolìcae 
Sedi: auctoutas . Prima di tutto prego i miei Lettori a notare bea 
bene , che questa Legge fu data per occasione di ordinazioni di 
Vescovi fatte contro i Canoni vegliami , e contro la disciplina, 
che allora si osservava : ordinazioni, che si chiamano indebite^ 
ed usurpate per sola temerità . Questa osservazione sarà molto op- 
portuna per la materia, che avremo a trattare nella seconda Par- 
te di questa Operetta . Dipoi si veda come in rjuesta Legge è ot- ' 
timamente riconosciuta , e confessata la pienezza , e Puniversa- 
lità del Primato di vera giurisdizione nel Pontefice Romano : ^ùd 
enim tanti Pontìfìcìs auctoriiati in Ecclesias non liceret ? Nè già 
flmperatore parla delle sole Provincie della Gallia : nò : egli sten- 
de la sua legge a. tutto l’Impero , e parla della Chiesa in genera- 
le : Eceìesiartim pax V^BI^E servabitur , si Rectorem^ suum. 
aìnoscat VNll^ERSITAS . /Vf quid tam Episcopis Gallicanh , 
quam ALI ARVM PROVICI ARVM &c.mis , 0.miBV§- 
prò lege sit &c. Qui non si parla di diritti patriarchici , 
ò metropolitici : si parla del Primato universale . Questo Prima- 
to è di tal forza , che le cose fatte senza l’autorità , e molto piìi 
poi contro l'autorità di esso , sono attentati di illecita presunzio- 
ne: ne quid praeter aiutorìtatem Sedisàsttus illkìtum praesumptìo 
attentare nìtatur : e in caso che succeda qualche attentato di que- 
sta natura , può il Romano Pontefice con valida sentenza cassar- 
lo , e punire i temerarj trasgressori ; taltbus admissìs cognitione , 
àiscussìs , certa in eum ex bis , qiios male ordìnaverat , lata^ 
sententìa est ; insomma deve e ai Vescovi , e a tutti i Cristiani 
esser legge inviolabile tutto ciò, che ha comandato, e coman- 
derà la Sede Apostolica : Illis ( Episcopis ) , omnibusque prò lege 
sit quidquìd sanxit , vel sanxerit Apostolicae Sedis auctoritas . In 
terzo luogo si rifletta supporsi in questa Legge,. che l’autorità del 
‘Papa si stenda a dispensare dai Canoni., e dall’ osservanza della 
disciplina, che èin vigore per le antiche costurnanze ; 'Ne quid 
contro consuetudinem ì^eterum liceat SI NE Viri venerabilis PA- 
P/E Vrbis aeternae A%ICTORITATE tentare . Inquarto luogo 
le sentenze pronunziate dal Romano Pontefice sono valide , hanno 
tutto il vigore , ed obligano independentemente aflTatto dall autori- 
tà de’Principi.secolari; Et erat ipso quìdem sententìa (Vrbis Papae) 

per 
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per Galltat ETIAM SIN E IMPERIALI SENTENTI A 
lìtura ; poiché il Primato della Sede Apostolica fu istituito da Gè- 
sù Cristo , che confèrillo a S.Pictro in premio della sua confessio- 
ne , e costituillo Capo , e Principe del Corpo Episcopale : Sedh 
Apoitolìcae Prìmatnm S. Petri merìtfim , qui Princeps est Epìsco- 
polis coronae , Jirmavìt : onde il Papa Successor di S.Pietro regge 
e governa la Chiesa universale ; Rectorcm sutm agnoscat unher- 
silos . Abbiamo veduto di sopra (n,ì i .) questa espressione Rector 
Ecclesiae adoperata da uno Scrittore del quarto secolo , che va 
sotto nome di S. Ambrogio : Ecclesìa est domus Dei , cujus bodìe 
Rector est Damasus . I Principi secolari quando ammettono , ap- 
provano , e colle loro Leggi confermano le sentenze , e le Leggi 
del Pontefice Romano , non danno già ad esse quella fòrza di obli- 
gare , che esse hanno intrinsecamente in se stesse in vigore della 
divina , e independente potestà del Primato j ma soltanto aggiun- 
gono quella fòrza ancora , che dipende dalla potestà del laico Prin- 
cipato , affinchè , come dice un Santo Dottore , il timore delle 
pene temporali , c del braccio secolare , tenga a freno quei Sud- 
diti carnali , pe’ quali non basta il dover della coscienza , e il 
timore delle pene spirituali (^a) . Egregiamente S.Atanasio ; Si 
namque illud Epìscoporum decretum est , quid ìllud attinet ad 
Imperatorem ? Sin Imperatoriae minae sunt , quid opus bominibus 
nuncupatìs Epìscopisì ^andonam a saecuìo res' hujusmodi audU 
la estì ^(ondonam Ecclesiae decretum ab Imperatore accepit au- 
ctoritatem , aut prò decreto ìllud habìtum estì . . Nunquam Im~ 
pcrator Ecclesiastica curiose perquìsìvit . Ex Caesaris domestìcìs 
quidam Paulo Apostolo amici futre , . . sed nequaquam illos judì- 
•cìorum consortes admisìt (b) . In quinto luogo si rifletta , che daI-> 
la sommissione , e ubbidienza al Pontefice Romano , dipende la 
, concordia , e la pace delle Chiese per tutto il mondo : Tane cnìm 
àemum Ecclesìarum pax V'Jil^E servabìtur , si Rectorem suum 
agnoscat VNib'ERSITAS : e che dalla disubbidienza nascono 

K dis- 


( 4 ) Caetcrura intra Ecclesia m Po- 
testates nccessariae non csscnt [/’//»- 
tervento cioè del Braedo secolare per 
far esej^nire le cose ttahilìte dalla Chie- 
sa 3 , nisi ut quod non praevalct Sa- . 
cerdus eflìccrc per doctrinae sermo- 


nem , Potestas hoc impicat per di- 
sciplinae terrorem [ S. Isìdorus Hi- 
spal. Lib.ill. Sentent.cjp.^ Color.iae 
^grìppinae i6\j. 

(bì Hist. Arian. ad Monachos 
num.ja. 
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dissensioni , scandali » e tumulti , e la disciplina della nostra San* 
ta Religione va a terra : Ne levis saltem inter Ecclesìas t/trba 
mscatnr , vel in aliqno minai Religionis disciplina vi dea tur 
Finalmente llmpcrarore fa chiara testimonianza della sommis- 
sione air autorità, e alle leggi della Sede Apostolica, che invio- 
labilmente si praticava nei primi secoli della Chiesa ; Haec cum 
hactenus INC^IOLA'BILITER fuerint custodita (^c, 

34. La Legge di Valentiniano è un monumento troppo pre- 
zioso , e convincente per l’autorità suprema , e universale del 
Papa, onde non è meraviglia che dia un gran fastidio all’eterodos- 
so Basnage , e che questi si raggiri , come una serpe ferita , per 
tutti i versi , e tenti tutte le strade per oscurarlo , e indebolir- 
lo . Ascoltiamo ciò che egli ha da dirci in contrario . Pace maje- 
statis Valentiniant , multa a vero aliena hoc in Edicto contìnen^ 
tur . Questa , a buon conto , è una scappata , che mi sorpren- 
de ; un uom privato , che francamente dà non una, ma più men- 
tite, multa a vero aliena-, ad un Imperator Romano sopra cose 
di dodici e più secoli prima , è un oggetto che farà ridere il Mon- 
do . Vbi illud Concila , cuyts auctoritate Pontificis Primatus in 
Orbis totius Ecclesìas fìrmaturì Ma uno Scrittore di Annali Po- 
litico-Ecclesiastici dovrebbe esser meglio servito dalla sua memo* 
ria , e aver presente un celeberrimo Concilio generale , qual fu 
quello di Sardica , tenuto l’anno 547 . 1 Canoni di questo Concilio 
sono celebratissimi in tutta l’antichità, e questi Canoni appunto 
parlano del Primato del Romano Pontefice coll’occasione di re- 
golar la procedura nelle cause de’ Vescovi , e di raffermare nel 
Papa il diritto sovrano delle appellazioni . E si noti attentamen- 
te , che Valentiniano nella sua Legge non dice già che il Primato 
della Sede Apostolica fòsse istituito in questo Concilio per con- 
sentimento , e concessione de' Vescovi ; ma dice positivamente 
che fu riconosciuto , confessato , e raffermato come discendente 
da più alta origine , da quell’ Uomo-Dio cioè , che conferillo a 
S. Pietro in premio della sua confessione : Sedis Apostolicae Pri- 
matum S. P tri mcritum , ó* sacrae etiam Synodi jìrmavìt aneto - 
ritas , Seguiti ora il Basnage . Vbinam vestigìa consuetudinìs bu- 
jus , ne Episcopis Occidentis sine Papae auctoritate aliquid ten- 
tare liceatì Haec quidem sine testibus ajjìrmantur -, sine proba- 
tìone idonea (jyc. Veramente mi par di sognare quando io leggo 

que- 
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ijneste cose : torno a rileggere , c dico ho h letto bene ? Un Im- 
peratore , il quale in una Legge solenne aderma in fàccia al mon- 
do senza la minima esitanza una antica consuetudine pubblica « 
c durante fino a’ suoi tempi , doveva fórse in grazia dei futuri 
Basnagc citar testimonj , e accumular prove « sotto pena di non 
esser creduto mille ducento e più anni appresso ? Ma Socrate , lo 
Storico Ecclesiastico , sarebbe egli per fortuna un testimonio 
ammissibile al Tribunale del Sig. Basnage ? E Sozomeno potrebbe 
ancor egli comparire per secondo a fare la sua deposizione in que- 


sta causa ? Leggansi dunque le 

(d) Cum Ecclesiastica regula in- 
terdictum sit , ne praeter scntenciam 
Romani Poncifìcis quidquam ab Ec- 
clesiis decernatur £ Socrat, Hisl. Ec- 
cl. lib.ll. cap.xyil, edit. Falci» Vari- 
siis i6yy.'].E notisi che le soprascrit- 
te parole sono di una Lettera di San 
Giulio I. Papa scritta ad un Concilio 
di Antiochia tenuto dagli Ariani» 
Lcgem cnim esse Pontificiara , ut 
prò irritis habeantur quae praeter 
sententiam Episcopi Romani fuerint 
gesta [Sozom. Hist. EccUib.III.cap.X, 
edit. c}ufd.'\. Eppoi il Basnagc non ha 
Ietto mai le Opere di S Atanasio ? 

.Apologia contra»4rianos di que- 
sto Santo y c celeberrimo Padre del- 
la Chiesa , si trova registrata per ex- 
ttnsum una Lettera del Papa S. Giu- 
lio I» agli Eusebiani , nella quale ri- 
prende acremente l’operato da loro 
contro i Vescovi cattolici senza aver 
nulla partecipato ai Papa , e ai Ve- 
scovi d’Occidente. .An ignorati* hanc 
esse COTiSVET-VOlTiEM , ut pri~ 
mum nobis scribatur , ap" bine quod 
justum est decernaturì . » T^cquaftam 
talta sunt Vanii sta tuta', non baec Va- 
tra tradiderunt zP’c. [ Ibid. n. 3J*]. 
Queste sono le parole originali accen- 
nate da Socrate, e da Sozomeno • Ed 


loro testimonianze (a ) , e si av- 
K z verta 

ecco quella consuetudine , della qua- 
le il Basnage non trova vestigio . Se 
tale era la consuetudine dell’Oriente, 
molto più tale sari stata anche nell* / 
Occidente . E dall’ Oriente appun- 
to , c dall’Occidente attesta S. Giro- 
lamo che il Papa S. Damaso veniva 
consultato negli affari Ecclesiastici, c 
veniva consultato non solamente da 
particolari persone , ma dai Concili 
ancora ; .Ante annos pluritnos quum 
in ihartis Ecclcsiasticis juvarem Da* 
masum Epmanae urbis Episcopum, dn 
Orientìs , atque Occidentis synodicìs 
consultationibus responderem cSfc* 
[^Epist.ad .Ageruebiam CXXUI.n.io.^, 

S, Innocenzo I. asserisce il costume 
antico di non fermare le cose con de- 
cisione stabile c finale , senza averle 
prima riferite al Papa , e sentito il 
suo oracolo f Epist. ad Conc Catthag» 
XXIX. ] . E per accostarci anche più 
ai tempi del Pontefice S. Leone , e 
dell’ Imp. Valentiniano , S. Cirillo 
Alessandrino nella Lettera scritta a 
S.Cclcstino Papa sopra gli errori di 
Ncstorio,non solamente attesta il co- 
stume antico , e generale , di riferi- 
re al Papa gli affari ecclesiastici di 
momento , ma riconosce esser di ve- 
ro obligo il far ciò: ^onìam Viro.». 

FÉ- 


f 
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verta la generalità delle espressioni , che comprendono TOcciden- 
te non solo, ma fOriente ancora , e tutta la Chiesa . Finalmen- 
te il Signor Basnage all’ anno 4Ó1, n.3. cerca un pò di refrigerio 
alla sua bile , e dà al grande , e santissimo Pontefice Leone una 
tintura di intrighi , e di ambizione . No» inficiai irmi quin do 
fidate optìme iit meritui . . . Diaimulari tamen non potat quin 
vitium , quoà propini virtnti eit , ambino , anirnim ipiitn cxer^ 
cuerit . Glorìam , honorem , majaiatem Sedii laae vehementiui 
cxoptam , a Valentiniano legcm impeiravit , qua OccidentU Epi- 
scopi omnei iihi iubjicebantur . Ma per trovar credito , e far for- 
tuna presso la gente di senno , bisognava incontrarsi in altro Sog- 
getto fuori di S. Leone : la dottrina , 1 ’ umiltà , la modestia , e 
la santità eminente di questo Successor di S. Pietro lo mettono 
troppo al coperto da si ingiuriosi sospetti . Dirò ben io al Basna- 
gc con tutta ragione , e colle sue stesse parole , che le cose dette 
da lui contro S.Leone haec quidem iìne teitibui affirmantur , sine 
probatione idonea. Teniamo conto frattanto di questo esempio in- 
/ -signe 

'VET^S ECCLESI.yfI^M CO'Ì^WE- bere eident denmture t neminem cum 
7 VD 0 suadet , ut ejusmodi rei San- eo communic tre , qui ejujtnodi erro- 
ctitatì tnae communicentur , scribo neam doctrìnatn fovet , *c praedicat ? 
‘PL.A'ìq^E TiECESUT^TE Torro tuue inUgritatis meni, & super 

CIDS , Hlud tìgnificans cp-c. Né creda hac re sententia^ piissimis., Deoque de- 
già taluno die quest’ obligo di infor- votissimii Mjcedoniae Episcopis , nec- 
marc il Papa fosse per mera cirimo- non TOTWS OElEliTlS .Antìuitibus 
nia , ò per certo atto di ossequio , e perspicue per luterai exponì debet &c. 
nulla più. Né: era per sentire le _ [Ap.Lubb. Tom.IlI.col.344.']. E giac- 
^ecisioni del Papa s e caminar ftutti cliè S. Cirillo questa consuetudine 
d’accordo nel conformarsi alle mede- la chiama consuetudine antica delle 
sime . Infitti S. Cirillo , dopo ave- Chiese,‘yft«r Ecclesiarum consuetudo^ 
re esposto gli errori di Ncstorio, pre- se vuole il Sig. Basnage assicurarsi di 
ga il Papa a dichiarare , e decidere tale antichità 4 basta che legga varie 
se si debba seguitare a comunicar con Lettere di S.Cipriano, massi mamen- 
Nestorio , oppur rompere la comu- te la LV.a Papa Cornelio, e la LXXIl. 
iiionc con lui come con un eretico a Papa Stefano , dove troverà dal 
manifesto ; e insiste perchè la deci- S. Martire affermata tal consuetudine 
sione del P.ipa sia fatta nota ai Ve- come obligatoria : c salendo anche 
scovi tutti dell’Oriente : Digneris'. piu in sù , troverà nel secondo , e nel 
proìnde quid hic sentili praescribere ^ primo secolo della Chiesa i fatti, che 
q to liq tìdì iiobis cons:et,com'»unicare riferirem tra poco, di S. Policarpo, e 
Me njs cum ilio opnieut , an vero li- della Chiesa di Corinto . 


C A P o I I I. 77 

signe della forza , che hanno i pregiudizj sullo spirito dell’ uomo, 
per fargli chiudere gli occhj alle verità più Imninose : or ora ne 
vedremo un altro esempio più insigne ancora ( infra n, 3 ó. ) , 

3^. Resta che a provare la trasmissione del Primato di S.Pie- 
tro nei Successori di lui adduciamo la testimonianza dei fatti : 
per brevità ci restringeremo a quattro soli spettanti ai primi se- 
coli della Chiesa . S. Clemente I. Discepolo di S. Pietro , e ordi- 
nato da lui , circa l’anno 97. di Cristo scrisse alla Chiesa di Co- 
rinto la prima sua Lettera , nella quale riprende , e compone le 
dissensioni nate in quella Chiesa particolarmente per la disubbi- 
dienza verso quelli , che la governavano . In questa Lettera degna 
veramente di un Discepolo , e Successore di S. Pietro , si rileva 
(n.i.) che i Corintii per occasione delle discordie loro furono 
i primi a ricorrere , e scrivere al Papa : Propler caìamìtat^s , 
casus adversos , qui nobìs accìderunt , Fratres , taràius viàcmur 
convertisse animum ad eas res , quae a vobis , Dìlectì , quaesìtae 
sunt , (ìf* ad alìenam , peregrìnamque Dei electìs sedìtìonem sce^ 
lestam , ac inipiam C^c. (a') . Si tratta qui di una Chiesa insigne , 
ed Apostolica , istruita , e governata dall’ Apostolo S. Paolo , la 
quale per Ecclesiastici affari ricorre al Pontefice Romano , e il 
Pontefice Romano vi dà provvedimento . Dovevano pure in quella 
medesima Provincia dell’Acaja esser vivi molti Discepoli dell’Apo- 
stolo S. Andrea , che avea predicato , e consumato il martirio in 
quei Paesi; perchè non ricorrere a questi in tanta vicinanza di luo- 
go ? Perchè molto più non ricorrere al diletto Discepolo di Gesù , 
Cristo , all’ Apostolo S. Giovanni , che tuttora era vivo nell’Asia 
minore , in tanto maggior vicinanza a Corinto che Roma non era? 
Il nome di questo S. Apostolo era forse ignoto in Corinto ? Qiial 
altra ragione può imaginarsi di questo ricorso a Roma , se non 
fautorità sovrana, e universale del Primato riconosciuta , e ve- 
nerata nel Successor di S. Pietro per insegnamento dei SS. Apo- 
s’oli Paolo , ed Andrea ? Di quanta autorità fosse poi questa Let- 
tera non solamente presso la Chiesa di Corinto, ma presso le altre 
ancora , lo fa vedere il P.Coustant nel Monito premesso alla me- 
desima , dove coir autorità di S. Dionigi Alessandrino , di Euse- 
bio, dei SS. Epifanio , e Girolamo prova , che tal Lettera si leg- 
geva publicamente in moltissime Chiese : anzi sull' appoegio 

dell* 

(tf) Apud Cotder. PP. Apostol, Tom.I, 
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deir ultimo fra i Canoni detti Apostolici nota , che a questa Lette- 
ra conjectare licei a nonnullis Del parem sacri: Libri: , Del pro^ 
ximam post ilio: tributam esse auctoritatem , e soggiunge , che 
Clemente Alessandrino ìnter Apostolica: Scripturas videtur ei lo- 
cum dare . 

%6. Che poi i Romani Pontefici alle Chiese anche più lon- 
tane scrivessero Lettere per autorità del loro Primato , ce lo dirà 
un Autore contemporaneo di S. Clemente , i cui Libri furono ri- 
guardati da taluno come Scritture Canoniche (ji) , cioè S. Ermas . 
Questi nel suo Libro intitolato il Pastore-(b) racconta , essergli 
stato comandato dalla S. Chiesa di Dio , che gli apparve sotto la 
figura di una veneranda Matrona , di scrivere le cose * che ella 
gli direbbe , e di farne due copie , una delle quali egli poi darebbe 
a Clemente Pontefice Romano perchè la trasmettesse alle Città 
fuori di Roma , potendo egli ciò fare in vigore del suo ministero ; 
l’altra si ritenesse in Roma per leggerla ai Preti , alle Vedove , c 
agli Orfani . Scribes ergo duo: libello : , (> mittes rinttm Clementi , 
^ unum Graptae ( che probabilmente era una Diaconessa : Co- 
teler. ibid. ) . Mittet autem Clemens in exteras Civitates j illi 
enirn permissum est . Grapte autem commonebit viduas , ò" orpha- 
nos . Tu autem leges in hac Civitate ( in Roma ) cum Senioribus % 
qui praesunt Ecclesìae . Curiosa cosa è il sentire ciò che dice so- 
pra questo passo di S. Ermas l’Editore di Oxfòrd » le cui parole 
si soggiungono in una Nota presso il citato Cotclerio ; Clemen- 
tem Rornac Episcopum intelligere videtur^ qui prò muneris sui ra- 
tione Litteras encyclicas sy statica: ^ ^ formata: ad VlClì>J AS 
Ecclesia: frequcnter dirigit , earum rebus consulit : quod ex 
Episiolis ad Corinthios missis constai . Quell’ epiteto VICINAS 
è stupendo . Il Testo di S.Ermas dice EXTERAS, Civitates ^ 
il qual termine è generalissimo , e comprende le Città anco più 
lontane da Roma ; l’epiieto VICINAS restringe la cosa a poche 
Città nei contorni . Nella Geografia dell’ Editore di Oxfòrd la 
Città di Corinto , alla quale scrisse di fatto S.Clemente due Let- 
tere , è forse vicina a Roma ? Si vede che la generalità CicW' exteras 
Civitates dava troppo fastidio al nostro Editore , siccome quella 
che dimostra l’universalità del Primato : perciò con un giochetto 

di 

(i' Lib.I. Visfon.If. n. 4 . apudCo- 
tcler. PP, Apostol. Tom.l. 


(<t) Fleury Ist. Lib.II. n.44. 
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di penna si muta 1 ’ exteras in vicina: . Ma questo è un voler far 
guerra non solamente al Ponteficato , ma ancora al linguaggio Ro- 
mano . Giusta è la nota del Cotelerio : Scripta vidcntur haec :ub 
Clemente Pontijìce , qui a Pre:byterì: seporatim memoratur^ CUI- 
^VE SOLI demandai ur provincia mittendì ad exter a: Civitates» 
Questo diritto di mandar Lettere in exteras Civitates compete al 
Papa per ragione del suo Primato , prò muneris sui ratione , come 
confessa TEditore stesso di Oxford ; id enim illi permissum est * 
dice S. Ermas , e illì soli , soggiunge il Cotelerio . Con queste 
Lettere il Papa esercitava il suo Primato colf istruire insegnando 
nelle materie di dottrina , e col regolare ordinando nelle materie 
di disciplina . Earum Ecclesiarum rebus consulit , lo riconosce 
l’Editore Inglese . Hodie sacrum dìem Dominicum transegimus > 
in quo Epistolam vestram ( di S. Sotero Papa ) legimus : quant 
qutdem perpetuo deinceps legentes , perinde ac priorem illam no- 
bis a clemente scriptatn Epistolam , optimi: praeceptis , ac docu- 
menti: abundabimust lo afferma S.Dionigi Vescovo di Corinto (a). 
Ed è cosa assai notabile * che le Lettere dei Romani Pontefici si 
conservavano con gran diligenza in tutte le Chiese , e si inseriva- 
no nei Codici de’ Canoni come Leggi universali , e inviolabili ; 
tutte le Raccolte antiche de’ Canoni fanno fede di questa cosa . 
Vedansi i Ballerini nelle Dissertazioni sulle Opere di S. Leone 
Tom. III. 

57. Passiamo al secondo secolo della Chiesa . I Vescovi , e 
i popoli dell’ Asia minore celebravano la Pasqua nel giorno stesso 
del plenilunio di Marzo ; la Chiesa Romana poi colle altre Chie- 
se comunemente celebravano quella solennità nel giorno della Do- 
menica susseguente a quel plenilunio (b) . Questa diversità di di- 
sciplina fece nascere una quistione , che divenne presto frago- 
rosa , e di gran momento . La Chiesa Romana insisteva sulla tra- 
dizione de’ SS. Apostoli Pietro, e Paolo : le Chiese dell’ Asia in- 
sistevano sulla tradizione dell’ Apostolo S. Giovanni . Per diluci- 
dare questo punto , e comporre le differenze , S.Policarpo imme^ 
diato discepolo dell’ Apostolo S. Giovanni , e da lui fatto Vescovo 
di Smirne , pertossi apposta a Roma per conferire col Successor 
di S.Pietro , che era allora S. Aniceto , circa gli anni del Signore 
15U. , ò do. Racconta questo celebre fatto Eusebio nella sua Sto- 
ria 

(4) Apud Euseb. Lib,IV. cap.aj. {b) Huseb. lib.V. capp.33., 24. 


Digitized by Google 


\ 

\ 


8o L’ Episcopato 

ria Uh. IV. cap .\/^. , e più in dettaglio nel lib.V. cap. 24. E’ vero 
che da ambe le parti non si qoistionò molto su questo punto , de 
hoc capite non tnagn opere in ter se contendente: ( Anicetus^ Po- 
ìycarpus ) , come dice Eusebio , ritenendo ognuno la propria con- 
suetudine , e conservando scambievolmente il vincolo della comu- 
. nionc , e della pace ; ma ciò fu perchè si considerava quel punto 
come un affare di mera disciplina, e tale era realmente ; e perchè, 
come dice S. Ireneo ad altro proposito (a ) , Jejnniorum diversità: 
conscnsìonem Jìdei conwicndat . Ma frattanto si rifletta quale idea 
bisogna dire che si avesse nel tempo vicinissimo agli Apostoli , e 
dai Discepoli immediati degli Apostoli, e dalle Chiese fondate , e 
istruite dagli Apostoli ; quale idea, dico, si avesse dell’ autorità 
del Succcssor di S.Pietro in ciò che appartiene al buon governo , 
e alla disciplina della Chiesa universale . Una tradizione Aposto- 
lica, una tradizione , che riconosceva T origine dal diletto Disce- 
polo di Gesù Cristo , una tradizione osservata in moltissime Chie- 
se di una vastissima Provincia , non basta a tranquillizare lo spirito 
de’ primi Cristiani subito che si sappia essere tal tradizione difi 
forme alla pratica della Chiesa Romana, Madre, e Maestra di tutte 
l’alire Chiese . Era altamente radicata nello spirito de’ primi Cri- 
stiani , e certo vi era stata radicata per la predicazione degli 
Apostoli , la massima fondamentale espressa con chiarissime , e 
significantissime parole da S. Ireneo, che colla Chiesa Romana 
bisogna che s’uniscano , evadano d’accordo tutte le altre Chie- 
se , e i Cristiani tutti del mondo , e ciò per l’autorità superiore 
del suo Primato ; Ad hanc enim Ecclesiam {Romanat/f) propter po- 
tentiorem princìpalìtatem necesse est omnem convenire Ecclesiam , 
hoc est eos , qui sunt undique , Pidelcs . Qiicsta è la dottrina , 
che la S. Chiesa cattolica ha ricevuta dagli Apostoli , e gli Apo- 
stoli da Gesù Cristo . Chiunque nega coi sentimenti , e colle pa- 
iole questa dottrina , è un eretico ; chiunque ad essa contravvie- 
ne pertinacemente coi fatti , è uno scismatico : chiunque tenta 
di imbrogliarne la semplicità , e di oscurarne la chiarezza con 
sotterfug; , c cavillazioni , è un ingannatore per se stesso , e per 
gli altri . Si miri di grazia S.Policarpo , che si stacca dall’ Asia , 
e si accinge a un viaggio lunghissimo , e pieno di pericoli per un 
Vescovo Cristiano j e vi si accinge in una età quasi decrepita a 


{a) Apud Euseb. lib.V. cap. 34. 
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sok) oggetto di consultare il Papa in un affare Ecclesiastico . Si 
miri un Discepolo immediato dell’Apostolo S. Giovanni; da lui 
stesso fatto Vescovo di una Chiesa insigne dclfAsia; che già con- 
tava ben molti anni di Vescovato ; Ì 1 cui nome era celebratissimo 
in tutta quella Provincia piena di Chiese fondate , e istruite imme- 
diatamente da pili Apostoli ; e si confronti col Papa , che egli 
andò a consultare . H non credo di essere poco riverente verso il 
S. Pontefice* c Martire Aniceto , se dirò, che, prescindendosi 
dal suo grado di Successor di S. Pietro , ik>ì non sappiamo quali 
gran pregi egli avesse , onde potersi paragonare aS.Policarpo , ed 
esser cognito , e rispettato cotanto in una Provincia si lontana da 
Roma . Che se pochi anni appresso il Papa Vittore prese altro 
tuono non pacifico cogli Asiani, e minacciò di separarli dalla Chie- 
sa , come racconta Eusebio ( lìb.V. cap.r^. ) ; questa è un’ altra 
prova insigne del Primato del Papa sopra tutte le Chiese del mon- 
do . Al tempo di Papa Vittore la quistione della celebrazione del- 
la Pasqua cominciò ad essere connessa -col dogma , e a divenir 
dottrinale per colpa dei Montanisti , i quali , siccome in altri pun- 
ti , cosi anche'in questo si mostravano tanquam contraria rectae 
jidà sentientes , come dice Eusebio nel luogo or citato . Cosi ex. 
gr. la Comunione dc’Laici sotto una sola , ò sotto ambedue le spe- 
cie , è un punto di mera disciplina : ma quando si pretenda , co- 
me fanno i Luterani , che ambedue le specie siano necessarie alla 
salute, allora il punto diviene dommatico , e involge un errore 
contro la fede . Finalmente si rifletta , che se in questo contrasto 
sul giorno preciso della celebrazion della Pasqua S. Ireneo., e le 
Chiese Gallicane , dissuasero il Papa Vittore dall’ usare il rigor 
delle censure colle Chiese deH'Asia^^ Euseb. lìb, K cap.XXlV. ) ; 
niuno per altro negò mai nel Papa I’ autorità di forio . Usarono 
preghiere , esortazioni , rispettose ammonizioni ; Episcopi Vi- 
ctorem ex a dver so HORTATl Irenaeus Vtetorem DE-' 

CESTER ADMONET , dice Eusebio nel luogo citato . Il con- 
trasto si terminava subito , se si fosse potuta negare nel Papa la 
potestà di comandare , di obligare , e di costringere all’ ubbi- 
dienza colle censure . 

58. Nel terzo secolo nacque sospetto sopra la fede di S. Dio- 
nigi Vescovo di Alessandria per certe Lettere da lui scritte contro 
gli errori di Sabellio . Alcuni Vescovi dell'Egitto portatisi in Roma 
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accusarono l’Alessandrino presso il Papa Dionigi di avere erronei 
sentimenti intorno la divinità di Gesù Cristo . II Papa scrisse su- 
bito a! Vescovo di Alessandria domandandogli conto della sua fè- 
de ; e questi mandò al Papa, quattro Libri in sua difesa intitolati 
Elenco ^ Q Apologia. Il Papa, esaminate bene le cose , approvò 
come ortodossa la dottrina dell’Alessandrino, lo assolse da ogni 
imputazione, e le cose si quietarono senz’ altra conseguenza . Il 
fatto con tutte le circostanze si racconta da S. Atanasio (</) , il qua- 
le assicura che il S. Vescovo di Alessandria si purgò ottimamente 
da ogni sospetto , e provò la sua ortodossia : Deìnd: cum Dhnyjhs 
Epheopui Alexandrin.'is de Epìstola sua (scritta contro Sabellio , 
per la quale era stato accusato ) se se purgarsi dee. Trattasi qui di 
un V^escovo insigne , c celebratissimo a’ suoi tempi per dottrina , 
e per santità; di un Vescovo , che nella quistionc del battesimo era 
stato consultato dai SS.Pontefici Cornelio , Sisto , e Dionigi , per 
la gran fama della sua dottrina , come racconta Eusebio; di un 
V'escovo della prima Sede dopo la Romana ; di un Vescovo, che 
aveva grandissima autorità in tutte le Giiiese dell' Egitto allora fio- 
rentissime; trattasi di altri Vescovi giudici della fede, ai quali 
pare di riconoscere erronee dottrine nei Libri dell’ Alessandrino . 
Questa causa dominatica , e importante, a qual tribunale si deferi- 
sce.c^ quldem va. prima istanza? Al tribunale del Papa benché lonta- 
nissimo di luogo ; e il Papa spiega in questa occasione la sua auto- 
rità di Capo di tutti i Vescovi , e della Chiesa , coll’ ingiungere 
al Vescovo accusato di professare la sua fede , e di rispondere alle 
accuse intentate contro di lui, colf esaminare tutto il processo di 
questa causa , e col pronunziarne la final sentenza . Il Vescovo di 
Alessandria non tergiversa , non ricorre ad eccezioni , ò scuse : 
riconosce, c si sottomette prontamente all’ autorità del Papa ; 
tratta la sua causa al tribunale di lui ; e la sentenza quindi emanata 
fa tacere gli accusatori , toglie tutti i sospetti , e pon fine ad ogni 
contrasto . Io non so di qual tempra siano quegli uomini , che non 
si appagano di testimonianze cosi luminose ; non vedo che si possa 
desiderare di più per accertarsi col massimo grado di sicurezza 
quali fossero i sentimenti della più rimota antichità nel riconoscere 
trasfusa nei Succ essori l'autorità del Primato di S. Pietro , al quale 
‘ Gesù 

(A Lib. de Synod Arimin. &cmum. 43., & Lib. de sentcntiaDiooysU 
Dum. 13. 
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Gesù Cristo comandò di confermare nella fede i suoi Fratelli . Ben 
riconobbe anche in altra occasione questa potestà il medesimo San- 
to Vescovo di Alessandria , quando sul dubbio che si dovesse ribat- 
tezzare uno « che era stato battezzato dagli Eretici , ma non col 
rito della S.Chiesa cattolica , ricorse al Papa Sisto per aver lume , 
c direzione in questo caso , e per essere sicuro di non errare : Pro» 
fecto , Fraier , comìlìo tuo opus habeo , sententìam tuam ex- 
peto , ne forte tpse hallucìner {a) . Bell’ esempio , il quale , se si 
imitasse da certuni , non tantopere hallucìnarentur ! O si tratti 
dunque di materie di dogma , ò si tratti di punti di disciplina, l’an- 
tichità tuttaquanta ha sempre rimirato nel -Pontefice Romano la 
Persona stessa di S. Pietro , ed ha confessato con S.Pier Grisologo 
che S. Petrus in propria Sede vhit , praesìdet , praestat 
qnaerentibus fdeiveritatemi ha riconosciuto con S. Leone, che 
ordinatissima totìas Ecclesiae charìtas in Petri Sede Petrum suscì- 
pìt ( parla di se stesso il S. Pontefice Serm. II. de Ordinat. sua 
cap. z. ) ; ha detto coi Padri del Concilio Calcedonesc Petras per 
Leonem locutus est ; c col Concilio VI. ecumenico Per Agatbo^ 
nem Petrus lo'juebatur . 

39. Lasciando nel quarto secolo i notissimi fatti di S.Giiilio I. 
nel restituire alle loro Sedi S. Atanasio di Alessandria , Paolo di Co- 
stantinopoli , Marcello di Ancira , Asclepa di Gaza , Lucio di 
Adrianopoli , ingiustamente deposti da un Concilio di Antiochia j 
e di S. Damaso nel deporre dal Vescovato Ausenzio, Ursacio, Va- 
lente , e Gajo , pel i)ual fatto viene altamente lodato da S. Atana- 
sio (£’/»«/. ad Afros num. i.): passiamo al secol quinto della 
Chiesa. Insorti gli errori di Nestorio , appena ne fu informato 
S. Celestino Papa , che tosto spiegando tutta 1 ’ autorità del suo 
Primato commette a S.Cirillo di Alessandria di procedere in que- 
sta causa, di ammonire il reo , di citarlo al suo tribunale , di pre- 
scrivergli tutto ciò che dovea fare in ritrattazione de’ suoi errori , 
e in caso di contumacia , di deporlo dal Vescovado , e scoimini- 
carlo . Auctorìtate igitur team nostrae Sedis adscita , nostra 
vice usus , banc exequms districto vigore sententìam., ut aut in- 
tra decem dìes ab bujus conventionis dìe numerandos pravas prae- 
dìcatìones suas ( Nestorìus ) scripta professione condemnet : . . . , 
sut , nìsi boc fccerìt » rnox Sancii tas tua illi Ecclesiae provìsura a 

L 1 no- 
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nostro eum torpore modìs omnibus sciai esse rentovendum ( « ) ; 
S. Cirillo Alessandrino non avea sopra- Nestorio Vescovo di Co- 
stantinopoli giurisdizione alcuna Nestorio era soggetto al Vesco- 
vado di Eraclea . Tutto ciò dunque ♦ che S. Cirillo fece in questa 
causa , ( c fece appunto quello che il Papa avea comandato) , noi 
fece , c noi potè fare , se non come Delegato , e in vigore della 
commissione del Papa ^ Auctorìtate tccum tiosirae Sedis adscita y 
nostra vice usns ^ Questa autorità, fu subito riconosciuta da S. Ci- 
rillo colle procedure fatte contro Nestorio : fu riconosciuta dai 
Vescovi di Antiochia , di Gerusalemme » ed altri , dal Clero , e 
dal popolo di Costantinopoli « e da Nestorio medesimo , ai quali 
tutti scrisse il Papa notificando la commissione data a San Ciril- 
lo (J}) , e niuno de’ quali a ciò si oppose, come se fosse una. novi-? 
tà.» c un procedere illegittimO-senza potestà ».e per mera usurpa» 
zione dei diritti altrui .. Cosi si direbbe francamente » e in tuono 
magistrale e dittatorio y- da certi Scrittori de! nostri tempi : ma 
non dicevano cosi , nè cosi pensavano nel quinto secolo, i Padri 
della Chiesa i Vescovi delle Sedi più insigni LCleri , i popoli,! 
e perfino i rei medesimi , sopra i quali andava a scaricarsi con tut-, 
to il suo- peso la mole dell’ autorità. Apostolica . Finalmente la 
Chiesa tutta adunata nell’ ecumenico Concih'o Efesino riconosce , 
e confessa i diritti- del Prùnato del Papa in questa causa , quando 
nel pronunziare la fatai sentenza contro Tincorrigibilc Nestorio 
protesta di venire a questo passo doloroso per esservi obligata e 
astretta dai comandi di Celestino ; Coactì per sacros Canones , 

' Epistolam sanctissìni Patrìs nostri y. Comrnìnìstri Coelestìnì 
Romanae Ecclesìae Episcopi , lacrjmts subinde perfusì ad lugu- 
brem bone cantra eum sententiam necessaria venimits (r) . Ed è 
vero che il Papa anche relativamente al Concilio generale Efesino 
spiegava la sua'autorità usando termini di comando . Nel Commo- 
nitorio , o Istruzione data ai Legati , che egli, mandava a quel 
Concilio , comanda ad essi di mantenere l'autorità della Sede Apo- 
stolica : Auctorìtatem Sedis Apostolìcae custodìri debere manda- 
musi e quando mai nascesse qualche qui^tione tra i Vescovi adu- 
nati al Concilio ,. ricorda a* suoi Legati che tocca ad essi il giudi- 
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care de' sciittmenti de’ Vescovi , c ciò per fa rappresentanza da 
lor sostenuta dall’ Apostolica Sede : Ad dìsceptattonem sì pterì! 
ventnm , vos de eorum sententìh jttdicare dehctis , non subire ccr- 
tamen (a) . 

40. Se tutto ciò 000- basta a convincere un Cristiano cattolir 
co non solamente deR’ autorità in generale del Primato di S. Pietro 
trasfuso in tutti i suoi Successori , ma ancora dei diritti in parti- 
colare annessi a questo Primato si nelle materie di dogma * si in 
quelle di disciplina ; se lutto ciò , dico , non basta invece di 
scriver Libri , e citare antichi monumenti , sarà miglior consiglio 
volgersi air orazione per attirare sopra gli spiriti- indocili l’abbonr 
danza della misericordia di Dio , che li colpisca col chiaror della 
sua luce , e risani le piaghe del loro cuore coll* efficacia della rae.- 
dicinal sua grazia . Che serve confessare il Primato in generale , 
e contrastarne poL T esercizio in ogni occasione ?. Anzi pure nCf 
game apertamente i diritti in particolare ? Questo è un voler fare 
illusione Ase stessi col riempiere di parole il vuoto delle cose; que- 
sto è. un volersi perdere a bella posta col cacciarsi da se in quelle 
tenebre fatali , delle quali parla Gesù Cristo in S. Luca , ut vU 
dentei non vìdeant , (^audìentes non ìntellìgant (^). Non sarebbe 
ella cosa più semplice „ ed onorata , il negare assolutamente il Pri- 
mato di giurisdizione , come fàiino IProtestanti ? Questo sarebbe 
almenp un tratto di sincerità ; e i raziocinj de’ nostri Avversar) , 
che si protestano cattolici, sa'rebbero più giusti , e coerenti . Cer- 
tamente poi risparmierebbero a se stessi il gran peccato di dare 
scandalo nel Cattolicismo , onde poi bonum. illìs esset sì nati non 
fuìssent ( Matth. XXVI. 24. ), e sarebbe cosa desiderabile per 
noi , ed espediente per loro , ut suspendatur mola asìnarìa in coUo' 
eorum^ 0 * demergqntur inprofundum marìs ( Matth. XVIII. 6 . ) . 
Poiché finalmente fa. maggior danno assai un nemico domestico, 
che un estraneo , come dice S. Cipriano , strisciando come un 
serpente per terra non osservato r e cacciandosi innanzi per ogni 
piccola apertura , che trovi a dar morte agl* incauti : Pìvs ine^ 
tuendus est , 0 * cavendus ìnìmiets c/m latenter obrepìt , cum per 
pacis imagjnem fallens occultìs accessìbus serpit , unde 0 » nomen 
lerpentìs accepit , Ea est ejus semper astutìa est cìrcumvenìenr 

di 

(4) Epist» XVTT. S Coelestini ap^ {b) Lue. VIIL ii« 
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di homìnìs cacca , ^ latebroia fallacia . Sic ah ' ìnìtìo statini 
Mundi fefellìty verbis mendacibus blandiem rude: anima: in- 
cauta creduli tate decepit . . . Cavenda sant autem , Fratres di- 
lectissimi , non solum quae sunt aperta atque manifesta , sed 
astutae fraudi: subtìlitate fallentia . ^ia vero astutius , qaidve 
subtilius quam ut . . . inimica: . . . exeogìtaverit novam frau- 
dem , ut sub ipso Christiani nomini: titulo fallai incauto: ? Hae- 
rese: invenit y sebi: mata y quìbus subverteret fidem y verità- 

tem corruMperet , scinderei unitatem . Qjios detinere non potest 
in viae velcri: caecitate , circumscrìbit , dt* decìpit novi itìnerìs 
errore . Rapii de ìpsa Ecclesia homines , dum sibi appropin- 
quasse jam lamini y atque ruasisse sacca li noe tem vi dentar , ( e tali 
sono appunto tutti coloro » i quali spacciano con franchezza por- 
tentosa , che le dottrine favorevoli alla pienezza del Primato Pon- 
tificio nate sono nei secoli della barbarie , e delfignoranza), alias 
nescientibus tenebra: rursus infundìt , ut cum Evangelio Cbrìstì , 
cum observatìone ejus , (> lege non stante : , Cbristianos se vo- 
cent y dt' ambulante: in tenebri: habere se lumen exìstìment , . . . 
ut dum verìsimilia mentiuntur , verìtatem subtìlitate frustren- 
tur . Hoc eo fi: y Fratres dilectissimi y dum ad veri tati: origìnem 
non reàitur y nec caput quaerìiur y nec Magistri coelestì: doctrU- 
na servatur . . . Loquitur Domina: ad Pe tram . . . Tu es Pe- 
trus 5cc. (a) . Il ritratto fatto qui da S. Cipriano non può, essere 
più bello * e fedele : era necessario non perderne neppure una 
pennellata per riconoscerne facilmente gli originali . Dopo avere 
io recato i soprascritti monumenti , e autorità, in prova della pie- 
nezza , universalità c -sovranità del Primato de’ Successori di 
S. Pietro, e deir esercizio del medesimo nei primi secoli della 
■Chiesa , parmi di aver diritto di conchiudere colle parole del me- 
desimoS.Padre, e Martire ; Cum baec tanta y ac talia y dt* inul- 
ta alia exempla pràecedant y quìbus Sacerdotali: auctorìta: y dP 
potestà: de divina dignatìone frmatur , quale: pula: esse eos , qui 
Sacerdotum baste : , cantra Ecclesiam catbolìcam rebelles , nec 
praemonentis Domini comminatìone , nec futuri judicii ultione 
terrcnturì Ncque enim aliunde baerese: abortae sunt , aut nata 
sunt schìsmata quam inde , quod Sacerdoti Dei non obfemperatur, 

nec 

( 4 ) Lib. de unitate Ecclesiae in init. • ■ • ' . 
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aec ftnm in Eccìeùa ad tempus Sacerdoi , ^ ad temput judex vice l 

Cbrhti cogitatur : ( il che se. si dice del Vescovo di ogni Chiesa ’ 

particolare , molto più deve dirsi del Vescovo della Chiesa uni- . 

versale ) : cui si secundum magìsterìa divina ottemperarci Jrater- ■ 

nitas universa , nemo adversus Sacerdotum collegìum quidquam 

moveret »... nemo discidio unìtatis Ecclesìam Cbristi scinde» \ 

ret (<») . 
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L’ Episcopato 


Capo i v. 

Propagazione detF Episcopato . 

41 . EL parlare dell’ Episcopato e de’ Vescovi » bisogni 
j[_\| avvertire che nei monumenti deHa più alta antichità 
spesse volte i termini Epìscopi , Preshyterì , Seniores , Sacerào- 
tts , natu majores , si usano nel medesimo senso d’ indicare i Ve- 
scovi posti al governo della Chiesa : gli csempj di questa identità 
di significato sono frequenti e nella S. Scrittura » e ne’ Padri / San 
Clemente Romano, S. Ireneo, S. Cipriano &c. S. Girolamo com- 
mentando le parole Oportet enìm Epìscopum sine crimine osse af- 
ferma, che ìpsnm dicìt Epìscopum quem superius Preshyterum nomi* 
navit (a) . S. Gio; Grisostomo sopra leparole della medesima Let- 
tera a Tito Et conscìtuas per cìvitates Preshyteros fa questo com- 
mento ; Epìscopos hìc dicìt , ut jam alibi diximus ( ^ ) . Infatti 
commentando l'intitolazione della Lettera ai Filippesi Omnibus ^ ... 
qui sunt Phìlìppìs , cum Episcopis , ó* Diaconìbus , il Santo Dot- 
tore avea detto ; ^ìd hoc ? An anìus Cìvìtafis multi erant Epì- 
scopi ? "Nequaquam j sed Preshyteros isto nomine appellavìt ; tane 
enim nomina adhuc erant communia , atque ipse etiam Epìscopus 
vocabatur Dìaconus . . . Antiquitus igìtur ^ quemadmodum di- 
ceham^ ipsi etiam Preshyterì vocabantur Episcopi df Diaconi Cbri- 
stì , Epìscopi Preshyterì (f) . Non è già per questo che tra i 
Vescovi , i Preti, & i Diaconi , non vi fosse distinzione di premi- 
nenza ♦ di ulfiz; , e di autorità , avendo sempre la Chiesa consi- 
derato i Vescovi per superiori ai Preti , e i Preti ai Diaconi : della 
qual superiorità espressi documenti vi sono nelle Lettere del Mar- 
tire S. Ignazio , e in tutti iPadii , ed è chiaramente fondata nelle 
divine Scritture . 

42. Nei disegni di Dio la parola della salute dovea predicarsi 
.prima agli Ebrei , .i quali doveano popolare la Casa del Signore , e 
formare la corona a quel convito, che ilR e aveva apprestato per 
le nozze del Figliuol suo ( Adatth. XXIL ) . l^obis oportebat pri- 
mum loquìverbum Deì% dissero Paolo, e Barnaba ai Giudei ; c 

non 

tà) Commen* in cap.I. v.7« Epist. (à) Homil- IL in loc, dt. n.i* 
ad Titum • (0 lioiiiil.L num.i. 
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non fu se non per Tostinata loro indocilità che gli Apostoli sì vol- 
sero a predicare ai Gentili ; Sed quoniam repellìtìs ìllud , in- 
dignai voi jadìcatii aeternae vitacy ecco comertìmur ad Gentet^a'), 

L’ indocilità degli Ebrei fu la salute de’ Gentili , dice S.Paolo : //- 
lorum delieto salai est gentibas ut illos aemulentur . . . Deli* 
ctam ìllorum divitiae sant mandi , ò* diminatio eorum dhitìae 
gcntiam. Rotti , e rigettati i rami dell’ ulivo « furono innestati in 
esso i rami selvatici , c fatti partecipi e vivi dell’ umore del mede- 
simo : ^od si aliqui ex ramis frac ti sant , tu autem , cum olea- 
iter esses , insertai es in illìs , socius radicis « (p* pinguedinis 
olivae factus es (b) . Da 'ciò si rende assai verisimile il fatto , 
del quale parla Eusebio sulla testimonianza di Apollonio antico 
Scrittore Ecclesiastico , cioè aver Gesù Cristo comandato agli 
Apostoli di non dipartirsi da Gerusalemme per lo spazio dei primi- 
dodici anni : Ad baec tanquam ex f^eteram traditione haec refert 
( Apollonìus ) , Dominum Apostolis saìs praecepisse , jse intra duo- 
decim annos Hierosolymis excederent (c) . A questo comando del 
Salvatore allude chiaramente altro antico Autore , il quale fa cosi 
parlare Gesù Cristo a’ suoi Apostoli ; Si quìi ergo velit ex Israel 
duci poenitentia .... remittentur ei peccata . Post duodechn an- 
noi egredìmini in mundum » ne qtiìs dicat non audivimus (d) . Noti 
è già che agli Apostoli fosse comandato di non uscire dalla Città 
di Gerusalemme , sapendosi di certo che ne uscirono prima an- 
cora dei dodici anni ; ma intender si deve che non si disunissero » 
e separassero stabilmente per predicare il Vangelo in tutta restcn- n 

sione della Terra . Sò che la tradizione di Apollonio non viene'ab- 
bracciata da alcuni Cronologi , i quali trovano in essa delle difficol- 
tà per ordinare la cronologia delle cose seguenti : ma non è buona ■ 
regola , secondo il mio debole giudizio , rigettare un fatto|appog- 
giato sulla testimonianza di due Autori si antichi , per la sola ra- 
gione di non sapersi poi sbrigare da certe minuzie di cronologia . 

Gli Storici per lo più raccontano i fatti all’ ingrosso; e nel bujo 
deir antichità de’ tempi ci mancano i lumi delle più minute circo- 
stanze , coi quali si dissiperebbe tutta 1’ oscurità dei dubbj nascenti 
per la combinazione delle cose . I Bollandisti sostengono , c se-“ 

M gno- 

(a) Actor. Xlll. 4Ó. (d) Clcmcns Alcxandr. Strora. ' 

{b)'Aà Rom.XI. v. ii. sqq. lib.VI. Cap.V, : Vcnctiis I757- 

(f) Hist, Lib.V. cap. XVill, ... 
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guono la tradizione asserita 'da Appollonio (tf) e^così pure altri 
♦ molti valenti Critici ; e accordano con essa, la cronologìa de’ fàtei 
susseguenti , e provano che in moire Chiese Greche , c Latine, si > 
celebrava la memoria della spartizione degli Apostoli a predicare 
il Vangelo per tutta la terra . • ’ 

45. Inerendo dunque alla tradizione di Apollonio , nei pri- 
mi dodici anni , almeno computandoli incompleti , dopo l’Ascen- 
sione del Signore non fìirono fondate Chiese con Vescovi alla loro 
testa fuori della Palestina , e di Antiochia , il cui particolar Ve- 
scovato fu assunto da S.Pietro : e la Chiesa Gerosolimitana fu cer- 
tamente la prima di tutte , alla quale anche fu preposto per Ve- 
scovo suo particolare S. Giacomo Fratello del Signore . li sacro . 
Testo degli Atti Apostolici ( //. (> ci mostra il primo ac- 
quisto di tre, e poi di cinque mila pecorelle all’Ovile di Gesù Cri- 
sto, fatto in Gerusalemme per la predicazione di S.Pietro . Tutta 
l’antichità parla di S. Giacomo Fratello del Signore costituito Ve- 
V scovo della Chiesa Gerosolimitana . Eusebio , il quale , come è 
, noto , compilò la sua Storia sui monumenti più antichi , nomina 
Jacobum fratrem Domini , cui Episcopalis Hkroiolymoram Sedes 
ab Apojìolis tradita fuerat (b) . Altrove dice che Gesù Cristo 
medesimo lo avea costituito Vescovo di questa Sede ; Jacobus fra- 
ter Domini , qui prìmtit Hierosolymìtanae Ecclesiae Episcoput ab 
ipso Salvatore constìtutus memoratur (e) . Questa destinazione 
di S. Giacomo al Vescovato di Gerusalemme fatta dal nostro Sal- 
vatore si inferisce anche dalle parole di, S. Epifanio : ^are Ja- 
c-obus ille , qui Domìni frater apellatus est , (> e]usdem Aposto- 
lus , prìmus omnium est Episcopus constìtutus (d) ; il che non 
può intendersi se non dell’ assegnazione di una Sede particolare , 
e fìssa. Più chiaramente si esprime altrove (Haer.LXXVllI.n.'j) 
il medesimo S. Epifanio ; Idem ille ( Jacobus ) primus Episcopa- 
le m Cathsdram cepìt , cum et ante caeteros omnes suum in terris 
thronum Dominus tradìdisset . S.GiroIamo ; Primus eì Ecclesiae 
praefuit , quae prima in Cbrìstum credens ex Judaeis fuerat con- 
gregata . . . Hk autem Jacobus Episcopus Hkrosolymorum primus 

fuìt . 

(a) In Commentarlo historico-crl- (c) Comment.in Isaiam cap.XVII. 
tico de divisione Apostolorum T. iV, in Opusc. edit. a MontfaiiconTom.il. , 
}ulii addicm 1$. (il^ Lib.i. haeres.XXlX. o.i. 

(Jb) Hist. lib.ll. cap,2^« 
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futi , cognomento ]ustm {a) . S. Gio: Crisostomo : Prima: fuìt 
Hìerosolymoram Ephcopa: ]acoba: (b) . Proclo Discepolo di 

S. Gio. Crisostomo , e poi Vescovo di CP. : Jacobast qui Hhroso- 
lymìtunam Ecclesiam nactus e:t in sortem , ejnsque prima: a pri- 
mo , magnoque ìlio :ammo Ponti jìce Chrì:to Deo no:tro , fuìt con-^ 
:titutu: Ephcopa: (c) . Nelle Ricognizioni attribuite a S. Glemeii- 
te (^); Ecclesia Domini in Hìeru:alcm con: ti tata copio:i::ime mal- 
tìplicata cre:cebat per Jacobam , qai a Domino ordinata: est in 
Episcopum . E finalmente nelle Costituzioni dette Apostoliche 
( lib.yll. cap.XLVl. ) ; De Episcopi: vero , qui a nobi: ( sono gli 
Apostoli che parlano ) in vita nostra ordinati sant , indicamtc 
vobi: qaod hi sant ; Hìerosolymoram quìdem Jacoba: frater Do^ 
•mimóse. Queste testimonianze , che dicono S. Giacomo essere 
stato fatto Vescovo di Gerusalemme or da Gesù Cristo » or dagli 
Apostoli, si accorderanno fàcilmente fra loro se si dirà ^ che ras- 
segnazione di S. Giacomo al Vescovado di Gerusalemme fu fatta 
da Gesù Cristo stesso quanto al comando datone , e fu fatta an- 
che dagli Apostoli quanto all’ esecuzione . Anzi Clemente Ales- 
sandrino individua gli Apostoli ♦ che stabilirono S.Giacomo sulla 
Catedra di Gerusalemme : Jacobam . . . Hhrosolymìtanae Eccle- 
siae Epìscopatum primum accepìsse perbibtnt . Clemen: certe irt 
sexto Institationam Libro ita iradit . Ait enim post Servatorì: 
ascensum Petritm Jacobam ■> ^ Joannem .. .Jacobam cognomi 
n e jastam Hìerosolymoram Episcopum elegisse {e) . 

~ : • 44. Nell’ intervallo dei suddetti dodici anni noi non sappia- 
mo che ordinato fosse alcun Vescovo., e posto al reggimento di 
quelle Cristiane adunanze, che. si andavano formando ; pare an- 
zi che nò ,‘ e si vede che allora la Cristianità era governata 
dagli Apostoli soli, ai quali sempre si ricorreva nelle cose di mag- 
gior momento . Il litigio nato fra i Greci proseliti e gli Ebrei cir- 
ca il ministero delle Vedove fu composto in Gerusalemme dal Col- 
legio .'\posto!ico colla ordinazione dei sette Diaconi {Actor.Vl.') * 
Per la persecuzione, nella quale fu lapidato il primo Martire S.Ste^ 

> > • • M '2 • . • ' fano, 

Lt) Comment. in cap. I. Episc. ad 
Galat. ad v.ip. 

Kh Homil. XLVIII. al. XLVII. in 
Joann. n.a. 


(f) Trace, de Tradir, diviiuc Mis- 
sae in init. ‘ s 

(d) Lib. I. n. 45. ap. Cotel. PP, 
i^post. Tom.I. 

Ap. Euseb. Hist. lib.II. cap.I. 
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fano, nota' il sacro Testo che si dispersero i Cristiani di Geru- 
salemme per li paesi della Giudea f e della Samaria « ma non già 
gli Apostoli, che in Gerusalemme restarono uniti; Facto estautem. 
in illa die persecutio magna in Ecclesia , qt<ae erat Jerosolymis , 
omnes dispersi sani per regiones Judaeae , Samarìae , prae- 
ter Apostolos {a) . Per amministrare il Sacramento della Confer- 
mazione ai novelli Cristiani in Samaria convertiti , e battezzati 
per la predicazione del Diacono S. Filippo , furono dal Collegio 
Apostolico , che era in Gerusalemme , spediti i SS.Pietro , e Gio- 
vanni : Cum audìssent Apostoli , qui crani Jerosolymis , quod re- 
cepìsset Samaria verbum Dei , miserunt ad eos Petrum , éf* Joan- 
nem ^ ...tu accìperent Spiritum Sanctum (b) . Dopo battezzato 
in Cesarea il Centurione Cornelio con altri Gentili, S.Pietro tor- 
nò in Gerusalemme, dove gli Apostoli ebbero notizia di questo fat» 
to, e dove espose la misteriosa visione avuta in Joppe (^Actor-XL'), 
Quando per la predicazione dei Discepoli dispersi fuori di Geru- 
salemme all* occasione del martirio di S. Stefano si convertirono 
molti e Giudei, e Greci in Antiochia, fu dato conto di questo av- 
venimento , c si ebbe ricorso alla Chiesa di Gerusalemme, la qua- 
le spedi in Antiochia S.Barnaba ; e questi andò a Tarso a cercare 
S.Paolo per condurlo in Antiochia , il quale anche vi andò , e. vi 
si trattenne un anno intero (Actor.Xl.). Da tutti questi fatti si rac- 
colgono due cose . Prima , che gli Apostoli , e i Discepoli pre- 
dicavano il Vangelo principalmente agli Ebrei , ai quali era prima 
che ai Gentili destinata la parola delia salute . Nota il sacco Te- 
sto , che i Cristiani convertiti dall’ Ebraismo facevano le mera- 
viglie che anche i Gentili si ammettessero al Cristianesimo : Et 
obstnpuerunt ex circumeisione Fideles , ' qui venerant cum Petro , 
quìa (> in nationes gratia Spiritus Sancii effusa est (0 ; anzi 
promossero delle difficoltà sopra questo ponto : Disceptahant ad- 
versus Uhm ( Petrum ) qui erant ex circumeisione , dicentes : qua- 
re introìsti ad viros praeputìum bahentes (d) ? I Discepoli andati 
in Antiochia non predicavano ordinariamente se non ai soli Ebrei : 
ìdemini loquentes verbum nisi solis Judaeìs : e soltanto alcuni 
fra essi predicarono anche ai Greci : Erant autem quidam ex 
€is viri Cyprii ; (> Cyrenaei , qui cum introìssent Antiocbìam lo- 
que- 
la) Actor.VIII. r. (c) Actor.X. 45. 

Actor.VULi4« . (cQ Actor.Xl. a, & 3* 
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quebantur ^ ad Graecos annuncìantes Domhium Jes/m (a) . La 
seconda cosa è , che tutta la nascente Chiesa si governava allora 
dal Collegio Apostolico , che dimorava in Gerusalemme , di là 
spandendosi ora gli Apostoli , ora Ì Discepoli a spargere il seme 
della divina parola per tutta la Terra degli Ebrei, c là ritornan- 
do come in luogo di ordinaria dimora . 

45. Giunto il tempo di ammettere nel Regno di Gesù Cristo 
anche i Gentili , la prima Chiesa , che noi troviamo composta di 
questi , e degli Ebrei , e con particolar sua Sede Episcopale , ò 
la Chiesa di Antiochia . Si può con molta probabilità fissarne l’e- 
poca della fondazione riflettendo ad alcune circostanze rilevate nel 
Cap.XI. degli Atti Apostolici-. Et annam totum conversati sani 
ibi in Ecclesìa t e S.Barnaba), docuerunt turbant 

multam , ita ut cognomìnarentur prìmum Antiochìae Disciptdi 
Chrìstiani, In bis autem dìebus supervenerunt ab Jerosolymìs Pro- 
fhetae AnthebianSi sur gens anus ex eisy nomine Agabus, sìgnìfi^ 

cabat per spirifum famem magnam futuram in universo Orbe ter- 
rarum , quae facta est sub Claudio (b) . Il tempo dunque della 
fondazione della Chiesa di Antiochia può con grande probabilità 
fissarsi coi sopracitati Bollandisti circa all’ anno 55. deirera volga- 
re, riflettendo in primo luogo col eh. Bacchini , che il sacro Testo 
non dà il nome di Chiesa se non quando vi si è posto il Pastore al 
governo; e c\xjMìi\\ct conversati sunt ibi IN ECCLESIA: ri- 
flettendo in secondo luogo , che la venuta di Agabo in Antiochia 
si pone dopo un intero anno della dimora di Paolo , e di Barnaba 
nella Chiesa di Antiochia : Annum totum conversati sunt ibi in 
Ecclesìa . ..In bis autem dìebus supervenerunt ab ]erosolymis Pro^ 
pbetae ò*c. ; e non è necessario intendere che Agabo facesse la 
sua profezia subito arrivato . La gran carestia predetta da Agabo 
cominciò ad affliggere l’Impero Romano circa un anno dopo co- 
minciato il regno di Claudio , come nota il Pagi aH’anno di Cristo 
42. , e continuò poi per alcuni anni seguenti . Così avendo riguar- 
do agli anni incompleti , che , come si sa , molte volte si com- 
putano come completi , si possono fàcilmente accordare le cose , 
e spianare le difficoltà occorrenti . Ma checché sia del tempo pre- 
ciso della fondazione di questa Chiesa , cosa certa , e fuori di ogni 
dubbio è che il suo primo Vescovo fu l’Apostolo S.Pietro . Sareb- 
be 

(4) Actor.XL ìp> & ao« (é) Actor.^ iqq* 
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be un* affettazione il fermarsi a recare le prove di questa verità da 
niuno contrastata « e della quale parlano i monumenti della più alta 
antichità . Vedasi Eusebio in Chronico alf anno 38. , e nella Sto- 
ria Ecclesiastica lìb.IIL cap.XXXVL 

4<5. Cosa pure certissima è la predicazione di S.Pietro in Ro- 
ma , e la fissazione quivi della sua Catedra Episcopale ritenuta fi- 
no al suo glorioso martirio . Alcuni Protestanti si sono avvisati di 
negare questo fatto contestato unanimamente da tutti i Padri, e gli 
Scrittori Ecclesiastici ; ma sono stati in ciò impugnati vittoriosa- 
mente non che dai Cattolici, ma dai Protestanti medesimi ancora . 
Ne parla espressamente Eusebio in tutto il Cap.Xiy. della sua 
Storia Uh. IL: prima di lui ne parla Tertulliano nel Libro delle Pre- 
scrizioni cap.XXXVL e prima ancora ne parla S.Ireneo nel Uh. HI» 
contro le Eresie cap.lll . , dove chiama la Chiesa Romana màxU 
mani., antìquhùinam ò' omnibus cognitam ^ a gìoriosissimU 
dnobus AposioHs Pctro , Paulo fundatam , constitutarn • 
Il medesimo S.Ireneo , S.Epifànio (^haer.XXVH.fì^.') , S.Ottato 
Milevitano , c S. Agostino tessono la serie dei Romani Pontefici 
fino al loro tempo , e tutti cominciano da S. Pietro come da pri- 
mo Vescovo di Roma . 

47. La Chiesa di Alessandria fu fondata da S. Marco Disce^ 
polo di S. Pietro . Caetcrum tane Marctnn ( Puri sectatorem ) in 
/£gyptum profectum Evangelium , quod ìpse conscripserat , prL 
mitm tllic praedicassc perhibent , in ipsa urbe Alexandria Ec- 
desia: constituisse ('<7).S. Gregorio Nazianzeno chiama Alessandria 
IL TRONO DI S.MARCO ; Athanasius ... ad Alarci thronum 
evehitur non nsinns pìetatis quam prìmariae Sedi: successor (Jb') , 
LA SEDE pure DI S. MARCO vien chiamata Alessandria da 
Alipio Prete in una Lettera a S. Cirillo Alessandrino (ir) . S. Gi- 
rolamo,; Alarci!: . . .perrexit in AEgyplum , ó' prima: Alexan- 
driae Christiim annuntian: comtituit Ecclesiam (d) . E nella Let- 
tera XC VII. ad Pam/nacb., cip Adarcdlam, chiama Alessandria 
ihedram Alarci Eyangdhtae . Che poi S. Marco fosse mandato 
nell’ Egitto dair'Apostolo S.Pietro , le arterma espressamente 
S.Epifànio ; Adarcu: . ... a'B. Petro in yEgyptum nnUitur {ey. 

S.Gre- 

O) Euseb, Hlst. lib. II. caj). XVI, (c) Labb. Tom.III. C.7S7. 

Orar, in huidcm Athunasii : {d) De virls illustr c.ip. Vili. 

P-i isiis Ilacrcsi LI. a. 6 . 
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S. Gregorio Magno : Skut omnibus lìquct quod ‘B. EvayigeUsta 
Marcus a S.Pctro. Apostolo maestro suo AUnandrìam sìt trans^ 
niìssus ò'c. (a). Quindi Taiuichità ha considerato la Chiesa di Ales- 
sandria come fondata da S.Pietro , non immediatamente , ma per 
mezzo del suo Discepolo S. Marco mandato a fondar quella Chiesa 
in nome suo . Gli Alessandrini medesimi lo confessano ; Vene- 
rabìles SS. EccUslae Romanae Vrbìs , atque Alexandrìnae , . . . . 
semper concordìam servaverunt , quippe cum AB VNO fucrìt in 
utrisque jactum Jideì fundamentum . Pctrum memoramus B. Apo^ 
stolum , cu]us per ornato S. Evangelista Marcus extìtìt imita- 
tor (Jj) . Potè dunque S.Grcgorio Magno chiamare Alessandria la 
Catedra di S. Pietro , applicando' ad liulogio Alessandrino questa 
espressione , qui Petri Cathedram tenet , c dire coia verità , che 
le Sedi Romana , Alessandrina , e Antiochena , sono una Sede 
sola del medesimo Apostolo S. Pietro , fra le quali peraltro la Ro- 
mana tiene il principato , per esser quella , nella quale egli ter- 
minò il corso della sua vita con glorioso martirio ; ^urn multi 
sint Apostoli , prò ipso tamen prìncipatu sola Pri^pis Aposto- 
ìorum Seàes in atte tori tate convai uit , quas in tribus locis uni ut 
est. Ipse enir/t sublimavi t Sedem ■, in qua etiam quiescere -, 
praesentem vitam finire dignatus est . Ipse decoravit Sedem , in 
quam Evangelistam Discipulum misst . Ipse firmavìt Sedem , in 
qua decem annìs , quamvis discessurus , sedie . ^um ergo uniust 
atque una sit Sedes , cui ex auctoritate divina tres nane Episco- 
pi praesident (fi>c. (r) . lì altrove ( Lib.VlIl. Epist.XXlX.. ) di 
un dono fattogli dal medesimo Eulogio dice: Benedlctionern autem 
S. Marci Evangelistae , imo , quod est verius , S. Petri Apostoli^... 
suscepimus . 

48 . Divisi stabilmente gli Apostoli , e sparsi a predicare il 
Vangelo per tutta la Terra , ordinarono qua , e là molti Vescovi , 
che misero al governo xdi quelle Chiese , le quali si venivano di 
mano in mano fondando . Habemus , dice 1’ antichissimo Padre 
S. Ireneo , annumerare eos , qui ab Apostolis instituti sunt Epi- 
scopi : e di fatto della Chiesa Romana parlando dice, che i SS. Apo- 
stoli Pietro , e Paolo , Lino Episcopatum adminìstrandae Eccle- 

siae 

(a) Lib.VI. Ep'StLX. Indict.XIV. ap. Labb. Tom. IV. coI.i235« 

(A) Libdius Apocrisariorum Ale- (c) Lib. VII Epist. XL. adEulo- 
xandr. EccU ad Jucg^tus Anascasii 11, giuoi Alexandr. Indict.XV. 
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sìae tradìàefunt . Succeàìt autem et Anacletut : post etm tertto 
loco ab Apostoli: Episcopatum sortHur Clemem {a) . Tertulliano 
( de Praescript. cap. XXXII.) : Ecclesia Romanorum habens Cle- 
wentetn a Petto ordìnatum . Per la Chiesa Alessandrina riferisce 
Eusebio, che 'Nerone octaoum Imperii annant agente prima: post 
Aiarcum Evangelistam Alexandrìnae Ecclesiae aaministratio- 
nem suscepit Anianas (b) . Nella Chiesa Antiochena si sa che 
S. Pietro , nel dimetterne il Vescovado particolare per andare a 
Roma , lasciò Vescovo S. Evodio , al quale poi successe S. Igna- 
zio martire. Nella Lctterz ad Antiocheno: n, ^ 7 /. , che va sotto 
nome di questo S. Martire , si dice : Adementote Evodìi digne 
beati Pastori: vestrì , qui prima: constitatu: est ab Apostoli: ve^ 
ster Antiste: . E nel Lib. VII. delle Costituzioni Apostoliche 
cap. 47. si alferma , che dagli Apostoli furono costituiti Vescovi 
in Antiochia Evodio, e Ignazio . E quantunque nè la citata Let- 
tera sia di S. Ignazio , nè le dette Costituzioni siano di S. Cle- 
mente ; sono tuttavia monumenti antichissimi a giudizio de’ Cri- 
tici , c forse sono parti di un medesimo Autore , come tiene il 
Monaco le Noury (r). Di questi primi Vescovi Antiocheni parla- 
no anche Eusebio , S. Girolamo, ed altri , Nella Chiesa di Gerusa- 
lemme all* Apostolo S. Giacomo fu sostituito S. Simone figliuolo di 
Cleofa ; c Parente del Salvatore ; Post martyrium Jacobi .... 
fama est Apostolo : , caeterosqae Domini Discipalos , qai adbuc 
superstite: agebant , ex variis loci: in unum convenisse t • • • Ó* 
in commane consulnisse qais in Jacobi locum succedere mereretur . 
Omnes itaque uno consensu Simeonem fìlium Cleopae illius , cu- 
jas in Evangelio Ut mentìo , Episcopali Sede dìgnum jadicave- 
rant (d) . Nel lib. VII. cap./\ 6 . delle Costituzioni Apostoliche si 
dice che , morto S. Giacomo , secundus fuit Simeon Cleopae Fi- 
lili: , post quem tertius Judas Jacobi . 

49. Óltre a queste Chiese primarie , abbiamo negli Atti 
Apostolici, nelle Lettere degli Apostoli, enei Libro dell’ Apo- 
calisse , fatta menzione di molte Chiese con Vescovi preposti al 
loro governo . S. Clemente Romano nella sua Lettera prima ai 
Corintii ( «.44. ) dice degli Apostoli, che praedictos ( Episcopo: ) 

con- 

(fl) Adver. haercs. lib.IIl.cap.lII, PP, Dissert.VII. part.TT. cap.V. §'.I. 
{b) Lib li. Hist. cap. XXIV. {d) EusebiusHist.lib.llI.cap.XI. 

(f) In Apparata ad Biblioth.Vct. 
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cùmtìtutrunt » oc deinceps futurae tucctssìonìt bone tradìàtrunt 
rcgulam » ut cum illi decessìssent , minUterium corum , ac mu^ 
nut aia probati viri excìperent . E non può dubitarsi che gli Apo- 
stoli non istituissero nelle Chiese anche semplici Preti , e Diaco- 
ni y de' quali si trova aperta menzione * e ben distinta nei gradi , 
fino dal secolo Apostolico . Il Martire S. Ignazio Discepolo degli 
Apostoli ne parla in molti luoghi . Studete ut conjlrmemìni in 
dogmatìbus Domìni , ^ Apostolorum »... cum dtgnissimo Epi- 
scopo vostro , dìgne contexta spirituali corona Presbyterìi ve^ 
stri , ^ secundum Deum agentibus Diaconìs . E altrove ; Saluto 
Deo dignum Episcopum , ò* Deo decorum Prcsbyterium , con- 
servos meos Diacono: (a ) . S. Clemente Romano nella prima Let- 
tera ai Corintii ( n. 40. ) dice : Summo quìppe Sacerdoti sua mu-, 
nia tributa sunt j (> Saceràotibus locus propriuspraestìtutus est\> 
'• Leviti: quoque sua ministeria incumbunt . Nelle quali espressioni 
gioverà notare « che il Vescovo in quelle Chiese era uno solo, i 
semplici Preti poi « e i Diaconi erano più . Eusebio in molti luo- 
ghi della sua Storia parla dei Vescovi costituiti dagli Apostoli in 
varie Chiese : ne recherò due passi soli per brevità. Cum post 
obitum Ty ranni ex insula Patmo Ephesum rediisset .Joannes , ad 
fnitimas quoque Provìncias rogatus se contulit , partìm ut Epi- 
scopo: constitueret , par ti m ut Ecclesia: integra: disponeret , ac 
■ formarci , partim etiam ut homines sibi a divino Spirita indica- 
to: in Clerum quemdam , seu sortem Domini seponeret (Jb) . Nelle 
quali parole si accennano due cose notabili : prima , che gli Apo- . 
stoli seguitavano a governare le Chiese , e a disporre delle cose 
Ecclesiastiche anche dopo avere ordinati , e stabiliti i Vescovi : 
seconda , che « oltre ai Vescovi , si ordinavano dagli Apostoli 
Ministri di ordine inferiore , cioè Preti , e Diaconi in Clerum 
quemdam , in sortem Domini . Altrove scende Eusebio a no- 
minare alcuni de’ Vescovi costituiti dagli Apostoli . Ex bis ( fra i 
Discepoli degli Apostoli ) Timotheus quidem Epbesinae Ecclesiae 
Episcopatum primus accepisse dicitur ; quemadmodum etiam Titus 
insulae Cretae Ecclesiarum Episcopus fuisse memoratur . . . Ex 
reltquis Pauli comitibus Crescens quidem ab eo missus in Callias 
Paoli ipsius testimonio declaratur . Ltnus vero . . . primus post 

N Pe* 

Aa) EpUt. ad Magnedanos n. I3.> (Jf) Hist< lib. III. cap. XXIII* 

Si Eplst. ad Smy s naeos n. 1 a. 
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Petrunt Ecclesìae Romanae Ephcopatum adeptut est . Clemens 
quoque^ ss qui tertìus Ecclesìae Romanae Episcopus est constittt-- 
tus d^c. , . Denìque Areopagitam ìllum notnpje Dìonysìum . . .. 

Atbenìensìs Ecclesìae prìmum Epìscopum faìsse tradii alter qui- 
dam DìonysìusCorìnthìorumEpìscopus antìquìssìmtts Scrìptor (a). • 
L’antico Autore delle Costituzioni Apostoliche fa parlare gli Apo- 
stoli ( lìb. FU. cap. 4(5. ) > c per loro bocca nomina ben molti Ve- . 
scovi da loro ordinati in diverse Chiese . 

^o. Passando nell’ Occidente , certa cosa è che i Vescovadi 
tutti furono quivi fondati dall’ Apostolo S. Pietro , ù dai Succes- 
sori di lui : ne abbiamo una testimonianza espressa dal Pontefice . 
S. Innocenzo I. : Cum sìt manìfestum , in omnem Italiam , Gol* 
ìias , Hispanìas , Afrìcam , atque Sìciliam , dp Insulas inter ja^ 
centes , nttllum instituìsse Ecclesìas nìsì eos , quos Fenerabilìs 
ApOìtolus Petrus , aut ejus Successores constìtuerint Sacerdote : . 
Aut legant sì in bis Provìnciis alias Apostolorum invenitur 
out legitur docuisse . Eluod sì non legunt , quia nusquam im/e* 
fsìnnt d^c. (h ) . Per 1’ Africa anche S. Agostino riconosce che 
la predicazione del Vangelo venne da Roma ( Epìst, XLIII. 
al. CLXII. ) . E S. Gregorio M. all'erma , che i primi Vescovi 
nell’ Africa furono ordinati dai Romani Pontefici ; Scientes prae- 
terea unde in Africanis partìbus sumpserìt ordinatio Sacerdotalìs 
exordìtm , laudabilìter agitìs quod Sedem Apostolicam diligendo 
od ojficìi vestrì orìglnem prudenti recordatìone recurritis (r) . 

■ S. Gregorio di Tours tesse una lunga serie dei primi Vescovi nelle 
Gallie , tutti mandati colà dalla Sede Apostolica ( lib. XI. Hist, 
cap. III. ) . Bcda racconta , che gl’ Inglesi ricevettero da Roma i 
loro primi Vescovi (///>./. bìst. Angl. cap.IF.) . Finalmente un 
Concilio di dodici Vescovi in Francia addotta le soprascritte pa- 
role del Papa S. Innocenzo dicendo ; Manìfestum est in omnem 
Italiam , Gallias , dt* Hìspaniam nullum instituìsse Ecclesìas 
nìsì eos , quos Fen. Petrus , aut ejus Successores constituerunt Sa* 
cerdotes (d) . Abbiamo un altro testimonio nella antichissima Rac- 
colta de’ Canoni in Ispagna attribuita a S. Isidoro di Siviglia, nella 

qua- 
le) Hist. lìb. ITI. cap. TV. gin.XXXIlI. lib.VIII. Indict.I. 

ib) Episc. ad Decentium Eugub. (d; Cono. Troslejanum ann. pop. 
n.t. ap. Coustant . cap.XV. ap. Labb.Tom« IX* col.} 61* 

(0 Episc. ad Dooainic. Cariba- 
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quale si registra per disteso la sopracitata Lettera del Papa S. In- 
nocenzo al Vescovo di Gubbio : vedasi sopra questo punto il 
P. Coustant nella Prefazione alle Lettere de’ Romani Pont. §. IX* 
W..I52. seqq. IITillemont muove di molti dubbj contro l’assertiva 
di quel S. Papa , e porta le sue ragioni : ma è cosa naturalissima 
il pensare , che assai meglio sapesse le cose un Papa sul principio 
del secolo V. per afi'crmarle con tanta asseveranza , cum ùtmanU 
fenum , di quello che le sapesse il Tillemont tredici secoli appres- 
so. Nè le ragioni del TiUemont • ancoracchc voglia concedersi 
che siano appoggiate sopra fatti certi , e monumenti ben- sicuri » 
tuttavia conchiudona.necessariamentc quello, che egli intende 
di inferirne . E’ certo , per esempio , che S. Paolo predicò nell* 
Occidente molti sostengono che l'Apostolo S. Giacomo predi- 
casse nelle Spagne : abbiamo di sopra veduto con Eusebio che 
S.CreScenté fu mandato nelle Gallic da S. Paolo &c. Che ne segue 
da tutto ciò ? Segue fórse esser falso nullurn ìmtìtuUse Ecclesia: 
per r Occidente se non se i mandati a questo effetto da .S. Pje- 
tro , o dai Successori di lui ? Nò, questa conseguenza non se- 
gue . In Samaria predicò , -e piantò il Vangelo S. Filippo Diacono 
( Actor, Vili, ) : eppure non si può dire istituita , eretta , fon- 
data questa Chiesa se non dagli Apostoli . In Antiochia il primo 
seme della parola di Dio.fu gettato da alcuni Discepoli fuggiti da 
Gerusalemme , i quali convertirono gran numero di Ebrei , e di 
Greci : Multusque numerus credenttum conversus est ad DomU 
num: anzi gli Apostoli , risaputo questo felice successo , manda- 
rono da Gerusalemme in Antiochia S. Barnaba , e questi vi con- 
dusse poi ■ anche S. Paolo , e ambedue unitamente fecero molti 
nuovi acquisti' al Signore : Et apposita est multa turba Domino 
( Actor. X^. ) , E tuttavia la fondazione della Chiesa di Antiochia 
dall’ antichità tuttaquanta viene attribuita incontrastabilmente a 
S. Pietro. Cosi dunque può esser verissimo che niuno istituisse 
Chiese , ed ordinasse , e fissasse Vescovi per le Città dell’ Occi- 
dente , se non S. Pietro , • ò i Successori di lui j e tutto insieme es- 
ser anche vero che predicassero , c piantassero la fede per 1 ’ Oc- 
cidente. S. Paolo., S.Giacomo, S. Crescente &c. L’istituire, e 
fondare unaChicsa, non vuol dire semplicemente predicarvi il Van- 
gelo , e formarvi de' Cristiani ; ma vuol dire erigervi la Catedra 
Episcopale , e darvi il suo Vescovo particolare.. Il sacroTesto de- 
■. j N a 'gli 
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gli Atti Apostolici non comincia a chiamar Chiesa quella di Antio- 
chia, se non quando S. Pietro ne assunse il particolar Vescovato,' 
benché anche prima di ciò vi fossero in essa molti Cristiani . 
Mancano a noi le notizie più minute dei fatti anpichi , in forza 
delle quali notizie noi vedremmo chiara la combinazione di quelle 
cose , che ora non intendiamo molto bene ; c mi pare poi che non 
sia una buona regola di critica il fondarsi sopra la propria ignorano- 
za , e sopra la semplice mancanza di monumenti i per escludere 
un fatto affermato con tanta asseveranza da un Personaggio sì au- 
torevole , e antico, qual fu Innocenzo I. , e autenticato anche da 
più testimonianze nei secoli seguenti . Questa xisposta va appli- 
cata anche al Febbronio , il quale avidamente ha preso , e adot- 
tato il pensiero del Tillemont, e vi ha aggiunto del suo molte 
impertinenze contro Ì Romani Pontefici . 

^ I. Non vi è bisogno di tener dietro alla successione de’ Ve- 
scovi collo scorrere del tempo ; ognuno , che brami di esserne 
istruito , la troverà nella Storia Ecclesiastica di Eusebio , e in al- 
tri Scrittori . Bensì è necessario fare una riflessione molto impor- 
tante . Gli Apostoli non ordinarono Vescovi se non nelle Città 
primarie, più popolate , e insigni, dove per ordinario si tratte- 
nevano a predicare, e ben radicare il Vangelo, e a costituirvi 
Chiese ben formate col Pastore alla testa, e colla corona del Pre- 
sbiterio , e de’ Diaconi , come parla il Martire S. Ignazio . Que- 
sto fatto si raccoglie molto bene dalle Lettere di S.Paolo, le qua- 
li sono indirizzate ai Cristiani delle Città primarie, ai Romani, 
aiCorintii, agli Efesii , aiFilippesi, aiTessalonicesi &c. Nell* 
Apocalisse si mostrano costituiti sette Vescovi in sette Città pri- 
marie dell' Asia, in Efeso, in Smirne, in Pergamo Scc. S.Paolo 
nell* ultimo Capo della Lettera ai Colossesi fa menzione delle 
Chiese di Laodicea , e di Gerapoli , e vuole che le sue Lettere si 
trasmettano da una Chiesa all’ altra per leggerle. Tertulliano nel 
Libro delle Prescrizioni ( cap. XXXVI,') indicando le Chiese ori- 
ginarie e matrici , fondate immediatamente dagli Apostoli collo 
stabilirvi Vescovi , i quali fossero custodi del deposito della fède 
da trasmettersi poi di mano in mano ai Successori , nomina le so- 
Jepiù rinomate, e insigni Città, che erano come Capitali di di- 
verse Provincie . Da queste Città era cosa facile lo spandere Ja di- 
vina parola per le Città , e luoghi circonvicini 3 e questa era l' in- 

com- 
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'combenza , che gli Apostoli lasciavaiio'ai Vescovi da loro ordina- 
ti , e posti al governo delle Chiese primarie ; onde si può anche. 
<]ul applicare la riflessione di S. Leone citata di sopra ( n. z 8 . )» 
cioè che gli Apostoli sceglievano le primarie Città per fondarvi le 
prime Chiese, appunto perchè da queste come dal Capo più ef- 
ficacemente si dilatasse il Vangelo per tutto il Corpo . 

52. I Vescovi Apostolici orano dunque Vescovi non di una sa« 
la Città col suo territorio aH’intorno , ma di più Città , e di intere 
Provincie , nelle quali doveano propagar la fede , fare nuovi acqui- 
sti al Regno del Redentore , e stabilire nuove Chiese con Vesco- 
vi' j e Ministri al governo di esse . S.Paolo lasciò per Vescovo in 
tutta una grande Isola Tito suo Discepolo ; Hujui rei gratta relU 
qui te Cretae , ut ea , quae àemnt , corrìgas , constituas per 
Cìvìtatei Presbyteros , sicat ego dìsposui tibì (<?) . Che in que- 
sti Presbyteri s’ intendano Vescovi è manifesto.dalle parole imme- 
diatamente seguenti , nelle quali il Santo Apostolo viene divisan- 
do le qualità di un buon Vescovo ; Sì quii sìne crimine est 
Oportet enim JEpìscopum sine crimine esse ó*c. (b) . Perciò Euse- 
bio nel passo sopracitato ( num. 49. ) chiama Tito Insulae Cretae 
ECCLESIARUM Epìscopum , appartenendo a lui il governo di 
tutte le Chiese stabilite in quell' Isola commessogli da S. Paolo . 
S. Gio; Crisostomo nota , che a Timoteo era stato da S. Paolo as- 
segnato il governo della Chiesa di Efeso , anzi pure di quasi tutta 
l’Asia minore j e che perciò l’ Apostolo lo istruiva delle qualità , 
che debbe avere un buon Vescovo , affinchè secondo queste istru- 
zioni Timoteo si regolasse nella scelta de’ Pastori , che doveansi 
dare alle Chiese , le quali si sarebbero sotto la sua condotta sne- 
ccìsivamente formate . Hinc autem palam rcs est quia Timotheo 
■Ecclesia fdi concredita faerat ■> imo TOTA FERE GEi>^S 
ASIATICA t idcoque de Presbyteri s cum ilio loqnitur (r) . Di 
fatto S. Paolo espone le qualità ricercate in un Vescovo nel capJlL 
di quella Lettera . Nelle vaste regioni dell' Egitto San Marco fu 
dapprima il solo Vescovo » e in appresso piantatasi la fede nella 
Cirenaica , ivi ilS. Evangelista ordinò Vescovo un certo Aniano , 
o Anania , come si legge negli antichi Atti di questo Santo ripor- 
tati dai Continuatori del Bollando al giorno 25. di Aprile . E mol- 


(4) Ad Tit I. 
Ibid,tf.,& 7, 
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tiplicatosi poi successivamente il numero de’ Vescovi ncirEgitto * 
sempre nondimeno il Vescovo di Alessandria governava tutte quel- 
le Chiese , e disponeva delle cose Ecclesiastiche , come tra poco 
proveremo con un fatto insigne succeduto nel Concilio Calcedo- 
nese. E frattanto si noti l’espressione di Eusebio , il quale dice 
che Demetrio fu fatto Vescovo di tutte le Chiese dell’ Egitto: Igi~ 
tur Sroero annum Imperli àecimum agente ^ Alexandrtae y ó* 
totUn Egyptì Praefecturam obtinente Laeto , Epìscopatum vero - 
ECCLESIARVM ILE A RDM post ] ali ani obi tum Demetrio re- 
cens adepto (a) . E nel lib.lU. cap. XXIII. riferendo Eusebio 
le Lettere scritte a varie Chiese da S.Dionigi Vescovo di Corinto; 
nomina due Vescovi di più Chiese, e d’intere Provincie; Eccle- 
siae pr aeterea Gortynensìum , ^ reliquìs simul Ecclesiìs Crciat 
litteras scribens y EPISCOPVM IPSORVM Philippum magno^ 
pere praeàicat . . . In Epistola vero , quam scrìbìt ad Ecclesiam 
Amastrianorum , caeteras simul Ecclesias Ponti . . . EPIS- 
COPVM I PS ORVAI Palmam nomina tim appellans Sozo- 
meno ( Uh. VII. cap.XIX. ) dice, che in Provincia Scythiuy quam* 
vis multae Vrbes sint , unus est omnium Episcopus . 

53. Apparisce dalle cose sovraccennate , che i Vescovi 
Apostolici , e i Successori loro nelle Sedi originarie e matrici ; 
conservarono sempre una grandissima autorità sopra que’ Vescovi, 
che erano stati istituiti per loro ordinazione , e sopra quelle Chie- 
se , che da loro erano state formate . E di qua venne il costume 
di considerare tutte le Chiese di una Provincia come se fosse una 
Chiesa sola, e di tutte comprenderle sotto il nome della Città pri- 
maria , e della Sede matrice . Di questo costume ahbiarao chiari 
indizj nelle S. Scritture , e nei monumenti della più alta antichità; 
L’ Apostolo S.Paolo intitola la Lettera ai Filippesi cosi ; Omnibus 
Sanctis in Còriste Jesuy qui sunt Philippis y cum Episcopis y <> 
Diaconìbus . Non si può , nè si dee supporre che più Vescovi go- 
vernassero unitamente quella Chiesa : - ma il S. Apostolo indirizza 
la sua Lettera alla Chiesa primaria e matrice , e in essa compren- 
de tutte le altre Chiese da quella diramate, e i Vescovi a quella sub- 
ordinati . La seconda Lettera di S. Paolo ai Corintii è indirizzara 
Ecclesìae Dei , quae est Corimbi y cum omnibus Sanctis , qui sunt • 
in universa Acbaja : dal che si vede che tutta T Acaja fermava co- 
. ; ^ me 

(4) Hist, lib.VI. capr IL. ■' . ' - • < ^ ' 


Digitized by Google 


Capo IV.- joj 

me un corpo solo ecclesiastico cou Corinto suo Capo . Cosi pure 
quando da Milcto mandò in lìfeso , e fece venire a se majoresm^ 
tu Eccìeùae , in queste parole si hanno ad intendere i Vescovi ; 
poiché parlando ad essi il S. Apostolo li chiama Vescovi espressa- 
mente » e li dice posti dallo Spirito Santo a reggere la Chiesa di 
Dio : Attendile vobis , (> universo gregi , in quo vos Spirìtus 
Sanctus posuit Episcopos regere Ecclesiam Dei (a) . Il governare ' 

la Chiesa di Dio è offizio proprio de’ soli Vescovi j e se anche i 
semplici Preti entrano a parte di un tal governo , ciò sempre è coii^ 
limitazione, sempre con subordinazione ai Vescovi, e per pote- 
stà dal Vescovo medesimo derivata. Io sò molto bene che da al- 
cuni le sopracitate parole di S.Paolo s’ intendono , e spiegano de' 
semplici Preti , appunto per la ragione che non si dee supporre la 
Chiesa di Efèso governata da più Vescovi , c perchè i termini Epi- 
' scopus , Presbyter , major nata , senior , si usano nelle Sacre Cac- • . 
te in senso sinonimo a significare si i semplici Preti che i Vescovi. - 
Ammetto l' una , e l' altra ragione senza contrasto ; ma dico che 
nè l’una, nè l’altra conchiude all’intento. Per intendere nelle 
parole dell’Apostolo determinatamente i Vescovi io non mi fondo 
sul termine ambiguo Episcopos ; ma mi fondo sul governo della / 

Chiesa a loro attribuito , il quale , benché possa in qualche modo 
convenire anche ai semplici Preti , non sembra tuttavia che a loro 
si adatti considerando tutto il complesso , e le circostanze della 
parlata di S. Paolo , e considerando ancora il sentimento comune , 
che gli Apostoli non ordinassero per lo più nei primi tempi della 
Chiesa nascente se non Vescovi , ò certo almeno pochissimi Preti 
semplici : essendo allora necessario alla propagazione , e stabili- 
mento del Vangelo l’aver cooperatori , ne’ quali fosse trasfusa tut- 
ta la pienezza del Sacerdozio . Quando dunque S. Paolo fece da 
Hftso venire a se majores natu , ossia Presbyteros Ecclesiae , s’ in- 
tende dei Vescovi subordinati al Vescovo di Hfoso , e governanti 
'le Chiese figliali di Efeso , da cui dipendevano, e con cui faceva-, 
no come un Corpo . In questo senso appunto pre.ide le parole di 
S. Paolo Tantichissimo Padre S.Ireneo : In Milito enim convocatis 
Episcopis i Presbyterìs y qui erant ab Epheso , ^ A RE LE 
E^VIS PROXIMIS CIVITATIBVS Oc. (b ) . Un sì dotto Pa- . 
dre , e si vicino al tempo di S. Paolo , deve onninamente fissare 

l’in- 
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r intelligenza di quelle parole . Il Pontefice S. Clemente scrive la 
sua prima Lettera Ecclcsìae Dei , quae incolìt Corinthum ; in essa 
nomina Preibytero : , Ó* Epìscopoi , termini , che evidentemente 
prende molte volte per sinonimi ; indi chiaramente dà ad inten- 
dere che la dissensione , e lo scisma era nato fra i Corinti! contro 
i Vescovi , poiché dice ( ».44. ) ; Apostoli , . . cognoverunt fu-^ 
tur am esse de nomine Epìscopatus contentìonem . . . Nempe vi- 
demus nonnullos de mìnìsterìo , quo honestati fuerant , <> in quo 
sese incuìpate gesserant y a vohìs dimotos esse , Se. vogliamo sup- 
porre che vi fossero più Vescovi di Corinto , supporremo una co- 
sa sommamente contraria allo spirito della Cbiesi , che sempre è 
stato , e sempre sarà spirito di subordinazione , e di unità ; una 
cosa dai Padri nostri sempre abborrita , e la quale ha eccitato de’, 
grandi disturbi , quando è accaduta , come è noto dal fatto di Me-’ 
lezio , Vitale , e Paolino in Antiochia nel quarto secolo . San Ci-- 
priano dopo aver detto che la Chiesa di Gesù Cristo est unus grexy 
Ò* unus Pastor , soggiunge : Et esse posse uno in loco alìquìs exi-- 
stìmat aut multos Pastores , aut plures greges (a) ? Dopo letto pu- 1 

blicamente il Decreto dell’ Imperator Costanzo , che voleva si go- ! 

vernasse la Chiesa di Roma unitamente dal Papa Liberio , e da Fe- 
lice intruso , il popolo Romano esclamò Vnus Deus , unus Cbrì- 
stus y unus Episcopus (b') . Non si deve dunque supporre che più 
.Vescovi governassero una Chiesa sola : ma tutti i Vescovi subor- 
dinati al Vescovo della Città primaria si comprendevano sotto il 
solo nome di questa medésima primaria Città . Per poco che si fàc- 
cia attenzione sui monumenti de’ primi secoli della Chiesa si rile- 
va molto bene il costume , che andiamo ora dimostrando , di con- 
siderare il Vescovo della Città primaria , e Sede matrice , per 
Vescovo di tutta la Provincia a se subordinata , non ostante che in 
questa Provincia medesima vi fossero altri Vescovi stabiliti in di- 
versi luoghi, e destinati a pascere una certa porzione del gregge 
acquistato all’ ovile di Gesù Cristo per le cure del Vescovo origi- 
nario . 

54* Anzi mi pare potersi assai foudatamente-stabilire , che 
cotesti Vescovi Apostolici , c primarj, assumessero in ajuto del lor - 
ministero qualche numero 'più , ò meno grande di Cooperatori , 
ordinandoli Vescovi , senza peraltro assegnar loro qualche deter-; 

mina- 

( 4 ) Lib. de unkate Ecclcsìae. 0) Theodoret, Histor. Lib. II. c. XVlI» | 
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minato popolo da governare , e senza stabilirli in Sede fìssa . Alle 
occorrenze si spedivano questi Vescovi ausiliar) (se cosi fia lecito 
di chiamarli) in questo, e in quel luogo della Provincia,per regola- 
te le cose , per amministrare i Sacramenti , per ordinare Preti , 
e Ministri , e per eseguire tutto ciò , che H Vescovo primario 
giudicava opportuno pel bene di tutto il suo gregge. Di questo 
metodo aveasi un esempio negli Apostoli , che da Gerusalemme 
nei primi anni governavano tutta la Cristianità della Palestina • 
spedendo nelle occorrenze alcuni di loro , ò de' loro Discépoli , 
ora in Samaria , ora in Antiochia &c. L’Apostolo S. Paolo teneva 
in un moto quasi continuo i Vescovi Tito , Timoteo , Apollo dee., 
impiegandoli ora in una parte , ora in altra al governo , e mag- 
gior bene delle Chiese da se fondate, ordinando qua , e là per 
loro mezzo altri Vescovi , e Ministri &c. Ciò ò chiaro dagli Atti 
Apostolici , e dalle Lettere del S. Apostolo. Si legga fra le altre 
la seconda Lettera a Timoteo , nelCapoIV. della quale si trova 
che Tito era andato nella Dalmazia, Crescente nella Galazia ; Ti- 
chico era stato spedito in Efeso ; e Timoteo medesimo è chiama- 
to con premura a Roma da S.Paolo insieme con Marco . Il bene 
della Chiesa sù quei principj del suo stabilimento richiedeva que- 
ste scorrerie degli uomini Apostolici . Cristiano Lupo nella Dis- 
ser lozione 'proemiale premessa alle sue ISIote , e Scolj sopra i Còn- 
cilj , riconosce questo costume nella più alta antichità di consecrac 
Vescovi sènza giurisdizione , cioè senza assegnazione di luogo , 
c di popolo ; Plora soni antiqua monumenta , quae evincunl^ cun- 
ctos multarum Eccleùarum Presbyeeros in primitiva Ecclesìa fun- 
se CONSECRATIOPIE Epìscopos . Non tamen omnes erant 
ètìam JVRISDICTIONE . Etenìm Apostolicus Canon omnino 
mandai cuìque Ecclesìae non esse ni sì unicum Episcopum . Proinde 
inter ìstos consecratos Epìscopos unus semper praesedìt , ac prae- 
fall altìs , ac sìngularì insupcr nomine honorabatur . Cioè uno 
solo era il Vescovo di giurisdizione propria , e ordinaria ; gli altri' 
erano Vescovi bensì di carattere, ma ' operanti con sola giurisdi- 
zione delegata dal Vescovo ordinario (/?) , Cotesti V^escovi negli 
antichissimi monumenti si trovano chiamati anche col nome di 
Evangelisti . E’ facile ora intendere come andassero le cose nella 
ordinazione dei due Santi , Evodio, e Ignazio, che l’antichità 
' ' O ’ tut- 

(a) Dijscrt, citata Cap.V, ; Vcnctiis 1714. 
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tutta attesta essere stati fatti Vescovi da S. Pietro « e Vescovi d» 
Antiochia . IlS.ApostoIo gli avrà ordinati Vescovi per valersene 
come di Ministri , e Cooperatori suoi nel dilatar la fède, e fondar 
Chiese per l’Oriente , senza fissarli a Sede , e a Popolo determi- 
nato , e poi anco destinandoli a succedere a lui un dopo l'altro nel 
Vescovado di Antiochia dopo la sua partenza da questa. Città per 
andare a Roma . Per somigliante maniera s' intende senza difficol- 
tà l'ordinazione dei tre Successori immediati di S. Pietro nella Se- 
de Romana , Lino , Cleto , e Clemente .. Non è necessario far 
nascere degl’ imbrogli, e render la cosa inintelligibile , con voler 
sostenere che quei tre fossero Vescovi di Roma tutti al tempo 
stesso V e vivente tuttora S. Pietro ; basta concepire che S. Pietro 
ordinasse Vescovi questi tre Discepoli suoi senza incardinarli a ve- 
runa Sede particolare , ma unicamente per valersi del lor mini- 
stero sì in Roma , massimamente in tempo della sua assenza , si 
fuori per le Città, dove piantavasi il Regno di Gesù Cristo j e.che 
poi dopo la morte di S. Pietro^ ò per suo comando , ò per elczio^ 
ne spontanea del Presbiterio fossero un dopo 1’ altro canonica- 
mente posti sulla Sede Romana al governo di tutta la Chiesa. Qiie- 
sta maniera di spiegare l’ ordinazione di quei tre Vescovi Romani 
mi viene suggerita da S. Epifinio,.il quale benché parli dubitando , 
c non asserisca positivamente la cosa , tuttavia l’‘ ammette come 
probabile, e non trova. difficoltà nel credere che il fatto andasse 
appunto cosi . ^amquorn vel bac quìdem ratìene poterant mven-^ 
tìbui adbuc ApostoUs y.Petro scUicet , ac Paulo , Episcopi aìii suh- 
rogari , quod iidm. illl ( Apostoli ) praedicandi Evangelii gra^ 
tia in alias urbes regionesque profectionm suscipcrent j catere 
autem Episcopo Roma non posset : siquidem Paulus in Hispaniam 
pencnit \ Petrus vero Pontam , ac ’Bhbyniam saepenumero pera- 
gravit (tf). Ecco i SS.Apostoli Pietro, e Paolo, che nel tempo del- 
la loro assenza lasciano in Roma alcuni Vescovi ad aver cura di 
quella Chiesa , e a governarla in nome di essi , e coll’ autorità di 
Vicari dei medesimi , giacché carere Episcopo Roma non poterai . 
Il che non vuol già dire, che S.Paolo ancora fòsse Vescovo di Ro- 
ma insieme con S.Pietro ; ma che nell’ assenza di S. Pietro quella 
Chiesa era governata da S.Paolo , sempre peraltro con subordina- 
zione a S.Pietro : nell’ assenza poi di ambedue era governata da 

Lina 


(tf) Haeres. XXVII. num.5. 
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Lino, ò Cleto, ò Clemente., coll’ autorità delegata , come si è 
detto orora . Per escludere il Vescovato di Roma in S.Paolo basta- 
no i Catalogi de’ Romani Pontefici , che ci vengono dati da S.Ire- 
neo , da Tertulliano , dai SS. Agostino , e Ottato , i quali tutti 
pongono perprimo Vescovo di Roma il solo San Pietro , non mai 
S. Paolo . S. Prospero chiama Roma la Sede di S. Pietro , non già 
di S.Paolo; Sede: Roma Petri (^Carm. de ingrath') . Nella Dis- 
sertazione del P.Coustant previa alle Lettere de’ Romani Pontefici 
nnmjy'. si trova un passo della Lettera di S. Ignazio M. ad TraL 
letioi num.j.y nella quale si dice ; ^id vero Diaconi ( siint ) , nhl 
imitatore^ Angeìicarum virtutum , purum , incuìpatum mini- 
tterium illi ( Episcopo ) exhìbentes , ut S. Stephan w Jacobo , 77 - 
ìnotheus , Ó* Ltnus Paulo , Anacletus , ò» Clemens Pelro ? Que- 
sto passo di un S. Martire contemporaneo agli Apostoli sarebbe 
decisivo per provare , che i SS. Lino, Anacleto, e Clemente fu- 
rono meri Coadiutori dei SS. Pietro , e Paolo , finché questi vis- 
sero : se non che osta quella parola , dalla quale inferisce 

il P. Constant , che Petro , Paulo non ut Epìscopi , aut Chor- 
epìscopi , sed ut Diaconi ministrasse memorantur . Ma quella 
parola Diaconi non è necessario prenderla in senso di grado, e di 
ordine . S. Paolo chiama Tichico fidelem minìstrum {a') , che è Io 
z\\aDìaconum \ e Timoteo -ministrum Dei in Evangelio 
Chrìstì (by. anzi gli Apostoli stessi sono chiamati Ministri Dei (c): 
ed è noto nell’ antichità, che i Vescovi usano alle volte verso i 
Diaconi l’espressione di chismaTÌi Condiaconi * E questa espres- 
sione appunto è opportunissima a significare un Cooperatore , c 
Coadiutore nel ministero pastorale , benché sia insignito del ca- 
rattere Episcopale . Certo le Lettere di S.Paolo fanno fede che Ti- 
moteo era Vescovo ; e l'antichità tuttaquanta attesta lo stesso di 
Lino , Anacleto , e Clemente . Qiiesti dunque exhibebant mini- 
sterium Petro , Paulo , tanquam Diaconi y perché , quantunque 
fossero Vescovi di carattere , non lo erano tuttavia di governo or- 
dinario , proprio , e fisso ; ma erano Coadiutori soltanto di que’ 
SS. Apostoli . Vero è che le sopracitare parole di S. Ignazio sono 
jjrese dalla Lettera interpolata ad Trall . , non dalla genuina , co- 
me può vedersi presso il Cotelerio ( Patr. Apostolic. Tom. II. ) , 
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la qual cosa non fu avvertita dal Constant : tuttavia sempre è un-- 
monumento di rispettabile antichità . Aggiugne il Constant (//'/V... 
num. A7.), un detto di Ru6no , che prova pure f Episcopato di. 
Lino, e di Anacleto /» , ted superstite Petro i.vìdeli-- 

cet ut UH Episcopatus curam gererent v tpse ( Petrus ) Apostolatus^ 
i/npleret officium ;.cioè , avessero cura della Chiesa di Roma quan- 
do S. Pietro si allontanava da essa per le incombenze dell’Aposto- 
lato Questo appunto è quellache dice S.Epifànio .-Finalmente. 
Rabano Mauro ( ap. eund. ìbtd. n. VII. ) dice , che. Lino, e Cle- 
to ab ipso Principe Apostoìorum ad ministerìum sacerdotale exbi^ 
benda, n sunt ordinali y.óob adire per suoi Coadiutori nel mini- 
stero Episcopale , quale essi esercitavano non con potestà propria,, 
e ordinaria , ma .secondo che S. Pietro loro commetteva di eserci- 
tarlo, come soggiunge Rabano ; Lìnus ■, CP Clctus EX PRAE* 
CEPPO ‘£. PETRl ordìnationes Presbyieromtn fecerunt . Aven- 
do in vista questo fatto Apostolico si rinuiove la difficoltà , che. 
tanti Autori trovano nel seguente racconto di Eutichio d’ Alessan- 
dria Scrittorc.del decimo secolo . Dice egli ne', suoi Annali Mar- 
cum uno-cum Hananìa (ossia Aniano) Patrìarcham dvodecim Pre> 
sbyteros designasse.^ qui cum Patriarcba manercnt , adea ut cum 
Patriarcbatus vacar et ,. e duadechn Presbyteris^ unum eligerent , 
Viius capiti relìqui undecim manus imponerent , . ipsì bencdkerent , 
(if* Patriarcbam constituerent.\ e. soggiunge aver diirato questa 
costume.quasi tre secoli-. Sò che Eutichio è un Autore di fede 
molto sospetta.: ma abbiamo un altro testimonio assai più autore- 
vole, ed antico., cioè San Girolamo , il quale nella. Lettera ad 
Evangelum ( CXLVL al. LXXXV. ». i.). attesta che Alexan- 
driae a Marco Evangelista usque ad Heraclam ^ ^ Dìonysium 
Epìscopos y . Presbyterì semper umm ex se elcctmn in exeshiori gra-, 
du collocatum Episcopum nominabant . Chiesti Presbyteri doveano 
esser Vescovi, essendo cosa certissima, e in tutta l'antichità ot- 
timamente contestata come un dogma cattolico , che un serrvpli- 
ce Prete. non;può colla imposizione, delle sue mani conferire T Or- 
dine , e il carattere Episcopale . Questi Vescovi dunque , i quali 
cum Patriarcba manebant y erano Vescovi coadiutori del Vescovo 
di Alessandria, non fìssiaSede alcuna determinata, nè governanti 
alcun gregge a parte come Pastori, propi j ; ma pronti in ajuto , e 
ai cenni del Patriarca., a scorrere per l’Egitto , c a farvi quelle 
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funzioni, che il bene de! popoli richiedeva in una Chiesa di tanto 
grande estensione , e numerosissima di Cristiani.. Hd è anche da 
“ avvertirsi ilcostunte nel linguaggio dell’ antichità di chiamare col 
nome di Presbyteri quelli, che erano Vescovi bensi. di carattere , 
ma non di governo >. non avendo popolo determinato da governare, 
con potestà propria , e ordinaria ; a ditierenza de’. Vescovi di go- 
verno, che si chiamavano Episcopio ed anche alle volte Aposioìì . 
Questo appunto significano le espressioni di possidere honorem Pre- 
tbyteriì applicate. ad un Vescovo senza plebe, e governo, dal 
Concilio Niceno nel Canone , che citeremo più sotto («//w. 5 9.) : 
tal Vescovo, si chiamava Presbyter , e si teneva nel rango di sem- 
plice Prete .. Ciò è tanto vero , che il Concilio lascia in arbitrio 
del Vescovo di governo il concedere a quel Presbitero il nome ono- 
rifico di Vescovo : Nìsi ^orte pìacuerit Epìscopo NOA^/S/S 
EVM HONORE censeri . Il Coticilio generale Efesino nel con- 
cedere ad un 'Vescovo senza giurisdizione di poter ritenere, il no- 
me òX Vescovo IdOAdEN retìneat EPISCOPI’ y honorem y 
df commanionem-y ci dà ad intendere che , senza particolar pri- 
vilegio , tali Vescovi perdessero anche il nome di- Vescovo . Si 
veda il passo del Concilio più sotto ( n/sm. 78- )-• 

55- Questa cosa pare strana a noi , che nei secoli rimoti dai 
tempi Apostolici vediamo - un metodo alquanto differente stabilito 
nel governo delle Chiese particolari, ciascuna delle quali ha il Pa* 
stor suo proprio , che la regge con autorità non delegata , ma or- 
dinaria , e stabile . Ma si toglie subito ogni durezza , e dithcoltà 
col riflettere alla natura delle cose , e aUa costituzione della Chie- 
sa. Un uomo appena nato , e finché resta negli anni dell’infàn- 
zia , ha bisogno di una certa cura più particolare , e temperata di 
certe maniere , che sono proporzionate alla tenerezza di quella 
debole età : crescendo poi negli anni , e acquistata la consistenza 
dell’ età più matura , è evidente che quel primo metodo non è più 
9 proposito , e che debbonsi mutar le maniere nell' allevarlo, adat- 
tandole con prudente economia, alla varietà delle, circostanze . 
L’ universalità , e l’ unità , sono due caratteri essenziali alla Cliiei 
sa di. Gesù Cristo ; gli Apostoli hanno accoppiato mirabilmente 
nella fondazion delle varie Chiese un carattere coll’ altro , guidati 
in ciò da particolare assistenza dello Spirito Santo. 1 .’ unità della 
Chiesa nella sua infanzia richiedeva che vi fossero pochi Vescovi 
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stabiliti soltanto sulle Sedi primarie , e aventi sotto la loro curi 
Paesi di grande estensione , e Provincie intere ; cosi era più fàci- 
le , e naturale , il mantenere la concordia , 1’ unione , c , come 
parla S. Cipriano , il glutine fra i Sacerdoti primarj , e la subordi- 
nazione dei medesimi agli Apostoli , e al Capo di tutti gli Apo- 
stoli S. Pietro ; cosi era più -facile, e naturale, il mantenere per 
mezzo di pochi V^esccvi la subordinazione , e T unità di tutti Ì Sa- 
cerdoti , Ministri, e popoli di una vasta Provincia, che si ridu- 
cevano cosi ad un centro , ed erano istruiti , fatti Cristiani , e go- 
vernati da un sólo Vescovo o immediatamente , o per mezzo di 
Ministri da se dipendenti , e operanti per sua commissione , e au- 
torità . Qiiesta economia medesima era anche opportunissima , e 
moralmente necessaria per l’unità della dottrina. Gli Apostoli 
stabilivano per Vescovi i loro proprj Discepoli ben istruiti , c lun- 
gamente formati di loro mano, ai quali confidavano il deposito 
della fède , e raccomandavano con molta premura di bene assicu- 
rarsi della abilità , e fedeltà di quelli , ai quali dovevano trasmet- 
terlo perchè si dilfondcsse largamente a salute de’ popoli . Vedansi 
le Lettere di S. Paolo a Timoteo , e a Tito . §l«ae audutt a me per 
tnulto! testes , haec commenda fide libui hominthui , qui idonei 
erunt olios docere (<?) . Ora il Vescovo ha per ministero suo 
principale l’ istruire il suo popolo nella dottrina di Gesù Cristo : 
e quando in una vasta estensione di paese un solo Vescovo abbia 
r ispezione sopra tutti quelli, che istruiscono per sua commissio- 
ne , in suo nome , e sotto la sua autorità ; assai più facilmente si 
chiude l’adito all’ingresso degli errori , e alla nascita , e propa- 
gazione di dottrine adùltere , e straniere . Perciò i Padri nostri 
per convincere gli Eretici hanno sempre citato le costoro profane - 
novità al tribunale delle Chiese Apostòliche originarie , e matrici, 
massimameute della Chiesa Madre , e Maestra di tutte 1’ altre, 
la Chiesa Romana : cosi fanno S. Ireneo, Tertulliano , S. Ottato , 
S. Agostino &c. Le altre Chiese secondarie, per così chiamarle,’ 
intanto si prova , che hanno la vera , ed Apostolica dottrina i 
in quanto possono mostratela loro dottrina in tutto conforme a 
quella delle Chiese Apostòliche, dalle quali riconoscono la loro 
origine , e fondazione ..Apostoli . . . Ecclesias apud unamquamque 
Civitatem condiderunt ; ( intendendosi delle Città primarie , e co- 
me 
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me Capitali di diverse Provincie ,, il che è manifesto dalle parole 
seguenti ) ; a quibui traducem. fidei , semina doctrìnae caeterae 
exinde Ecclesiee mutuatae sani , quotìdìe mutuantur ut Eccle^ 
siae jìant . Ac per hoc ipsae Apostolìcae deputantur-, ut soholes 
Apostolìcarum Ecclesiarum ... Constai proinoe omnene doctrìnam^ 
quae cum ìllh Eccìestìs Apostolicìs matrìcìbus , ò* orìgìnalìbus , 
fide conspìret , meritati deputandam j reììquam vero omnem doctrì- 
nam de mendacio praejudicandam . . . Age ja/n , . . percurre Ecclc- 
sias Apostolicas . . . Proxime est libi Achaja ? Habes Córynthnm . 
Si non longe es a Macedonia , habes Philippos ^ habes Tbessaloni- 
censes . Si potes in Asia/n tendere , habes Ephesum . Si autem 
Italiae adjaces , habes Romam . . . Statu felix. Ecclesia , cui totam 
doctrinam Apostoli cum sanguine suo profuderunt (a) . E questo 
sia detto per quanto appartiene all' unità della Chiesa .. Se poi si 
consideri il carattere della universalità, è cosa. chiara che la po- 
chezza de’ Vescovi , e de’ Vescovadi , era un ostacolo alla pron- 
ta , e universal propagazione della Religion di Gesù Cristo . Do- 
veva in omnem tcrram exire sonus eorum ( degli Apostoli (^in 
fines orbis terrae verba eorum , come in fatti segui , e come sap- 
piamo dagli antichissimi Padri S. Giustino , S. Ireneo &c. ,. che la 
fede di Gesù Cristo poco dopo. la morte degli Apostoli avea nu- 
merosi popoli seguaci non solo dentro , ma fuori ancoi a dell’Im- 
pero R ornano .. A sì rapida , c universal piantazione non bastava- 
no , anche supposta una provvidenza straordinaria di Dio , pòchi 
Agricoltori , tutti morti nel giro di non molti anni ; era neces- 
sario un numero grande di Discepoli , e Cooperatori forniti di 
tutta la pienezza del Sacerdozio «/ , quae deessent ^ corrigerent t 
constituerent per Civiìates Presbyteros, come parla S. Paolo a 
Tito (^) .. Cosi la Fede non solo propagavasi prestamente , ma 
radicavasi altamente ne'popoli per mezzo d’uomini rivestiti di quel 
carattere ,. che per istituzione di Gesù Cristo li costituisce 
res , Doctores e ai quali nella persona degli Apostoli fu detto 
Euntes docete omnes gentes b opti zantes eos: ecce ego vobis- 
cum sum omnibus dìebus usque ad consumationem saeculi (f) . Fu 
dunque necessario crear molti Vescovi per 1 ’ universalità della 

Chie- 
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Chiesa : ma per l’unità poi era necessario che il governo de’ Po- 
poli fosse aflidato ad un solo in una vasta estension di Paese : 
cosi pochi Vescovi primarj aveano Sede fissa, e gregge circoscrit- 
. to : molti più Vescovi erano destinati a scorrere quà , e là secon- 
do le occorrenze , pascendo il gregge altrui come Coadjutori , e 
Vicarj , sotto Tispezione , e coll’ autorità del vero , e proprio 
Pastore . 

55. Tale manifestamente era lo stato della Chiesa nella sua 
infanzia , e nel secolo Apostolico . Crescendo poi con prodigio- 
sa rapidità il numero de’ Fedeli , e formandosi per le Provincie 
in istato , dirò cosi , di adolescenza , e di consistenza , le Chiese ; 
si conobbe che la pochezza dei veri e proprj Pastori diveniva in- 
sufficiente al buon governo delle medesime , ed era di grande osta- 
colo alla propagazione , stabilimento , e unione del Regno di Ge- 
sù Cristo. Allora si cominciò a dividere i grandi Vescovadi in più 
Parrochie , come si chiamavano antichrssimamente , ossia in più 
Diocesi , erigendo nuove Sedi Episcopali , e incardinando in esse 
nuovi Vescovi come veri , e proprj Pastori di tutto quel gregge , 
che si destinava dentro limiti più ristretti, affinchè l'ispezione, 
c l’attività del -Vescovo fosse più efficace , non dovendosi più span- 
dere a sfere tanto ampie quanto erano prima . E tuttavia , sicco- 
me è proprio della natura ddf uomo d’esser tenace di quel co- ' 
stume, al quale si è avvezzato , e di non dipartirsene se non 
grado a grado lentamente ; cosi le nuove Sedi Episcopali furono 
regolate sul piede delle Sedi originarie e matrici in modo , che i 
nuovi Vescovi aveano sotto la lor cura Parrochie di minore bensì , 
ma insieme di vasta estensione , e si associavano altri Vescovi 
da' loro ordinati per Cooperatori , e Ministri nelle importanti , c 
laboriose funzioni della cura pastoràle . Nel tempo stesso furono 
gelosamente -conservate certe preminenze non di onore solameli-' 
te , ma ancora di ispezione , e di autorità , alle Sedi originarie c 
matrici , e nacque tra i Vescovi , e per mezzo de’ Vescovi tra i 
popoli stessi , certo ordine di rango , e di subordinazione , che 
ci mostra la Chiesa tutta ben collegata , e strettamente unita,' 
ridursi nella-sua universalità ad un solo centro , come otrimamen-' 
te osservò S. Leone : Cannotto totìnt corporìs . . . praectpus exi~ 
git concQxdìam Sacerdotum , quìbut cum dìgnitat sìt communit , 
non ett tamen àrdo gcneralis.: quonìani biter l/ea:kwnos Apo~ 

itolot 



c A' p o’ r V. ■ 11^5 

stolot ÌH tmììttudìne honorh fuìt quaedam dìtcretìo poteslatis 
^ quum omnium par esset clectio , uni tamen datum cu ut cae- 
uris praeemìneret . De qua fórma Ephcoporum quoque est orto dif 
Hìnctìo , <> magna ordìnatione provisum est ne omnes sibi omnia 
•uindicarent , sed essent in singulis Provineiis singuli , quorum- 
inter Fratres haberetur prima sententìa , (> rursus quidam in- 
majoribus urbibus constitutì sollkitudinem suscìperent amplio-^- 
rem , per quos ad unam Petri Sedem universàlts Ecclesìae cura 
confluerety dt* nihil usquam a suo Capite dìssideret (ja). Cosi collo' 
scorrere del tempo i Vescovadi si andarono sempre più resrrin-- 
gcndo nell’ estensione , e i Vescovi moltiplicando nel numero r 
finché giunta la Chiesa al punto , per dir cosi , della sua consi-' 
stenza , c maturità sotto gl’ Imperadori Cristiani , troviamo sta- 
bilito nei Vescovi , e nei Vescovadi , cjiieU’ ordine di rango , e di- 
subordinazione , che vediamo sussistere sottosopra anche ne’ no- 
stri tempi . Chiesta è l’origine dei diritti Patriarcali , primaziali 
e metropolitici , che certi Vescovi di Sedi maggiori hanno sopra 
altri Vescovi , e Vescovati . Ed è pure una dolce i e sommamen- 
te toccante consolazione per un Cristiano il mirar questa Reina »’ 
la Chiesa , assisa ai fianchi del celeste suo Sposo in tutto lo sfog- 
gio della maestà de’ suoi abbigliamenti , e delle bellezze del suo 
volto ! Astitìt Regina a dextrìs tuis in vestitu dea'irato circt>n’‘" 
data varìetate (JD . Nel fissar l’occhio rispettosamente in quelle 
auguste sembianze , ammiriamo la condotta della provvidenza di 
Dio , che in mezzo a tanta varietà di circostanze nella successio-'. 
lìe di dieciotto secoli , in mezzo al furor delle persecuzioni » e allo' 
scandalo dell’ eresie , ha sempre accoppiato « e conservato si be- 
ne l’universalità , e l’unità di questa sua Sposa diletta . E si pep* 
noi è stata una grazia singolarissima Tesser fatti figliuoli di una rai 
Madre, deh non si trovi mai fra’ Cattolici chi sparga semi di di- 
visione, e di scisma , con dottrine , che dircffamente , ò in.lÌJ 
rettamente tendano a guastare sì Inrll’opera di Gesù Cristo , e ad 
indebolire , e forse anco ridurre al niente la subordinazione de’po-- 
poli , e de’ Vescovi a quel Pastore si premo , nel male come in« 
centro si forma l’unità della Chiesa universale', e sopra il male 
come sopra saldissima pietra la Chiesa medesima è iùbricata : 
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Tu tt Petrus-, df» super hanc petram aedificabo Ecclesìam meùm (d)^ • 
57. Resta ora che tostato della Chiesa nascente , crescen- 
te , e adulta , da noi Hnora descritto in ordine ai Vescovi , e ai 
Vescovadi , oltre le prove già recate , sia meglio confermato con 
recarne i monumenti dell’ antichità'. Per la superiorità sempre 
conservata alle Sedi originarie e matrici » abbiamo un Canone 
molto espresso del gran Concilio Niceno ; Antiqua comuetudo 
servetur per /£gyptum , Lìbyam , Pentapolìm , ita ut Alexan- 
drinus Bpiscopus borum omnium habeat potei tatem , quia 0 “ urbis 
Romae Episcopo parilìs mos est . Similiter autem df* upud Antio^ 
chiam , caeterasque Provincias suìs privilegia serventur Eccle- 
siis (^b). Più in dettaglio confermò questa regola lanno 581. il 
Concilio CP. ecumenico II. : Secundum regulas constitutus Ale- 
xandriae quidem Episcopus ea , quae sunt in ySgypto , tantum 
gubernet : Orientis antem Epìscopi solius Orientis curam gerant^ 
servatis honoribus primaius Ecclesiae Antiochenae , qui in regulis 
"Nicaenae Synodi continentur, Sed ó* Asianae Diaecesis Episco- 
pi ea , qtsas sunt in Asia , quae ad Asianam tantummoao Ec- 
clesiam pertìnent , gnbernent . Pontici autem Episcopi Ponticae 
tantum Diaecesis babeant curam ; Thraciae vero ipstas tantum- 
modo Thraciae (c) . Perciò troviamo che Aurelio Vescovo di Car- 
tagine sul fine del secolo IV. afferma di avere l’ispezione , e la cu- 
ra di tutte le Chiese dell’ Africa ; Ego cunctarum Ecclesìarum 
dignatione Dei , ut sci ti s , fratres , sollicitudinem sus lineo (d) . 
Per l’autorità del Vescovo d'AIessandria sopra i Vescovi dell’ Egit- 
to abbiamo la testimonianza di S.lipifànio : Hìc enim mos est Ale- 
xandrinorim Archiepiscoporum ^ ut per toiam /Sgyptum , ac The- 
baidem -, Mareotidern-, Lìbyam ^ Ammoniacam ^ ac Pentapolìm t 
Ecclesiastica negotìa administrent (e) , Abbiamo qui un primo 
Vescovo , che governa gli affari Ecclesiastici per l’estensione di 
tutto l’Egitto diviso in varie Provincie : abbiamo ancora che que- 
ste Provincie avevano il Vescovo loro proprio , e a parte , poiché 
S.Epifanio nel medesimo luogo ci fa sapere , che Melczio era Ve- 
scovo nella Tcbaide a’ tempi di S. Pietro Vescovo di Alessandria : 
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Bit quaeàam tn ^gypto Melettanorum factìo % qaae a Melettò 
quoàam in Thebatàe olìm Episcopo nuncupatur . Questo Melezio 
era fra i Vescovi dell’ Egitto il primo dopo il Vescovo di Ales- 
sandria , e a lui subordinato « poiché era come suo Coadiutore : 
Atquc ille quìdm ( Mcìetius ) caeterìs /Egypti Episcopis anteceU 
ìens secundum a Petro(^ Ale mandrino) dìgnìtath ìocum obtìnebatf 
VTPOTE ILLIVS ADJVTOR j sed eidem tamen suhjectus , 

ad ìpsum de causi: Ecclesiastici: referens . Questa subordina- 
zione del Vescovo della Tebaide al Vescovo di Alessandria era ta- 
le , che Melezio , avendola rotta per certo disparere sulla peni- 
tenza dei caduti nella persecuzione > S. Epifanio chiama questo 
uno scisma , come anco fu chiamato , e considerato da tutta l’an- 
tichit.à : tanto è vero che il Vescovo di Alessandria era conside- 
rato per Capo di tutte le Chiese dell’Egitto , e, come il centro 
della subordinazione di tutti quei Vescovi » e popoli . Durò que- 
sta subordinazione medesima lungo tempo appresso , e ne trovia- 
mo una prova insigne a’ tempi del Concilio Calcedonese in un 
fatto di tredici Vescovi Egiziani . Trattavasi di sottoscrivere alla 
dommatica Lettera di S. Leone a Flaviano , e que’ Vescovi tergi- 
versavano a ciò fare sulla ragione di aspettare reiezione del Ve- 
scovo di Alessandria, che doveasi fare in quel medesimo Con- 
cilio , e il consenso di lui : Pctimus vestram clementìam ( cosi 
parlarono gli Egiziani ai Padri del Concilio) expectare PRAE- 
SIDIS NOSTRI sententiarn , quìa eum in omnibus sequemur . 
Nam SS. Patres , qui in Nicaea congregati sunt ,318. banc 
regulam dederunt , ut sequatur omnìs yEgyptìaca regio Archìepl- 
scopurn magni nomini: Civìtatis Alexandrinae , nibil absque 
ipso agatur ab aliquo ei subjacente Episcopo . Alle reiterate istan- 
ze del Concilio di sottoscrivere , sempre replicavano gli Egizia- 
ni : Extra voluntatem Archiepiscopi nostri non possumus subscrì- 
bere . . . ^ia si extra voluntatem Praesiàis nostri aliquid facia^ 
mas , sicut praesumptores , non servante: , secundum Cano- 
ne: , antiquam consuetudìnem , omnes ASgyptiacae regione: in- 
surgent in no: , . . . occidemur in Patria ^c. {a) . Io non so se fi 
■possa trovare tra' Vescovi esempio di una maggior dipendenza , 
e sogezzione ; e questo esempio meriterebbe bene di essere at- 
.tentamente meditato da quegli Scrittori , i quali nel secolo XVIII. 

P 2 ci 

», . 

{■a) Syn.Chalced. act.lV. ap.Labb. Tom, IV. col. j 1 x. sqq. 
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ci vengono con franchezza meravigliosa vantando Tantichità, ei 
empiono le nostre orecchie di clamori , e le Carte di falsità , ò 
di alterazioni , contro 1 ’ autorità del supremo Pastore della sua 
Chiesa costituito da Gesù Cristo , quando per se medesimo, ò 
per mezzo delle Romane Congregazioni , e de’suoi Nunz) , e Le- 
gati , cerca di rassodare i vincoli dell’ unità , tenendo i Vescovi in 
•una discretissima subordinazione , e ubbidienza . 

5R. Oltre i Vescovi Alessandrino , Antiocheno &c. , i quali 
avevano autorità sopra i Vescovi di una vastissima regione , tro- 
viamo altri Vescovi di limiti più ristretti , ma pure con ispezio- 
ne , e comando sopra qualche Provincia . Firmitas eorum , quae 
per nnamquamfcc Provìnctam geruntur , Metropolitano tribua- 
tur Episcopo, dice il gran Concilio Niceno ( Con. IV,) . E in ap- 
presso ancora troviamo stabilito nel Concilio di Antiochia dell'an- 
MO J41. , che Episcopo : , qui sunt in unaquaque Provincia , scU 
re opor^et Episcopnm , qui praeest Metropoli , etiam curam smcU 
pere totius Provinciae (a) . Finalmente in uno de' Canoni detti 
Apostolici si dice ; Vniuscuytsque Provinciae Episcopi agnoscere 
àebent eurn , qui inter illos primus exìstit , ipsumqne existirnare 
ut Caput , nibil magnum sine illìus scntentia faccre (b) . Di 
S. Ireneo Vescovo di Lione afferma Eusebio , che sopraintendeva 
alle Chiese delle Gallie; Epistola quoque Ecclesiarum Galliae 
extat , qaibus praecrat Irenacus (c ) . Lo stesso afferma di Poli- 
crate Vescovo di Efeso per le Chiese dell’Asia minore : Episco- 
pi: vero Asiae . . . Polycrates praeerat (d) . Questi Vescovi , qui 
in Metropoli praeerant , c che erant primi fra i Vescovi di una 
Provincia , erigevano nuove Sedi Episcopali , e stabilivano nuovi 
Vescovi nei luoghi di lor dipendenza : gli esemp; nc sono noti 
in tutta l’antichità , e basta rammentare il fatto di S.Basilio Me- 


tropolitano della Cappadocia , che in Sasima ordinò Vescovo 
S! Gregorio Nazianzeno (c) . Dell’ autorità grande , che i Metro- 

poli- 


{a) Can. IX. ap. Labb. Tom. II. 
co\.^66. 

(b) Can.XXVII. ap. Cotcler, PP. 
Apostol. Tom.I. 

(f) Histor. Lib.V. cap.XXIII. 

(d) Ibid. cap.XXrV. 

* (ff; Nella Vita di S.Basilio il gran. 


de premessa all’ edizione de’ PP. 
Maurini Varisiis l7?o. si prova, che 
la Chiesa di Cesarea in Cappadocia, 
della quale era Vescovo S. Basilio , 
aveva autorità primazialc sopra varie 
Provincie , e i Metropolitani delle 
medesime . Per la Provincia dcll Ar- 
1. . mcnia 
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polltani avevano sopra i Vescovi delle loro Provincie , parla il so^ 
pracitato Canone Anfiocheno , e rispetto al Vescovo , qui praeest 
AletropoU , dice ; l^num est . relìquos Episcopo: nìbìl magni 
momenti aggredì sine ipso , ut vult qui ab ìnìtìo obtìnuit Patrum 
Canon . Nè tuttavia si creda che i Vescovi della Provincia non fos- 
sero veri , e proprj Pastori , ognuno del suo gregge , ma gover- 
nassero con autorità delegata dal Metropolitano , e come Vicar; 
di lui ; poiché il medesimo Canone prosegue a dire ; Vnumquem- 
que Episcopum habere suae Parocbìae potestatem , admìnistra- 
re prò unìcttiqtie conveniente religione , totìus regioni: curam 
gerere , quae suae Vrbi subest . Queste due cose atfermate dal 
Concilio , le quali pajono ripugnanti fra loro , si accordano fa- 
cilmente quando si rifletta alle parole nìbìl /llAGNf /UOAIEN- 
77 aggredì sine ipso . 

■ 59. Per quello poi che appartiene all’ ordinar Vescovi , i 

quali non avessero gregge proprio come veri Pastori , ma fossero 
Cooperatori , e come Vicarj di altri Vescovi , e dipendenti in 
tutto dalla loro autorità , basta richiamare alla memoria i notis- 
simi fatti di S. Gregorio Nazianzeno , che per qualche tempo 
governò la Chiosa di Nazianzo in ajuto , e in vece del Padre 
suo ; e di S. Agostino fatto suo Coadjutorc da Valerio Vescovo 
d’Ippona . Possidio nella Vira di questo Santo Padre dice , che fu 
fatto Vescovo ut suae Catbedrae ( a quella di Valerio ) non jant 

succe- 


menia > della quale era Metropolita- 
no un certo Teodoto , si prova con 
vari fatti di autorità esercitata da 
S.Basìlio Sopra que’ Vescovi, e fra 
gli altri coll’aver dato il Vescovo al- 
la Chiesa Satalense , e aver rigetta- 
to un certo Fausto , che a lui venne 
per essere ordinato Vescovo , ma 
■senza le consuete Lettere testimo- 
niali de’Vcscovi dell’Armenia, c che 
fu poi consccrato da Antimo di Tia- 
na Metropolitano della Cappadocia 
seconda . Si arrecano altresì prove 
per le Provincie del Ponto , e della 
Galazia[«^«i* cip.Xiy. n.x* ]. Dopo 
che dall’lmp. Valente U Cappadocia 


fu divisa in due Provincie , Antimo 
di Tiana , che era la Capitale della 
Cappadocia seconda , pretese i di- 
xitti di Metropolitano sopra questa 
Provincia : S. Basilio si oppose sem- 
pre a questa novità , e per sostenere 
i diritti della sua Chiesa pensò di eri- 
ger ntiovi Vescovati , e aver cosi 
maggior numero di Vescovi del suo 
partirò Perciò ordinò per primo Ve- 
scovo di Sasimj S. Gregorio Naziaii- 
zeno ; questa ordinazione fu il prin- 
cipio della mala intelligenza , che 
nacque tra S. Basilio , c il Nazianze- 
no prima amicissimi lH/id,tap,XXJll.J 


1 
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succederei^ sed accederei. Tutta dunque l’autorità di S. Agostin o nel 
reggimento della Chiesa dTppona dipendeva dal Vescovo Valerio, 
finché questi fu vivo. Eusebio racconta (^bisi. ììb.VI.cap.Xl.') 
che Narcisso Vescovo di Gerusalemme si prese per Coadiutore 
nel Vescovado S.Alessandro Vescovo d’altra Chiesa : Macario di 
Gerusalemme si prese Massimo Vescovo di Diospoli , come narra 
.Sozomeno ( ììb.ll. cap.XX. ) . Appartiene a questo proposito la 
destinazione dei Corepiscopi tanto rammentati nell’ antichità . Io 
non dico già che tutti quelli , che si chiamavano con questo nome, 
avessero l’ordinazione , e il carattere Episcopale : ma certo non 
può negarsi che molti almeno l’ avessero . Se un Vescovo della 
Setta Novaziana ritornava al grembo della Chiesa Cattolica , di- 
spose il gran Concilio Niceno che fosse in arbitrio del Vescovo 
Cattolico il conservargli il rango , e gli onori dell' Episcopato , e 
il destinarlo come Corepiscopo in qualche luogo della sua Diocesi : 
Js autem , qui nomìriatur apud eos ( Caiharos , seu Novaiìanos ) 
Epìscopits , honorem presbyterii possìdebìi ; nisi forie placuerìt 
Episcopo ( cafholico ) nominis eum honore censeri . Si vero hoc ei 
. minime placuerìi , providebit et aut Cborepiscopatum , aut pre- 
• sbyterii loatm , ut in Clero prorsus esse vtdeatur ; ne in una CU 
.vitate duo Epìscopi probentur existere (a) . Ora i Vescovi Nova- 
ziani erano ordinati validamente , e il Concilio medesimo Nice- 
no lo suppone in quelle parole ne in una Civitate DVO EPISCO- 
PI probentur existere . Qiiando dunque uno di questi Vescovi dap- 
prima Novaziano era provvisto di un Corcpiscopato , non gover- 
nava il popolo con autorità sua propria , ma coll’ autorità del Ve- 
scovo , che Io aveva provveduto , e sotto la totale dipendenza da 
lui . Le medesime cose si confermano dal sopracitato Concilio An- 
tiocheno ; li , qui sunt in vicìs , vel pagìs , qui dìcuntur Chore- 
piscopi , etiamsi Epis'copi ordinationem , manuumvc impositionem 
acceperint , visum est ut suum modani sciane , ^ sibi subjectas 
Ecclesias adminis treni , . . . ncc Presbyterum , nec Dìaconum or- 
dinare audeant , absque Vrbis Epìscopo , cui subjìcitur ipse , q* 
regio . , . Hat autem Chorepiscopus ab Epìscopo cìvìtatis , cui sub- 
'jicitur (b) . Qi'icsro' passo è decisivo per far vedere , che questi 
Corepiscopi non erano veri Pastori , che governassero il popolo 




. (a) Can.VIU. ap. Labb. Tora.II. 

C0I.41. 


con 

C.in. X. ap. Labb. Tom. II* 
.col.ydtJ, . . . 
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Con autorità propria , c nativa j e tuttavia erano veri Vescovi « 
giacché potevano ordinar Preti » e Diaconi con licenza del Vesco- 
vo della Città . Qiiesta cosa medesima è stata dimostrata ultima- 
mente dal eh. Signor Mario Lupi Primicerio della Catedrale di 
Bergamo nella sua eruditissima Opera de Parocbìis ante annum 
Cbr'nti mìllesìmum Dissert.l. 

60, lira cosa frequente che un Vescovo destinasse a regge- 
re il popolo di qualche piccol luogo della sua Diocesi un altro « 
che si ordinava Vescovo a questo effetto: ò si facesse ciò per 
maggior vantaggio di que’ piccoli luoghi j ovvero > come par più 
naturale * per minore imbarazzo « e maggior comodo del Vesco- 
vo Diocesano . Certo la cosa degenerò in abuso , e in avvilimen- 
to del grado Episcopale « onde bisognò poi proibirla . 11 Concilio 
Laodiceno nel quarto secolo decretò che Non oportet in vHlis , 
d)* vici: Epìscopos ordinari ; . . . hos autem , qui ante hac ordina- 
ti s.unt , nihil agere sine conscientia Episcopi Civitatis . £ die 
questi in vilUs , vicis , fossero veri Vescovi di carattere « è. 
chiaro dalle parole seguenti , dove si distinguono dai semplici 
Preti ; Similiter etiam Presbyieri nibil sìne praecepto , Consi- 
lio Episcopi agant (</) . Questa proibizione fu poi rinnovata dal 
generai Concilio di Sardica ; Licentia danda non est ordinandi 
Episcopum aut in vico a li quo , aut in modica Civìtate-» cui suf- 
ficit unus Presbyter , quia non est necesse ibi Episcopum fieri , ne 
vilescat nornen Episcopi , auctoritas (b') . Contutmciò anche 
ne' tempi posteriori si trovano prove di questo abuso nell’Africa: 
e basta vedere S. Agostino nella conferenza coi Donatisti , dove 
questi obiettano ai Cattolici i Vescovi dei piccoli luoghi , c i Cat- 
tolici li objettano ai Donatisti j e la Lettera XII. l.cap.X. di 
S. Leone agli Africani , dove proibisce severamente questo co- 
ftume . 

61, Un poco di riflessione sopra i fatti esposti finora nella 
propagazione, e successione dell’ Episcopato, fa vedere a colpo 
d’ occhio , che i Pastori della Chiesa.nei provvedimenti , che di 
mano in mano andavano prendendo per dar fórma alle cose pub- 
bliche Ecclesiastiche, si sono sempre regolati colla mira al mag- 
gior bene de’ popoli , e alla universalità , e unità della Chiesa . 

Chia- 
ma) Caa.LVII. ap. Labb. Tom.L (h) Can. VI. ap. Labb. Tom.IL 
col, 15 11. col.tf-jj. 
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Chiarissima cosa' è, tuttogionio mostrata dalla sperienza , che, 
nella gran varietà delle cose umane , e nella mutazione delle cir- 
costanze , un provvedimento » un costume , che dapprima era 
vantaggioso, cd anche necessario, diviene inutile in appresso»; 
ed anche dannoso al ben pubblico . Di qua nasce la necessità delle 
mutazioni; e le due Potestà, Ecclesiastica, e Civile, istituite,, 
da Dio per lo governo , c felicità degli uomini , sono in dovere di 
stabilir nuove Leggi , di temperare , ò anche mutare , e rivocare 
le antiche, per adattarsi alle circostanze de’ tempi, de’ luoghi, 
delle persone &c. S. Gregorio M. , parlando determinatamente 
della Chiesa, la paragona ad una pianta, intorno alla quale un 
provido Agricoltore adopera certe maniere nel coltivarla finché è 
tenera , e non ha peranco gettate profonde radici in terra ; ma 
cresciuta poi che sia , e ben assodata nel tronco , e ne’ rami , 
TAgricoltore cangia condotta , sempre colla mira alla conserva- 
zione» e accrescimento della pianta » e all' abbondanza de’ frutti » 
che ne aspetta (a) . 

6z. Anche dopo la mutazione della prima disciplina nella 
propagazione dell’ Episcopato , dopo la restrizione , e divisione 
delle troppo estese , e grandi Diocesi , si sono date tali circostan-, 
ze , che è stato utile , e necessario il ritornare alla disciplina del 
te/npo Apostolico . L’ occasione di convertire alla Fede -qualche 
miova nazione pose le cose nello stato appunto , in cui erano sul 
nascere della Chiesa , e allora si tornò al costume di ordinare un 
Vescovo solo per tutta quella nazione , il quale avesse la cura di 
irrigare quella tenera pianta , di farla crescere , e dilatare ampia? 
mente i suoi rami , e portar frutti abbondanti di vira eterna . Que- 
sto Vescovo , per cosi chiamarlo , nazionale , facevasi poi de' Coo- 
peratori nel suo ministero ordinando Preti , e Vescovi , i quali ora 
stabiliva in Sedi fisse , e a popolo determinato , ora spediva in ve- 
ce sua in questo , c in quel luogo , secondo che richiedevano i bi- 
sogni, e i vantaggi della crescente Chiesa: sempre peraltro egli 
conservava una grande ispezione , e autorità sopra tuui i Pastori ,' 
e in tutto r ecclesiastico regolamento. Cosi sappiamo Che S. Ata- 
nasio ordinò Vescovo S. Frumenzio , e spedillo a piantar il regno 
di Gesù Cristo fra gli Indiani : Frtmsntìut Aleaandriam ddafa 
Athamiiio Epìscopo . . . ran omnem refert , . . . spem esse In- 
. dos 

(O Ilomil, XXIX. in Evangelia num. 4 . 
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àos Christf fìdem suscepturos . . . Frumentìus ergo Epticopali 
apice decoratui ad reg^onem Indorum revertitur s Christi reli^ 
gionem Ulte praedicarts multas passim Eeeltstas construìt (a) . Un 
Vescovo pure fu mandato agli Iberi del Ponto Eusino nel quarto 
secolo , poiché una Schiava Cristiana cominciò quivi a far cono- 
scere , ed aggradire la nostra S. Fede coll’ operare stupendi pro- 
tiigi (^)* Cosi S. Giovanni Crisostomo ordinò Vescovo per una 
barbara nazione Uvila, ò Unila, e colà lo mandò a predicare 
r Evangelio x Admtrandum iUum Epìscopnm Vnilam , qnem non 
ita pridem ordinavi atquc in Gotthiam misi (c) . Non ista- 
rò qui a rammentare le notissime storie di S.Patrizio nell’ Ibernia* 
di S. Agostino in Inghilterra , di S. Bonifazio in Germania « e di 
altri molti mandati dai Romani Pontefici a convertire intere nazio- 
ni , ad erigere nuove Chiese , ed ordinar nuovi Vescovi , con 
ampia facoltà di regolare le cose ecclesiastiche per tratti vastissi- 
mi di paesi . Questi Vescovi chiamavansi Regionari , e acquista- 
vano diritto di giurisdizione sopra tutti que’ popoli , che converti- 
vano alla fede , facendoseli sudditi col S. Battesimo . Nei secoli 
a noi più vicini abbiamo veduto nella propagazione dell’ Episco- 
pato rivivere la disciplina de’ tempi Apostolici nelle vastissime 
regioni dell' Asia i e dell’ America, sul primo introdurvisi la Re- 
Egion di Gesù Cristo ; piantata poi questa con -férme radici , e 
convertito gran numero di que’ barbari popoli , si è seguita la di- 
sciplina de’ tempi posteriori con eriger Sedi Episcopali , e fissarvi 
de’ Vescovi con determinata estension di confini , e assegnazione 
di popolo . Insomma quello Spirito divino , che colla sua assisten- 
za ha guidato sempre la Chiesa nell’ ordinare la sua disciplina con- . 
formemente ai bisogni, e alle circostanze della sua infanzia ^ l’ha 
similmente guidata a far quelle mutazioni , che convenivano alla 
sua adolescenza , e maturità ; e cosi sarà per 1’ avvenire ancora 
fino alla consumazione de’ secoli , giusta le promesse di Gesù 
Cristo . Quei moderni Scrittori in gran numero , i quali avvam- 
pano di zelo, e cercano di spandere dappertutto le loro fiamme , 
e di attaccar fuoco , per far rinascere fra noi la disciplina de’ tem- 
pi Apostolici sul punto de’ V'escovi , che fanno essi mai ? Hanno 
mai riflettuto sulla inettitudine , e imprudenza della lor preten- 

CL sio- . 

(a) Socrates lib. I. cap. XIX. (0 Epist. ad Olympiadcro XIV. 

(^) Idem ibid. cap, XX. num.;. 
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sione ? Vogliono essi in sostanza su questo punto ridurre la Sposa 
di Gesù Cristo già cresciuta ad età ben consistente c matura , ri- 
durla , dico, alle maniere, e al trattamento conveniente alla de- 
bolezza de' primi anni della sua infànzia : e questo io lo chiamo 
un pensiero inetto, e opposto alla natura delle cose . Inoltre da 
questo progetto la parte massima de’ Vescovi perderebbe assaissi- 
mo della presente autorità nel governo delle Chiese , e tornerebbe 
in una dipendenza quasi totale da pochi Vescovi primarj ; e questo 

10 lo chiamo un pensiero imprudente , e contrario al fine , che 
cotesti Scrittori si propongono di ottenere . E da questo poi deb- 
bono e i Vescovi , ei popoli, dedurre questa giustissima, e ve- 
rissima conseguenza , che dunque lo zelo di cotesti Scrittori è ze- 
lo falso, e non secondo scienza : che dunque sotto belle parole, 
e seducenti apparenze , sta nascosto un grande inganno ; che dun- 
que per andar dietro all’ ombra di un bene imaginario si fa nascere 
nella Chiesa il corpo di un mal reale , cioè diffidenze , dissapori , 
avversioni , contumacia , e disubbidienze , che rompono i vin- 
coli preziosi della carità , e dell’ unione , e incaminano le cose al 
fatai punto dello scisma. Niente da noi può farsi di meglio , dice 

11 dotto P. Tomassini , quanto il conformare i nostri sentimenti , 

e le nostre parole, i nostri Scritti , e le nostre pratiche , a quel- 
la disciplina , che trovasi stabilita nella Chiesa a’ tempi nostri . 
Il volersi da Scrittori , e uomini privati , tentar il contrario , è 
cosa da pazzi; perdonisi al termine, che non è mio, ma del 
P. Tomassini. Comultita nìhìl fieri a nobìs poiest quam ut no- 
stra: semper opinìones , voluntates , linguai , pennasque , apte- 

mas ei dìscìplinae , quae in universali viget Ecclesìa eo aevo , quo 
nos summi provìdentìa Nuntinis locavit . . . "Non fervore tan- 
tum charìtatìs , sed ò* lumìnc sapìentìae abundemus necesse est : 
at summae sapìentìae est sapere ad sobrietà tem , ncc IN TAN- 
TUM DES/PERE y ut detrsctemus ei obsequi sempìternae sa- 
pientiae Spiritai , quo Ecclesia universalis vegetatur , ^ ^egi^ 
tur . Conatus in contrarìum nostri tam irriti forent quam IN- 
SANI (ji) . L’ autorità del P. Tomassini non dovrebbe essere so- 
spetta a veruno . Ma rechiamo i sentimenti , e le parole di uno 
Scrittore assai più autorevole , cioè di quell’ Anonimo del terzo 

scco- 

(d\ Vet. & nov. Eccl. discipl. Part.I. lib. I. cap. XLVIII. num. 17. Pari- 
siis i58d. 
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secolo , che scrisse contro le pratiche , e le ragioni dei Ribattez- 
zanti : e si rifletta che qui l’Anonimo parla non di privati Scritto- 
ri solamente , ma di Vescovi . /« quo genere quaeslionis , ut inibì 
videtur , nulla omnìno potuìsset controventa , ant dheeptatìo 
emergere , sì unusquìsque nostrum contentus venerabili Ecclesia- 
rum omnium auctoritate^ necessaria humìlìtate ( parole degne 
di tutta l’attenzione), nihìl innovare gestirei .... Namque 
omne q'tod anceps , (> arnbiguum , in diversis sententiis pru- 
dentium , ac fidelìum virorumt constitutum, est sì centra prìscam-, 
memorabilem cunctorim emeritorum Sanctorum , Jìdelium 
solemnìssimam observationem judìcatur , damnari utique debet : 
cum in re olìm composita , ordinata , (quale certamente è la 
disciplina de’ tempi presenti stabilita già colla pratica di tanti se- 
coli ) , qitodcumque est ìllud , qnod centra Ecclesiarum quìetem^ 
atqne pacem , in medium producatur , nibìl pratter discordias , 
Ó* simultates , ^ schìsmata allaturum ( sit ) , ubi nullus alias 
frnetus repcrìatur , nìsi hìc solus , ut unus homo , quicumque ille 
est-, magnae prudentìae-, constantiae esse apud quosdam leves 
bomines inani gloria praedicetur , baereticorum stupore prae- 
ditus , quibus hoc unicum perdìtìonis solatìum est si non soli pec- 
care videantur , errores -, vitia universarum Ecclesiarum cor- 
rexisse apud simillìmos sui , Ó* compares celebretur . Haerctico- 
rum enim omnium boc studium , atque proposi tum est (^c. lì dopo 
avere lungamente , e fòrtemente insistito sull' osservare le con- 
suetudini, e la disciplina , che si trovano stabilire nella Chiesa, 
senza tentare innovazioni se non per autorità della Chiesa medesi- 
ma , finisce finalmente il suo Libro colle seguenti parole ; ^lam- 
quam haec consuetudo etiam sola deberet apud bomines timorem 
Dei babentes , bumiles , praecipuum locum obtinere (a ) . 

(l_i CA- 


(a) Lib. de Rebaptismate inter 
Opera Sancti Cypriani edit. Baluz. 

Le citate parole di un sì antico 
Scrittore Ecclesiastico sono notabi- 
lissime » La sperienza de’ secoli pre- 
senti fa vedere col fatto la verità del- 
le cose dette quindici secoli fà . Nel- 
le cose appartenenti all’ ecclesiastica 
disciplina invalse già da gran tempo , 


c comunemente osservate nelle va- 
rie Chiese , il voler introdurre mu- 
tazioni considerabili , anche setto lo 
specioso titolo di riformare abusi , c 
di richiamar le cose alia pratica della 
veneranda antichità , non produce 
altro frutto che di scandali, discor- 
die , mormorazioni , divisioni , e 
scismi .'Che si acquista poi finalmen- 
te 
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Rcitrtzìone dclF Episcopato : 

T) Rima che enfriamo in materia bisogna rettificare unh’dear 
JL la vjiialc ha qualche cosa di vero • e qualche cosa di fal- 
so . Si dice comunemente che i Vescovi sono successori degli Apo- 
stoli \ ma se prescindiamo dal Vescovo di Roma, di quali Apo* 
stoli sono- successori que* Vescovi , che presentemente governar 
no le Chiese particolari , e sono per la professione della medesi- 
ma fede, e pel vincolo della medesima comunione , uniti colla 
Chiesa universale ? Essere successore di un Apostolo, nel senso 
suo proprio , e rigoroso, vuol dire occupare una Sede Episcopa» 
le , della quale il primo Vescovo particolare sia stato un Aposto- 
lo ; cosi in tutto rigore » e proprietà di termini il Vescovo di Ro- 
ma si dice essere Succcssor di S. Pietra; cosi i Vescovi di Gerusa- 
, lemme, Simone figliuol di Clcofa si chiamavano successori di 
S. Giacomo . Or quale dei Vescovi cattolici , e governanti eflct- 
rivamente la sua Chiesa, è in istata presentemente di mostrare 
con certezza la sua successione ad un Apostolo in questo senso ? 
Niuno affatto . In questo senso dunque non è vero- che i Vescovi 
siano successori degli Apostoli . Sarebbe mai che i Vescovi succe- 
dessero agli Apostoli in un altro senso , cioè almeno nella pienez- 
IC' 2a» e universalità dell’Episcopato? Neppure. Questo senso è 

così 


te di buono con cotestc fragorose , c 
singolari riforme ^ Non altro , dice 
il citato Anonimo , se non questo 
frutto se ne trae , che il Riformato- 
re venga da uomini superbi , e vuoti 
di giudizio al pari di lui , venga , di- 
.co , lodato-, e con pubbliche stampe 
encomiato qual uom di scienza gran- 
de , di zelo , e di coraggio Apostoli- 
co , e di ardente amore per la purità 
della morale e per le sante regole 
della disciplina. Ma questo spirito di 
riforma tende manifestanacntc in dis- 
credito , c in disprezzo di tutte l’ al- 


tre GHicse ; quasi che tatti gli altrr, 
ò la massima parte almeno de’ Pasto- 
ri , fossero altrettanti cani muti, che 
non sapessero alzar la voce contro 
gli abusi , che si pretendono essere 
divenuti universali . Saranno essi da 
stimarsi veri abusi solo perchè sono 
spacciati- per tali da un pugno di gen- 
te y. quibus ine unicum perditionis to- 
latium est , errores , & vitiit ( pre- 
tesi ) universarum Eeeltsiarum corro- 
xisse è Ma questo appunto baerjctico- 
rum omnium ttudium y atque propor 
situm est , 
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cosi patentemente falso, che viene ributtato subito da tutti i Cri- ì 

stiani , e introdurrebbe una confusione , uno scompiglio enorme J 

in tutta la Chiesa . Si sà che quella pienezza , e universalità ne- i 

gli Apostoli fu straordinaria da finire in loro , e da non passare 
ne’ lor Successori , tranne S. Pietro , come si è detto di sopra . 

S. Giacomo come Vescovo panicolare di Gerusalemme non ebbe 
potestà se non ristretta entro i confini della Palestina . Eppoi 
questo senso di successione agli Apostoli nella pienezza , c uni- 
versalità deir Episcopato , siamo per escluderlo nei Vescovi colle 
prove,. die porteremo in questo stesso Capoy. Ma qual idea 
dunque resta da attaccarsi a queste parole i l^escovi s<mo snccetsO’- 
ri degli Apostoli^ parole, che tutto giorno si fanno sonare ben al- 
to da certi Scrittori ? Resta quest’ unica idea, che sia vera , e 
giusta ; i Vescovi hanno quel medesimo carattere Episcopale , del 
quale gli Apostoli furono rivestiti da Gesù Cristo , c sono incari- 
cati del ministero di governare ciascuno quella porzione di popo- 
lo- Cristiano , che gli è stata legittimamente assegnata . Succedo- 
no dunque i Vescovi non in tutta- Fa pienezza , ed estensione deli’ 
autorità, c del ministero degli Apostoli, ma in qualche parte 
solamente : e questa è quella che io cliiamo Restrizione àelt Epì^ 
scopato , Questa restrizione comprende e i luoghi , ossia i popoli, 
e le materie, che appartengono all’ ispezione, e governo del 
Vescovo . Il ministero d’ un Vescovo è ristretto sopra determina- 
to popolo, e circoscritto dentro- certi confini di luogo: qui dun- 
que manca quella universalità , che avea 1’ Episcopato degli Apo- 
stoli. Inoltre il ministero d’ un Vescovo non si stende- ordiiiaria- 
nrente sopra certe materie , che riservate sono al regolamento di 
una superiore autorità : qui dunque manca quella pienezza , che 
avea V Episcopato degli Apostoli . Qiianto alla sovranità delP 
Episcopato., questa non f aveano neppur gli Apostoli , ne l’ hanno 
i Vescovi divisamente presi ; questa augusta qualità dell’ Episco- 
pato r avea il solo- S. Pietro , e T hanno i Successori di lui i Ponte- 
fici Romani j onde nasce che e gli Apostoli erano soggetti di sog- 
gezion vera d’ ubbidienza a Sk Pietro, ei Vescovi tutti lo sono al 
Romano- Pontefice . Questa è la vera idea del Primato di S. Pie- 
tro, e dei Successori di lui , siccome abbiamo dimostrato in ad- 
dietro . La sovranità dell’ Episcopato risedeva ancora in tutto il 
Collegio Apostolico considerato come un Corpo unitamente con 

S.Pie- 
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S. Pietro suo Capo ; siccome risiede anco in tutto il Corpo Epi- 
scopale unitamente sempre col suo Capo il Poutence Romano . 
Ciò pure si è provato nel passato . 

64. Resta ora che proviamo la restrizione dell’ Episcopato 
nel senso sovraesposto . Nel che non vi è bisogno di far molte pa- 
role , bastando un poco di riflessione sui monumenti riportati nel 
Capo precedente . E in primo luogo P assegnazione di S. Giaco- 
mo al Vescovato di Gerusalemme fu fatta dal nostro medesimo 
Salvatore, secondo che alTermano Eusebio, S. Epifanio, Proclo 
Vescovo di CP. , 1 ’ Autor delle Ricognizioni attribuite a S. Cle- 
mente Romano ( snp. n. 45. ) , ed altri antichi Scrittori . L’ auto- 
rità , e il governo de’ V^escovi della patticolar Chiesa di Gerusa- 
lemme ò era ristretto alla sola Città , e suoi contorni ; o al più 
non si stendeva se non sopragli Ebrei della Palestina fatti Cristia- 
ni , come è chiaro da tutti i monumenti della antichità ; per que- 
sta ragione appunto non furono ne’ primi tempi sulla Sede di Ge- 
rusalemme posti se non Vescovi discendenti dagli Ebrei, come 
può vedersi nella Storia Ecclesiastica di Eusebio . Noi vediamo 
dunque in S. Giacomo un Vescovo di Chiesa particolare coti dcr 
terminato popolo , e dentro certi confini di luogo , .oltre ai quali 
non si stendeva il suo ministero inquanto Vescovo di Gerusalem- 
me : e tal lo vediamo per istituzione di Gesù Cristo medesimo ; o 
almeno , secondo altri Autori , per deliberazione degli Apostoli , 
i quali certamente avranno in ciò seguito la volontà di Gesù Cri- 
sto, e r ispirazione dello Spirito Santo . Le espressioni stesse del- 
la S. Scrittura provano la restrizione dell’ Episcopato quanto al 
luogo . Nell’ Apocalisse si nominano sette particolari Chiese, al- 
le quali era preposto un Vescovo per governarle ; la distinzione 
delle Chiese , e delle Persone , che le governavano , prova la re- 
strizione'delle giurisdizioni quanto al luogo . S. Paolo dice di aver 
lasciatoTito IN CANDIA per regolare le cose Ecclesiastiche , 
e ordinare Vescovi , e Preti per le Città , dove il bisogno lo ri- 
chiedeva: Relìquì te CRETAE Nt ea ^ quae desunt ^ corrìgas , 
0 “ comtìtua: per Chitates Presbyteroi c^c, (a) . Ecco una deter- 
minata Provincia , dentro i confini della quale dovea Tito eserci- 
tare il ministero commessogli. Il medesimo Apostolo inculca ai 
Vescovi d" invigilare non già sopra tutto il gregge di Gesù Cristo, 

ma 


(a) Ad Tit. I, 5 . 
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ma sopra quella determinata porzione , al governo della quale 
sono stari posti dallo Spirito Santo : Attendìte vohU , unher- 
so gregi t IN Q]JO vos Splriias Sanctus posuh Episcopos regert 
Ecclesiam Dei {a) . Pascete , dice S. Pietro ai Vescovi , quel 
gregge , che vi è stato assegnato , c commesso alle vostre cure : 
Pasci te i ^VI IN VO'BIS EST ^ Dei (h) . S. Ireneo , 

che avea conosciuto, e trattato S. Policarpo, dice, che questo 
Santo fu fatto Vescovo dagli Apostoli , e Vescovo di una Chiesa 
particolare: Et Poly corpus autem non solutn ab ApostoUs edo^ 
etus ^ sed etiam ab ApostoUs in Asia , in ea , k^AE EST 
SMTRNIS , Ecclesia constitutus Episcopus , quem nos vidi- 
mus c^c. (c) . S. Cipriano afferma espressissimamente la restri- 
zione della potestà de’ Vescovi a luogo, e popolo determinato : 
Sìngulis Pasiorìbus porti 0 gregis aiscripta eit , q-tam regat unus» 
quisque , gubernet (d) . L’ Episcopato è uno solo , dice altro- 
ve il S, Martire , del quale ciascun Vescovo possiede una parte : 
Episcopatus unus est , cu]us a singulis in solidum pars tenetur (e) : 
il che non può intendersi se non relativamente al popolo Cristia- 
no , una sola parte del quale , e non le altre , è commessa alla cu- 
ra di ciascun Vescovo. E altrove addita S. Cipriano molti Vesco- 
vi , che governavano la Chiesa di Dio , ma peraltro dentro i con- 
fini di particolari , e determ.nate Provincie ; Agrippinus cum Coc- 
piscopis suis , qui in Uh tempore in Pì’ovincia Africa , Numi- 
dia Ecclesiam Domini gubernabant (fc. (/) • S.Gio; Crisostomo 
sulle parole di S. Pàolo Relìqui te Cretaeò*c. fa questo commento, 
che Tito nel costituire per Civitates Presbyteros a cia- 

scuno il popolo particolare da governarsi ; Neque enhn volebat 
( S. Paolo ) totam Insulam uni committi ( cioè in modo che Tito 
fòsse il solo Vescovo in tutta f Isola) , sed unicuijue suam curam^ 
sollicitudìnem assignari (g) . S. Tommaso sopra le parole dell’ 
Apostolo ai Corintii in omni loco ipsorum , nostro , spiega 
cosi : In Omni loco ipsorum , idest eorum jurisdictioni subjecto . 
Et nostro , quia per hoc quod subjicebantur Episcopo Civitatis , 

non 


( 4 > Actor. XX. 28. 

(b) 1 . Pct. V. 2. 

(c) Lib. IH. cont. haer. cap. IH. 
num. 4. 

{d) Epist. LV. ad Cornelium FP* 


(e) Lib. de unitate Ecclesiae 
(/) Epist. LXXI. ad Quintum . 
(g) Hocnil. II. in Cap. I. Epist. ad 
Titum n.i. 
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mn cy.ìmehantiir a potestate Apostoli (a) . S. Bernardo , parlando 
dei Vescovi , dice che habent ilU sìbì assignatos gregei , sìnguU 
%ingnloi : . . . aìii sìngulì itngHÌas soriki lunt plebei . . . Alio- 
' rum ( Episcopornm ) potei fai certii arctatur limitibus (b) , 

6%. Il costume ancora comunissimo , e invalso fino dai tem- 
pi Apostolici , d’ indicare i Vescovi col nome della Città , ò del- 
la Provincia, di cui eran Vescovi , prova la restrizione deirHpi- 
scopato quanto al luogo « Non si troverà mai che S. Paolo , per 
esempio, sia chiamato Vescovo di qualche Città , ò luogo parti- 
colare , appunto perché 1' Episcopato di lui era universale , e nin- 
na particolar ^ede egli assunse , o gli fu assegnata a special gover- 
no : ma si trova sibbene che S. Marco è chiamato Vescovo di Ales- 
sandria , S. Timoteo di Hlèso &c. Il Martire S. Ignazio scrive le 
aue Lettere agli Efesini, ai Magnesiani , ai Tralliani &c., e sem- 
pre nomina il particolar Vescovo di quelle Chiese , Onesimo , Da- 
ma , Polibio &c. Nella Lettera a S. Policarpo Vescovo di Smirne 
( mm. VIL ) il S. Martire gli raccomanda di mandare in Antio- 
chia qualche Persona di gran probità, e destrezza , per aver -cura 
di quella sua Chiesa , come riflettono anche Eusebio, e S Giro- 
lamo : il che prova non aver avuto S. Policarpo autorità veruna 
sopra i Cristiani di Antiochia se non se delegata da S. Ignazio . 
Tutti i monumenti dell’ antichità sono pieni di Canoni , che proi- . 
biscono ai Vescovi di esercitare il loro ministero fuori delle pro- 
prie Diocesi , e dei confini assegnati a ciascuno ; vedansi in ad- 
dietro 57.) i Canoni dei Concilj Niceno , e Costantino- 

politanoprimo. (^lest’ ultimo comincia colle seguenti parole ; 
■Episcopi , qui extra Diocceiìm snnt , ad Ecclesiai , quae extra 
tcrmiiioi eoruf/i iimt , non accedane , ncque conjnndant , per- 
wiiceant Ecclesiali led lecundnm rcgnlai conititutai (^c. Le quali 
regole erano stabilite fino dai primi secoli della Chiesa , proiben- 
dosi ai Vescovi sotto le più gravi pene di esercitare il lor ministe- 
ro fuori dei confini delle proprie Diocesi. Epìicopui non audeat 
extra finei suoi ordinationei factre in Civitatìbui , aut pagis IPSI 
iVJiV SVBjECTlS. (^tod li convict'ii fieri t hoc feciiie praeter 
eorum lententìani , q’ii Crokatcì illai 0“ pog'ìi obtinent , depo- 
natur.t^ ipie , /V , quos ordinami (<r) . Non si può esprimere 

più 

(a) In Epist. I. ad Corinth. cap. I. Cauon Apostol.XXVIII. 

(b) Lib>Ù. dcCunsid.C. VllLn-i^. 
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più chiaramente !a divisione delle Diocesi , e la superiorità di un 
Vescovo ad alcuni luoghi, e ad altri nò . Vede subito ognuno la ne- 
cessità indispensabile di questa disciplina . Se ogni Vescovo avesse 
autorità, e giurisdizione sopra tutti i Cristiani in qualunque luo- 
go , nascerebbe nella Chiesa una confusione terribile , e un con- 
flitto perniciosissimo alla pace , e unità della medesima . .Perciò 
la Chiesa ha sempre detestato che vi fossero due, ò più Vescovi 
di un popolo senza subordinazione dell* uno all’ altro . Il Papalla- 
ro in una Decretale ai Vescovi della Provincia Tarragouese co- 
manda prospiciendum esse ne duo sìmul sìnt in una Ecclesìa Sacer- 
dotes (a) , Il Concilio generale di Laterano dell’anno 121$. nel 
Can. IX. proibisce severamente un tale abuso : Prohìhemits om- 
nino ne una , cademque Civitas , sive Dioecesis , dìversos Ponti- 
fices baheat , tanqnam unum corpus diversa capita , quasi mon- 
strum . E’ necessario , dice S. Girolamo , che uno solo sia antc- 
. posto a tutti gli altri , poiché altrimenti si formano divisioni , e 
scismi; ^sod autem postea unus electus est ■, qui caeteris praepo- 
neretar , in schissnatis remedium factum est , ne iinusquìsque ad 
se trabens Chrìsti Ecclesiam rumpcret {b) . Finalmente ecco due 
Canoni di un Concilio , che fanno al nostro proposito . De prae- 
sumptoribus etiam placuit observari , ut si quis Episcopus in jus 
Fratris sui suam conatus fucrìl inserere potcstaiem ut ant Dioe- 
ceses alienas , transgredìendo terminos a Palrìbus constitutos 
pervadat , aut Clericos ab aliis ordinatos prowovere praesumat , 
ab unìversorum Fratrum , Consacerdotum snorum communio- 
ne se alienum ejficiendum non dubitet . . . Ordìnationes vero il- 
licitas in ìrritum devocamus (c) . Io sò benissimo esservi nella 

R . Sto- 

leglccimamente il suo ministero. San 
Gio: Crisostomo in una Lettera di- 
retta al Papa S. Innocenzo I. ( ìV* 
int. Innocentian. ap. Constant Tom.l.) 
si lagna di Tcofìlo di Alessandria, 
che aveva presunto di deporlo dalla 
sua Sede di CP. ; e prova essere 
nulla tal deposizione , poiché non 
può un Vescovo di Ajess;-ndria sten- 
dere la sua giurisdizione fuori dell* 
Egitto > VitSatem vestram audivìtse 

opi- 


(a) Epist.ll. ap. Labb. Tom. IV. 
col. io; 5. 

(t) Epist. ad Hvangelum CXLVI. 
al. LXXXV. n.i. 

(r) Concil. Turon. an. 451. Can. 
IX., Se X. ap. Lsbb. T.IV. col>io5 2. 

Non sarà superfluo aggiunger qui 
qualche altra prova della restrizio- 
ne deir autorità Episcopale a certi 
determinati confini , oltre i quali un 
Vescovo non ha potestà di esercitare 
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Storia Ecclesiastica qualche esempio di santissimi Vescovi, i quali 
in tempi calamitosissimi per la Chiesa , massimamente nel bollo- 
re deir Arianesimo , stimarono ben fatto di esercitare il ministe- 
ro 


opinar quid bic ausa sit iniquitas . , . 
Tacque enim consentaneum est, ut qui 
ex v/£gypto sit , ecs , qui in Thracia 
sunt , judicet ( «».r. 3. ) . Il cita- 

to Pontefice S. Innocenzo I, ripren- 
de il Vescovo di Tivoli ( Epist* XL, 
ap. Constant ) perchè senza il con- 
senso del Vescovo Nomcntano aves- 
se celebrato nella Diocesi di lui i di- 
vini misteri , c aggiunge che non se- 
mel , sed aliquoties tlamat Scriptura 
divina , transferri non oportere termi- 
nos a Vatribus constitutos . Vi sono 
dunque confini stabiliti all* autorità 
de’ Vescovi , e stabiliti dall’ antichi- 
tà . Il Papa S. Zosimo rammenta 
ancor egli questi confini ( Epist, /. 
ap. cundetn ) , e considera l’ enorme 
confusione , che nasce dal trapassar- 
li : Omnes sane admonemns ( i Ve- 
scovi delle Gallic ), ut quique fini- 
bus , territoriisque snis coutenti sint : 
naw barbara , tir ìmpìa ista confusio 
est aliena praesutnere ( «.4. ) . Insi- 
gne al nostro proposito c un passo di 
S. Agostino in una Lettera ad tuse- 
\s\o{^XXXiy. d/.i5S.], nella quale , 
dicendosi da taluni che S. Agostino 
dovea portarsi a Costantina , ò a 
^lilevo , per conferire coi Donati- 
sti , e convincerli , risponde il San- 
to Padre : Hoc ridiculnm est dicere , 
quasi ad me pertineat cura propria 
visi Hipponensis Ecclesiae ... In 
aliis eniut (ivitatibus tantum agimut, 
quod ad Ecclesiam pertinet , quantum 
vcl nos pcrmittunt , vel nobis impo- 
niint earundem civitatum Episcopi 
fratreSyCir Consacerdotes nostri 
Finalmente ascoltiamo un Concilio 


generale , che apertamente ci dirà , 
essere circoscritta da certi limiti la 
giurisdizione de’ Vescovi anche del- 
le Sedi più insigni , e non aver que- 
sti alcun diritto fuori di tali limiti. Il 
Concilio Efesino nella Relazione si- 
nodale a Papa Celestino ( ap. Labb. 
Tom. III. col 6^g. sqq. ) parla della 
sentenza pronunziata da Giovanni 
di Antiochia , e suoi aderenti , con- 
tro S. Cirillo di Alessandria, c Mem- 
none di Efeso ; chiama questa sen- 
tenza rm^/4, inaudita, contraria ai 
Canoni , temeraria , assurda , illegit* 
Urna t aggiunge : T^arn si quibusli- 
bet potestas fiat majoribus Sedibus 
contumeliam infcrcndi , ejr in il'os , 
^OS TilHIL JVEJS H^BEJiTt 
sententias pronuntiandi usque adeo 
iniquas,dr Canonibus discrepantes 8tc. 
Per un di più aggiungo un’ autorità 
fresca fresca , la quale mi servirà 
poi contro l’Autor medesimo . Il Si- 
gnor D. Gennaro Ccstari nella se- 
conda edizione di quel Libro , che 
impugnerò nella Parte li. della pre- 
sente Operetta, confessa chiaramen- 
te la restrizione dell’ Episcopato a 
pag. ig. dicendo:,. Stabilita dagli 
,, Apostoli la divisione delle Dioce- 
„ si , ciascun Vescovo ebbe un de- 
„ terminato popolo compreso in un 
„ tale territorio. Questa si fu la pri- 
,, ma , la più antica , e la più ge- 
„ neralc restrizione fatta all’ eserci- 
,, zio dell’ Apostolica potestà dei 
„ Vescovi riguardo ai luoghi , e alle 
„ persone , sopra di cui cste nder si 
„ dovesse ,, . 
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fo Episcopale anche fuori dei confini della lor giurisdizione ; ma 
senza bisogno di entrare Jper ora nella discussionedi questi fatti 
particolari, rispondo colla regola da me adoperata anche in ad- 
dietro , che noi non possiamo dare un accertato giudizio sopra 
questi fatti per mancanza di quelle minute notizie di circostanze , 
le quali ci porgerebbero molti lumi , e necessarj alla piena , e retta 
intelligenza delle cose . H’ dunque una vana pretensione, e una 
vera irragionevolezza , il volere da qualche fatto particolare , c 
raro, formar raziocin; per provare un diritto; e massimamente 
poi contro le regole generali della disciplina stabilita dalla Chiesa 
universale , c contro l’evidente necessità di queste regole . Si san- 
no le discordie perniciose nate nella Chiesa di Antiochia nel quar- 
to secolo per la coesistenza dei tre Vescovi Melezio , Vitale , e 
Paolino , e continuate pel fatto di Lucifero di Cagliari ; si sanno 
le quistioni mosse a S.Atanasio , quod in ttrbìbus nìbìl ad ie pertì* 
nentìb.'is Ministro^ Eccleùa^imtìtuerc nuderei ( Sozomen. hb.lIL 
cap. XX. ) , e a S. Epifanio per l’ordinazione di un Prete , che si 
pretendeva non appartenere alla giurisdizione di lui &c. A queste 
piaghe fatte alla tanto necessaria pace , e unità delle Chiese, con- 
viene aver I’ occhio , piuttosto die ai fatti particolari fuor di re- 
gola , sopra i quali si dee sospendere il nostro giudizio, e non 
commettere mai il fallo di proporli in esempio a nostra imitazio- 
ne . Del resto di questi fatti medesimi diremo qualche cosa più 
sotto ( n.2i2. . 

66 . Passando ora alla restrizione dell' Episcopato quanto alle 
materie , una prova insigne di tal restrizione P abbiamo nel fatto 
soprallegato {num.%7.') dei. Vescovi dell' Egitto. Confessano aper- 
tamente questi Vescovi di non poter fare cosa alcuna appartenen- 
te al lor ministero senza il Vescovo di Alessandria lor Patriarca , 
c ciò per Canone fatto nel Concilio Niceno : Canone confermato 
dall' antica consuetudine , c talmente osservato in tutta la region 
deir Egitto , che un Vescovo , il quale avesse avuto la presunzio- 
ne di fare altramente , si sarebbe tirato addosso l’ indegnazionc di 
tutti , e avrebbe corso pericolo della vita . Sì extra volnntaton 
Praeùdìi nostri alìquidfaciamuSì sìcnt praesumptorest non ser^ 
vaiites secundim Canones antìquam consuetndìnem , omnes AEgy- 
ptìacae regiones ìnsurgent in nos ; . . . . otcìdcrnnr in Patria . E 
quantunque voglia dirsi che una subordinazione si stretta , e una 
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dipendenza si grande , non avesse luogo se non trai Vescovi dell’ 
Egitto j tuttavia abbiamo documenti certi della autorità de’ Ve- 
scovi in molte cose ristretta anche fuori dell’ Egitto . E’ vero che 
ogni Vescovo habet :uae Parochìae poteitatemr Ò' admìn'ntrat prò 
sìbi conveniente religione , totius reg)onis cttram gerii , quae 
sane Vrbi v:best , come dice il Concilio Antiocheno citato diso- 
pra ( ) : ma ò vero altresì che il medesimo Concilio co- 

manda, che niuna cosa d’importanza si fàccia dai V’cscovi senza il 
lor Metropolitano , e ciò per regola tramandata da Padri fino dal 
principio ; vedasi il Canone nel citato nnm. 58. Ed è tanto neces- 
sario l’ intervento dell’ autorità del Metropolitano , che non si 
considerano ferme le cose fatte da' Vescovi di una- Provincia, se 
non per l' assenso del Metropolitano n^edesimo ; Firniìtas eorum 
qnae per unaìnqnamq’te Provincìam geruntur , Metropolitano tri- 
buaUtr Episcopo: cosi determinò (^Can.IV.') il primo generai- 
Concilio tenuto nella Chiesa , il quale certamente regolò la disci- 
plina sulle tradizioni ricevute dai primi secoli , e dai tempi Apo- 
stolici . L’ autorità poi de’ Metropolitani era ristretta ancor essa 
dalle regole prescritte nei Sinodi : Hoc etiam pìacnit custodirti ut 
nìbìl conti' a magnai» Synodum A'IetropoUtanì sibi aestirnent vin- 
dìcandum (a) . Così gradatamente si manteneva la subordinazione 
delle autorità inferiori alla superiore fino al cenuo dell’ unità , co- 
me avverte S. Leone ( sup. n.<;ó. ) . Posto ciò , io non sò capire 
come mai una folla di Scrittori in mezzo al cattolicismo ci venga 
nel secolo XVIII. a spacciare come una verità indubitabile , che 
la podestkde' yesco'oiè assoluta , e senza lìmiti y rispetto al gover- 
no dì ciascheduna Diocesi , come parla , e sostiene il P. Pereira 
Teologo di Lisbona nel suo Libro della podestà de l^escovi tra- 
dotto in Italiano , e regalatoci come una perla preziosa dai Tor- 
di) di Venezia (pag. 6 .) . Vogliamo noi dire che il Teologo P.Pe- 
reira non abbia letto mai i monumenti *di quella antichità , della 
quale si fa bello ad ogni tratto? Oppure che abbia scritto il suo 
Libro solamente per quelli , che non sanno leggere ? In tutti i 
Conci!) generali , e particolari , che hanno stabiliti Canoni j in 
tutte le Lettere decretali de’ Romani Pontefici cominciando da 
S. Sil icio , e massimamente per la deputazione in Vicar) Aposto- 
ci dei Vescovi di Tessalonica r di Arles &c. j in tutte le Opere 

dd 

(a) Conci!. Arclat.II. ap. Labb. Tom. IV. col.1017. 
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de’ Padri , cd altri Ecclesiastici Scrittori , si trovano a dovizia 
Canoni , precetti , prove della potestà de’ Vescovi ristretta ora 
in una materia , ora in un’altra: sarebbe puerilità se io volessi 
qui far pompa di erudizione , e far perdere il tempo a’ miei Let- 
tori con citazioni in una cosa si nota a tutti . Dopo tutto ciò non c 
ella cosa da comedia il vedere taluno comparire in iscena per dir- 
ci con teologica gravità , che /a podestà àd l^escovi è assoluta , e 
senza limiti rispetto al governo ai ciascheduna Diocesi ? L’ auto- 
rità di Gersone non è ricusabile in questa materia: ascoltiamo 
dunque ciò che egli ci dice . Status praclationis Episcopalis ha^ 
buit in Apostolis , Successoribus usum , vel exercitiutn 
sitae potestatis sub Pefro > (> Successoribus ejus , tanquam sub 
habente , vel habentibus plenitudinem fontalem Episcopalis au<- 
ctoritatis . Vnde (b* quoad talia minores Praelati subsunt Epi- 
scopis , a quibus usus suae potestatis quandoque limitatur , vel 
arce tur : ^ sic a Papa posse fieri circa Praclatos major cs ex cer^ 
tìs , ó* ratìonabìlìbus causi s , non est ambigendum (<y) . L’ As- 
semblea del Clero Gallicano Maggio 1728. afferma espressa- 
mente „ che Gesù Cristo stesso nell’ istituir rEpiscopato ha po- 
„ sto de’ limiti alla potestà de’ Vescovi, avendo sogettato i Ve- 
„ scovi alla.Sede di S.Pictro , nella quale pose la pienezza dell’ 
„ autorità Apostolica „ . Qiiesta medesima restrizione della giu- 
risdizione Episcopale vien mostrata nella sua origine dal gran lios- 
suet ( Slip. ) . A buona ragione dunque si può rinfacciare al 
P. Pereira , e a tutti i difensori della potestà illimitata , e illimita- 
bile de’ Vescovi , ciò che Tertulliano rinfacciava ai Gentili : Lau- 
datis semper antiquitatem , ò* nove de die vivi ti s . Per q’iod 
ostendi:in\ dum a bonis majorum institutis deceditis , ea vos reti- 
nere , CN custodire , qiiae non debuistis cum quas d'cbuistis non 
custodistis (bj . 

67. Ma perchè ne’ tempi presenti si declama assaissimo con- 
tro l’esenzione de’ Regolari dalla giurisdizione de’ Vescovi in mol- 
te cose y e questa restrizione dell' autorità Episcopale si dipinge 
coi neri colori di una ingiusta usurpazione: vediamo qualche esem- 
pio nell’ antichità sù questo punto in particolare . Un Concilio di 
Agde nel $o5. stabili che i Vescovi non potessero ordinare un 

Mo- 
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Monaco senza il consenso , e la permissione dell’ Abbate : Mona- 
chi , etiam vagante , ad ojjicìum Clcrìcatai , nhì eh teitìmonìunt 
Ahbas uiui dederìt , nec in Chitatìbus , nec in Paraeciis ordh 
nentur . . . liV nécesse fnerit Clericum de Monachis ordinari , 
cnm comemu , c> volitntate Abbati: praesumat Epi scopa: ( ) . 
Qui si tratta di una cosa, che appartiene privativamente all’ auto- 
rità Episcopale , cioè dell’ ordinazione , e della commissione ad 
esercitare il ministero Ecclesiastico in Chitatibu: , ant in Parae- 
f/Vj.-eppure non è libero un Vescovo a far ciò senza l’altrui consen- 
so. Al suddetto Concilio presedè S.Cesario di Arles,e intervennero 
altri 53. Vescovi , ò Procuratori di Vescovi di quasi tutta la Fran- 
cia. Fu poi questo Canone confermato in un altro Concilio del 
524.; De Monachi: vero id observarì tlacuìt ^ qnod Synodn: 
Agarhensi: t vd Aurelianensi: noscìtur aecrevhse ^ . . . ut quo: 
Episcopu: probaverit in Clericatu: officio , cum Abbati: volunta- 
te debeant ordinari (b) . Insigne al nostro proposito è uno stabi- 
limento fatto in un generai Concilio de’ Vescovi deU’Africa sotto 
Bonifazio Vescovo di Cartagine nell’ anno ^25. Liberato Vesco- 
vo della prima SeJc nella Provincia lìizacena volca ridurre sotto 
la sua giurisdizione un Monastero di Monaci situato nella sua Dio- 
cesi ; Pietro Abbate di quel Monastero , e la Congregazione tutta 
de’ iMonaci , rappresentarono al Concilio di essere stati sempre 
esenti dalla giurisdizione di altri V'escovi , e soggetti soltanto al 
Primate di Cartagine . Il Concilio approvò tal esenzióne non so- 
lamente pel Monastero suddetto , ma eziandio pei .Monasterj tutti 
dell’ Africa : Erunt ìgjtur omnia omnino Monasteria , sicut :em- 
per fuerunt , a condìtione Clericorum modi: omnibus libera , sibi 
tantum , Deo placentia (r) . Sono molto notabili quelle parole 
sicnt semper fuernnt , dalle quali impariamo che cotal esenzione ' 
aveva origine più antica, ed era contemporanea alla fondazione 
de’ Monasterj . Nè solamente gli uomini, ma i Monasterj ancora 
delle Donne godevano di un tal privilegio . Il medesimo Bonifazio 
Primate di Cartagine scrive . . , jìliabu: mei: uni- 

versi: Dei ancilli: , e dice : Insinuo semper Servorum Dei , vel 
ancìllaritm Monasteria liberum babere arbìtriim a conditione 

om- 

Concil.Agalhen, Can XXVII. Labb. Tom. IV. col. itfii. 
ap. Labb. Tom. IV. col. 1587. (() Ap. Labb. Tom. IV. col, 1^4^. 

{b) Condì, llerdcn. Can. III. ap. 
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omnium Clericorim . ^forum prìscorum Patrnm lequentet rkum 
(ecco anche qui Tantichità di tal esenzione) , etìani vesirum Mona- 
steri um hoc babere-, in vobis manere usque in acvumQtatuimus). 

Vnde per banc vos auctoritatem duximus commonefidas, ut ììcentiam - 
habeatìs unde volueritis spiri talem cibum sumere , ìiberarn in om- 
nibus facultatem babentes ó^c. (a) . Trattasi qui di esenzione nelle 
cose medesime spirituali , e più immediatamente appartenenti 
alTodìzio del Pastore ordinario , come è lo spìritahm cibum su- 
snere . Nel sopracitato Concilio Cartaginese lù Ietto un decreto di 
un Concilio di Arles tenuto circa 1’ anno 4 ?^. , nel quale parlan- 
dosi del celebre Monastero di Lerins fu stabilito che Monastcrii 
- omnis laica multi ludo ad curam Abbatis pertineat , sieque ex e a 
sibi Episcopus quidq’iam vindicet , aut aliquem ex illa Clcricum % 
nisi Abbate petente > ordinare traesumat . . . Laica vero omnis 
Alonasterii congregatio ad solam , ac liberam Abbatis props'ii , 
quam sibi ìpsa elegerìt , ordinationem , dispositionemque perti- 
neat (b') . Questi pochi esempj bastano al nostro intento ; chi ne 
volesse di più veda i Concilj tenuti ne’ secoli seguenti , massima- 
mente nell’ Africa , e nelle Gallie , e le Lettere di San Gregorio 
Magno . 

/ 
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CAPO V L 
Dnìt'a àclP Episcopato . 

68 . Elebcrrimo è il detto di S. Cipriano , che t’ Episcopato 
è uno solo , del tonale ogni Vescovo possiede in soli- 
da}» la sua parte.. Non altro essendo V Episcopato che la potestà 
di governar la Chiesa ^ e la Chiesa essendo una sola i credo 
VNA/kd Ecclesia)» ; ne segue necessariamente che anche T Epi- 
scopato debba essere uno solo : la Chiesa altrimente non sarebbe 
più una , come ò , anche per unità di governo . Bisogna ora ve- 
dere in che consiste , e come si formi , e si conservi , questa unità 
deir Episcopato . Nel che noi non dobbiamo seguite altre guide 
che il filo della Tradizione tramandata fino a noi per lo canale de’ 
SS. Padri , i quali avendola ricevuta dai loro Antecessori , trove- 
remo , risalendo all’ insù , che T hanno imparata dalla bocca stes- 
sa del nostro divin Redentore . , 

6 g. L’ unità della Chiesa relativamente al suo governo , c 
per conseguenza l'unità dell' Episcopato, si forma sul modello , 
e ad imitazione dell' unità di Dio in tre Persone divine . Siccome 
inDio sustiste l’unità della natura insieme colla pluralità delle 
Persone ; cosi uno solo è il Sacerdozio , dice il Papa S. Simmaco, 
rjuantunque molti siano i Vescovi . Ad Triniiatìs instar , cujns 
lina est , atque individua po testai , unum est per diversos Antisti- 
te Sacerdoti»}» (a) . Quasi tre secoli prima di S. Simmaco disse 
la medesima cosa S. Cipriano . Per ìspiep.are quell' Episcopatum 
unti)» Lpiscoporum inuliorim concordi numerositate diffusum (/>), 
quello, che àA\m ^ìc[\hmz Episcopafis iinus ^ cn]us a singulis 
in solldtm pars tenetur (c), egli morie al mistero della divina 
Trinità : ùicit Dominus ; Ego , & Pater unum sumus . Et ittrnm 
de Patre , (^Filìo , Spirita Sancto scriptum <cst ; Et hi tres 
unum sunt (d) . E altrove insistendo sull’ unità della Chiesa con- 
tro Novaziano, che aveva cretto Catedra contro il legittimo Pon- 
tefice S. Cornelio, dice .: Et idcirco Dorninus insinuans nobis 

uni- 

iti) Epist. I. ap. Labb. Tom. IV. (c) De unitale Eccics. 
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unìtatem de àhìnét auctorìtate 'venUntem ponìt , ^ à'icìt : Ego * 
& Pater unum sumus . Ad quam unìtatem redìgem Ecchùam 
suam denuo dicit : Et erit unus grex , & unus Pastor (<?) . Ed ò 
cosa frequente il trovare negli Scrittori Ecclesiastici fin dai primi 
secoli della Chiesa il paragone dell’ unità di Dio nella triniti delle 
Persone per indicare , e spiegare 1 ’ unità della Chiesa , e dell’ Epi- 
scopato. Si è veduto in addietro (». i 5 . ) la protesta pubblica 
fatta in faccia alla Chiesa dai Confessori aderenti gii allo scisma 
di Novaziano nell’ atto che tornavano alla comunione , e ubbidien- 
za di S. Cornelio Papa : Non ignoramus unnm Denm esse , c^» 
unum Cbristum esse Domlnum , quem confessi sumus , unum Spì^ 
rìtum Sanctum , unum Epìscopum in catholica Ecclesia esse de^ 
bere (b ) , 

70. Chieste idee le hanno apprese i Padri nostri dalla bocca 
di Gesù Cristo . Nel cap. XVII. del Vangelo di S. Giovanni sta 
regifirata quella ammirabile orazione , nella quale il nostro Sal- 
vatore prega il Padre suo per 1’ unità della sua Chiesa , e di tutti 
i suoi seguaci ; Non prò eis antem rogo tantum , sed prò eìs % 
qui ereditari sunt per verbum eorum in me , ut omnes unum sint , 
sicut tu Pater in me , ego in te , ut ipsi in nobis unum sint 
( ^. 20.2 1 . ) ; . . .ut sint unum sicut ^ nos unum sumus ( v.2 2.) . 
Questa unità di essenza nel Padre , e uel Figliuolo , è dunque il 
modello della unità , la quale dee formarsi , e conservarsi fra i 
seguaci di Gesù Cristo . Vediamo ora la ragione , per cui il Fi- 
gliuolo ha un’ essenza stessa col Padre . Omnia, quae dedìsti mibì, 
abs te sunt ( v.7. ) ; . . ^ me a omnia tua sunt , tua me a sunt 

( V. IO. ) . Tutte le verità, che Gesù Cristo ha insegnate a’ suoi 
Discepoli , tutta la potestà , che loro ha conferita., e la missione , 
che loro ha data, tutto ha ricevuto egli medesimo dal Padre; 
Omnia , quae dedisti mibi , abs te sunt , quia verba , quae de disti 
mìbU dedi eis ( ^.7.8. ) . . . Ego dedì eis sermonem tuum (v. 1 4 )... 
Sicut tu me misisti in mundum , Ò* tgo misi cos in munduin 
( V. 18. ) . . . ZI/ ego claritatem , quam dedisti mibi , dedì eis , 
ut sint unum sicut d*' nos unum sumus ( v.22. ) . Qiiì si vede assai 
chiaramente , che 1 ’ unità fra i seguaci di Gesù Cristo dee for- 
marsi per ragione di quell’ unico fonte , che è E origine di tutto, 

S e da 
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e da cui tutto procede. Il diviii Figliuolo è una cosa stessa nell’ 
essenza col Padre, perchè tutto ha ricevuto dal Padre : Mea omnia 
tf 4 a Vinti omnia ^ qnae dadìstì mihi ^ abs te sant. Egli ha rice- 
vuto dal Padre la pienezza della potest.à , e 1 * ha comunicata a’suoi 
Apostoli ; Claritatem , quam dedisti mihi , dedi eis . . .. Data 
est mibi omnis potestas in coelo , in terra . Enntet ergo docete 
omnes gente: baptizante: eos^dcc. ( Matth. XX Vili. 1 8. seq.) . Egli 
ha ricevuta dal Padre la missione per la salute del mondo ; e que- 
sta missione ha data agli Apostoli ; Skat tu me mislsti in mun~ 
dum , ò* misi eos in mundum . . . Sicut misit me Pater , 
ego w/V/^»?x(Joann.XX. il.) . Cosi siccon^e il Padre è nel Fi- 
gliuolo , e il Figliuolo è nel Padre per unità di essenza , per somi- 
gliante maniera i seguaci del Redentore formeranno fra loro unità 
di spirito, di comunione, e di governo, per formare un Corpo 
solo con Gesù Cristo ; Vt omnes unum sint , sicut tu Pater in me , 
ego in te , ut ipsi in nobis unum sint , 

7 1 . Questa stupenda oraziont , che riempie il cuore d’ ogni 
cristiano di un sacro orrore , e di una dolce tenerezza , ci porge 
dunque la vera , chiara , e precisa idea dell’ unità della Chiesa re- 
lativamente a tutto , e segnatamente per riguardo alla potestà 
del suo governo . La missione, e la potestà ad istruire, e battez- 
zare i popoli , e pascerli colla divina parola, e coll* amministra- 
zione de’ Sacramenti , a proscioglierli , e a legarli , a governarli 
in tutto ciò che appartiene alla loro eterna salute : in una parola , 
r Episcopato , deve discendere da un’ origine , da una fónte uni- 
ca , dalla quale come da un punto solo partano tutte le linee, che 
vanno a spandersi per tutta la circonferenza della Chiesa sparsa 
per tutto il giro del mondo . Togliete questa unità di origine : 
non potrà più aversi l’ unità dell’ Episcopato ad Trinitatis in~ 
star , . . . sicut Pater , Fìlius , ^ Spirita: Sanctus unum sunt . 

71. Questa grande, e importantissima verità (mi si dirà forse) 
non si nega da veruno : sappiamo tutti » e tutti confessiamo, che 
Gesù Cristo Redentor nostro è l’origine , e la fonte unica di ogni 
missione , e di ogni potestà nella Chiesa . Ma questo , rispondo 
io , non basta . La Chiesa di Gesù Cristo ha per suo carattere es- 
senziale non solamente l’ unità , ma ancora la visibilità : non si 
può un carattere separare dall’ altro . Gesù Cristo è il Capo es- 
senziale della Chiesa ; ma dopo la sua salita al Cielo egli è un Ca- 
po 
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po invisibile , che governa il suo Corpo cogli influssi secreti del 
suo Spirito . Alla visibilità della sua Chiesa è necessario un mi- ^ 
nistero visibile di uomini , che la governino visibilmente in suo 
nome, e colla potestà da lui medesimo ricevuta , siccome egli l’ha 
ricevuta dal Padre. Questo ministero , e questa potestà egli l’ha_ 
comunicata agli Apostoli ; e per cominciar subito a formare tra 
gli Apostoli stessi , e fra tutti i suoi Discepoli , l’unità da lui vo- 
luta ad Trini tatti ìmtar , elesse , e stabilì fra gli Apostoli nella 
Persona di S. Pietro un Capo , al quale diede la pienezza , e la so- 
vranità deir Episcopato sopra tutti gli altri , perchè rappresentas- 
se visibilmente fra noi la sua Persona, e facesse le sue veci nel 
governo visibile della Chiesa , e dopo di lui i suoi Successori fino 
alla consumazione de’ secoli. Questo è un punto ben riconosciu- 
to , e altamente predicato da tutta la Tradizione , cioè che il 
Primato di S. Pietro , e de' Successori di lui , fu istituito da Gesù 
Cristo per f unità della sua Chiesa C snp. n.ió.) . E che questa 
unità accoppiar sempre si debba colla visibilità , è cosa tanto cer- 
ta , che perfino un Protestante lo confessa , e lo prova ancora 
espressamente , come avrò occasione di far vedere altrove ( in^ 
fra n.zog, ) . Per ora fissiamoci unicamente nella sopracitata ora- 
zion di Gesù Cristo . L’unità , che ha da formarsi fra i Discepoli 
del Redentore , ha da essere visibile , e ben cognita a tutto il mon- 
do , affinchè il mondo risalga all’ origine , e intenda , che la mis- 
sione , e potestà data ad essi da Gesù' Cristo , procede dal Padre; 

Vt omnes unum sint , sicut tu Pater in me , ego in te » ut 
ipsì in nobis unum sint ; ut credat mundus quia tu me misìsti 
(v.2 1 . Bgo in eii , tu in me , ut tint. consumati in unum., 

0 > cognoscat mundus quìa tu me misisti (v.25.). I Discepoli flessi 
del Redentore jconobbero il mistero dell’ unità delfessenza nel Pa- 
dre , e nel Figliuolo , dal sapere che tutto ciò , che lor veniva 
comunicato dal Figliuolo, egli lo^veva ricevuto dal Padre : ìdunc 
cognoverunt quia omnia , quae dedisti mihi , abs te sunt , quia 
verba , quae dedisti mihi , dedi eis ; ^ ipsì acceperunt , cogno- 
verunt vere quia a te exivi , crediderunt quia tu me misistì 
( w.7.8. ) 

73. L’unità dunque della Chiesa, e dell’Episcopato, si forma 
per l'unità dell’origine, dalla quale tutto deriva; e l’iinità visi- 
bile si forma per l’unità di questa medesima origine visibile . 

S 2 Riso- 
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Bisogna dunque , per avere Tunità visibile delPEpiscopato , ricor- 
rere necessariamente all’ unico Capo visibile della Chiesa , e con- 
siderarlo , e confessarlo per origine , principio , e fonte unico 
d’ogni missione , e potestà legittima di governo spirituale . Que- 
sto Capo è S. Pietro , e i Successori di lui nel Vescovato della 
S. Chiesa Romana . Ecco una verità di sommo momento , ingra- 
tissima a tutti gli Eretici , e 1 molti troppo ingannati Scrittori del 
nostro secolo ; ma carissima a tutti i veri , e docili figliuoli della 
Chiesa . Perchè non posso io richiamare in questo luogo , e met- 
tere sotto un punto solo di vista , i moltissimi passi , che a que- 
sto proposito ho sparsi qua e là in tutta questa Operetta secondo 
ropporrunità delle materie , per far vedere che una tal verità è 
stara sempre fermamente creduta nella Chiesa , e concordemen- 
te insegnata da’ Padri nostri ! Qiiesto appunto volle dire S.Ignazio 
Martire quando chiamò la Chiesa Romana quella che presiede ; 
questo volle dire S. Ireneo nell’ attribuire alla medesima Chiesa 
potentiorem prìncìpalitatem , alla quale siano tutti i Fedeli del 
mondo obligati a sottomettersi ; questo volle dir Tertulliano quan- 
do denominò la Chiesa cattolica Petri propìnquarsP, e disse , che 
pel canale , e per mezzo di S.Pietro Gesù Cristo lasciò alla Chie- 
sa le chiavi della spirituale potestà; sentimento adottato da S. Gre- 
gorio Nisseno , che asserisce date ai Vescovi le chiavi del cielo 
per Petrum : da S. Agostino, che afièrma aver la Chiesa cattoli- 
ca ricevuto la pienezza dell' autorità dalia Sede Apostolica di 
S. Pietro per mezzo della successione de’ Pontefici , e che questa 
successione è quella pietra immobile , contro la quale mai non 
prevarranno gli sforzi tutti dell’infèrno ; da S.Leone , che espres- 
samente asserisce , tutti i doni , inclusivamentc la fermezza , e in- 
fallibilità nella fede , i quali da Gesù Cristo furono dati agli Apo- 
stoli , essere stati dati pel canale , e per mezzo di S. Pietro. Si 
ricordino i Lettori dei tanti passi di S.Cipriano , nei quali la Chie- 
sa Romana è chiamata Capo , radice , e matrice della cattolica 
Chiesa , e ai quali non posso dispensarmi di aggiungerne adesso 
un altro veramente stupendo . Parla il S. Padre de’ sette Martiri 
Maccabei colla loro Madre , e riconosce in essi una figura della 
Chiesa universale , giacché il numero settenario è usato nelle di- 
vine Scritture a significare universalità , come si vede nelle sette 
Chiese , alle quali scrive S.Paolo , nei sette Vescovi dell’ Apoca- 
lisse 
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lisse , e In altri luoghi , che il S.Padre va citando . Dunque questo 
septcnarìus fratrum niimcrut Ecclesìas septern numeri sui quanti^ 
fate complectitur ^ ut consumatio legitìma compleatur . Ciim 
septern liberis piane copulatur mater , origo , radix , quae 
Bcclesias septern postmodum peperit , ipsa prima , c> una , super 
Petrum Domini voce fundata {a) . Il contesto , e la giusta corri- 
spondenza delle parti esige » che nella Madre de' Maccabei si in- 
tenda figurata la Chiesa Romana , madre di tutte l’altre Chiese « 
e chiamata tante volte dal medesimo S.Cipriano origo , radìx^ ma- 
trix Ecclesìae catholicae. La Chiesa dunque Romana prima-, ^ unut 
non per ragione di tempo , ma per ragione di autorità sovrana re- 
sidente in S.Pietro suo primo Vescovo , e fondatore , Ecclesìas se- 
ptem postmodum peperit , cioè fece nascere tutte le altre Chiese , 
che tutte da essa riconoscono l’origine , e rautorità , come dopo 
S. Cipriano hanno affermato i Padri citati di sopra ( 14. ) , e 

quelli , che citeremo in appresso (nn. 88 . 8 p. ) . Che se nella Ma- 
dre de’ Maccabei intender si voglia significata la Chiesa universa- ' 
le , torna il senso medesimo a nostro proposito nè più nè meno . 
La Chiesa universale è unica perchè è fondata Domini voce super 
Petrum suo Capo unico : super illum unum aedìjìcat Ecclesiam 
suam , come dice altrove il medesimo S.Cipriano \b) . La Chiesa 
est in Episcopo , super Episcopos constituitur ( sup.n.4.) . Dun- 
que la Chiesa universale è in S. Pietro come in suo Vescovo ; e 
il Signor nostro Gesù Cristo disponendo con ordine l’onor dell’ Epi- 
scopato , e il governo della sua Chiesa , parla prima di tutti a 
S. Pietro , e dice Tu es Petrus (^c. Da Pietro dunque nasce > ed 
/emana nella successione de’ tempi l’ordinazione de’ Vescovi , e il 
reggimento della Chiesa . Dominus noster . . . Episcopi honorem ^ 
^ Ecclesìae suae rationem dìsponens , in Evangelio loquìtur , 
^ dicit Petro : Ego dico tibi , quia tu es Petrus dee. Inde per tem- 
porum , 0 “ successìonum vices EPISCOPO RI) Ai ORDINATIO ^ 
et ecclesia ratio DECVRRIT , ut Ecclesìa super 
Episcopos constìtuatur (c) , Cosi quantunque molti siano i raggi, 
molti i ruscelli , che si spandono ad illuminare , e ad inaffiare 
tutta la terra \ tuttavia uno solo è il principio , e il fonte , da 
cui partono : Vnum /amen caput est , 0 “ origo una : e l’unità si 

forma 

Lib. de cxhortationc martyrii {b) De unlt. Ecclesiac » . 
ad Fortuaatuoi Cap«XL EpistiXXVlL Lap sis * 
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forma appunto , e si mantiene per funità del principio : Vnitai 
servatur in origino (a) . 

74- La dottrina medesima snU’unità della Chiesa, e dell’EpL 
scopato , viene di proposito insegnata da S. Ottato Milevitano 
contro i Donatisti scismatici . Notabilissima è una espressione 
usata da questo S.Padre . Per additare la Chiesa cattolica , dalla 
quale si erano separati i Donatisti , la chiama col nome di PIE- 
TRO , e dice , che il solo S.Pietro ricevette da Gesù Cristo le 
chiavi deir ecclesiastica potestà , per dimostrare che la Chiesa 
cattolica è una sola , ed è quella , che ha S. Pietro per Capo . 
,, Voi , o Donatisti , ( dice il S.Padre ) , dovevate intender bene 
,, la forma , e la maniera dell' unità stabilita da Gesù Cristo ; ma 
,, non avete voluto considerare gli esemp; di questa unità , che 
„ si leggono nel S. Vangelo . Ciò , che si legge della Persona 
„ del Beatissimo Pietro , mostra come si debba formare , c con* 
,, servare l’unità . Noi vediamo che Gesù Cristo antepose questa 
,, unità al castigo , che prender potea sopra S. Pietro , per l’oP- 
,, tèsa fattagli in negarlo : volle piuttosto che tutti i suoi Disce- 
„ poli fossero uniti per la dipendenza , e subordinazione a un 
,, solo Capo 1 di quello che vendicare le sue oiTcse col castigo 
„ di Pietro , che destinato era ad esser Capo di tutti . Per ragio- 
„ ne appunto dell’ unità il B. Pietro , a cui bastar dovea se otte- 
„ neva soltanto perdono di aver negato il suo Maestro , meritò 
„ di essere anteposto a tutti gli Apostoli , e ricevette egli solo le 
„ chiavi del Regno de' cieli , che in appresso sarebbero state co- 
„ muiiicate anche agli altri „ . Nonne nos (o Donatiitae') de^ 
buhth unitati: ossequi formam ?.. - Sed exempla in Evangelio 
letta proponere noluistis , ut est lectio de persona "Èeatiss. Petri , 
ex qua forma unitati: retinendae , vel factendae descrìpta recita^ 
tur , . . ^am unitatem ìpsum Cbristum videmus praeposuìsse 
vi lidie tae sttae , qui magi: Di stipulo: suo: voluìt IN VNO 
ESSE , quam quod offensus fuerat vindìtare . . . ‘Bono unitati: 
B. Petrus , tuì satis erat si , post quod negavìt , solam veniam 
consequeretur , ^ praeferrì Apostoli: omnibus meruìt , elaves 
pegni toelorum tommunitandas taeteris SOLVS ateepit (b') . 
Dunque la maniera di formare , e di conservare l’unità voluta da 

Gesù 

(4) De unit. Eccl. {h) Lib.VII. centra Parmenianun 

cap.lll. 
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Gesù Cristo nella sua Chiesa , consiste nella imità del Capo fatto 
supcriore a tutti gli Apostoli, il quale avendo ricevuto egli solo , c 
prima di tutti, le chiavi della spirituale potestà , furono poi queste 
comunicate agli altri ancora, ma in qualche vero modo per Petrunjt 
come parla S. Gregorio Nisseno, e Kon senza partecipazione di Pie- 
tro -, come parla S. Leone , e dopo di loro altri molti Padri , e 
Dottori della Chiesa . Ciò era necessario ut unitas servaretur in 
origine , dice S.Cipriano : ut unitas fundaretnr EX DSO , dice 
S.Paciano : ut Petrus esset Caput , principiim omnium Aposto- 
ìorum , dice il Papa Vigilio : ad conseroandam Eccleùae unita- 
tem , dice S.Tommaso ( sup. ». 14. ) . Qi.iindi il medesimo S.Ot- 
tato, avendo ridotto il Donatista suo avversario a confessare , che 
gli eretici non hanno la legittima potestà di pascere i Cristiani 
coi Sacramenti , e colla parola di Dio , e di governarli in ordine 
all’ eterna salvezza, e che tal potestà l’ha la sola Chiesa cattolica, 
usa la seguente espressione : ‘£ene clausisti bortum haereticis ; be- 
ne revocasii claves AD PETRVM (a) , cioè alla Chiesa cattoli- 
caj e, per parlare con Tertulliano, ad Ecclesìam Pctri propinquam, 
7^. Pretendono alcuni, che per Tunità dell’ Episcopato , e 
della Chiesa relativamente al suo governo, basti la sommissione, 
ed ubbidienza , che tutti , Vescovi , e popoli , sono obbligati a 
prestare al Pontefice Romano come a Pastor de’ Pastori , Capo, 
e Vescovo universale . Ma nò : questo non basta . L’unità , della 
quale si tratta, deve essere formata ad imitazione, e rassomi- 
glianza della uniti di Dio nella trinità delle Persone; Vt sint unum 
sicut df* nos unum sumus , disse Gesù Cristo : Ad Trinìtatis in- 
star : Sicut Pater , ^ Fìlius , Spiritus Sanctus unum sunt , 
dissero i Padri . Or la ragione dell’ unità di pio in tre Persone 
divine è appunto perchè il Padre è il principio , e Torigine, che 
comunica l’essenza al Figliuolo , e per Filium allo Spirito Santo , 
onde anche qui può dirsi con S. Cipriano che unitas servatur in 
origine. Dicevano i Gentili , che dai Cristiani si adoravano più 
Dei , poiché insieme col Padre adoravano il Figliuol suo come 
uguale a lui in tutto , e cosi pure una terza Persona chiamata 
Spirito Santo ; erano dunque tre Dei . Gli antichissimi Eretici 
Prassea , Noeto , Berillo , Sabellio , ed altri , non volevano ri- 
conoscere il Verbo per Dio , e come una Persona distinta dal Pa- 
dre 


(4) Ibid, lib.L cap.XIL 
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’dre , per paura di introdurre più Dei nel Cristianesimo . Tertul- 
liano » che circa il mistero della Trinità senti sempre, e parlò 
cattolicamente , nel Libro contro Prassea risponde all’ obiezione 
di adorare più Dei , e dimostra l’unità di Dio colla ragione soprac- 
cennata . La Monarchia altro non è , dice Tertulliano , se non 
r unità di governo . Qiiesta unità non si guasta già , ancorché 
siano due , ò più Persone a governare ; basta che la potestà di 
governare discenda da un solo fonte, dal quale si comunichi a tutti 
i Governanti . Cosi molti raggi si spandono ad illuminare , molti 
ruscelli ad inaffìare , molti rami a fruttificare ; e tuttavia uno solo 
è l’albero, uno il fonte, uno il sole. Ma quando qualche Persona 
governi con potestà non comunicata da un unico Capo , allora 
veramente la Monarchia , e Tiinità di governo si toglie , e non 
può sussister più . Monarchtam nìhtl aìiud significare scio quam 
singulare, unicum imperium ... Si vero jilìusfucrìt ei , cu- 
jus monarchia sit , non statini dividi eam , & monarchiam esse 
desimre , si partìceps ejus assumatur filìus : se proìnde illìus 
esse principaliter, a quo communicatur in filìum . . . Eversio enìnt 
vionarchìae illa est tibi ìntellìgenda , cum alia dominatlo suae 
condìtionis , proprii status ( cioè non comunicata dal Monarca 
medesimo ) , ac per hoc aemula superìnducìtur , cum alius Deus 
infertur adversus Creai or em ( cap.lll. ) . . . Caeterum qui Filìum. 
non alìunde deduco , sed de substantia Patr/s , nìbìl facìentem x/- 
ne Pairìs voluntate , omnem a Patre consecutum potestatem , quo- 
.. modo possum de fide destruere Monarchiam , quam a. Patre Filio 
traditam in Filio servo ì Hoc mìhì fj* in tertìum gradum dìctum 
sit ..quìa Spirìtum non alìunde puto {duco) quam a Patre per Filìum 
( cap.IV. ) . . . Pì'otulìt enim Deus Sermonem ( il Verbo divino ) 

.... sicut radìx frutìcem , firn fluvìum , dp ^ol radium . . . 

Hcc dubìtaverhn Filìum dicere dp radicis frutìcem , dp fontis 
fluvìum , dF tolìs radium . . . Tertius enim est Spiritus a Deo , dF 
Filio , sicut tertius a radice fructus ex frutice , dF tertius a fonte 
rivus ex flamine-., dF tertius a sole apex ex radio . Nìbìl tamen 
’ a matrice alìenatur , a qua proprìetates siias àucìt ( cap.VIII. ) . 

Le stesse cose ripete più volte Tertulliano nel medesimo Libro . 

Di qui si vede d’onde S. Cipriano abbia prese le similitudini della 
pianta , dei ruscelli , e dei raggi , adoperate da lui per ispiegare 
l’unità della Chiesa , e dell’ Episcopato : S. Cipriano , dico , che 

I 

I 

I 
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per testimonianza di S. Girolamo chiamava Tertulliano suo Mae* 
stro , c considerava l'unità dell’ Episcopato sicut Pater , ^ fh 
ììus , Spirìtus Sanctus unum sunt . Parlava ne’medesimi senti- 
menti il Martire S. Ippolito ne' princip) del terzo secolo . Cum 
alìum dico ( Filìum a Patre ) , non duos Deos dico , ied tanquam 
lumen ex lamine , dt* aquam ex fonte , ' aut radium a sole : una 
enim vìrtus ex toto\ totum vero Pater., ex quo virtus Verbum (a) , 
Origene ; Vnus autem uterque est Deus ( il Padre, e il Figliuolo) , 
quia non aliud Fìlio divinitatìs ìnìtium quam Pater j sed ipsius 
unius paterni fontis , sicut Sapìentia dicit , purissima est ema* 
natio Filius (f) . Vedasi ancora un passo di S. Dionigi Pontefice 
Pomano citato da S.Atanasio (f) . Nè solamente i Padri anteriori 
al Concilio di Nicca hanno parlato cosi , ma ancora i Padri po- 
steriori . S.Atanasio ; §lnia porro ex Deo Deus est , Dei F'er* 
bum »... idcirco unus Deus in divinis Scripturis annunciatur . . . 
Ex ipso autem principio Fcrbum Filius natura extitit , non ut 
aliud principium per se ipsum suhsistens , neque alìunde quam ex 
ipso uno principio natus , ne dyarchiam , aut polyarcbìam , idest 
duo , vel plura principia dhcrsitas ìnducat . . . Porro quemadmo- 
dum unum est principium , proinde unus Deus dyc. (d) . Ecco 
dunque perchè nella Trinità delle Persone vi è un solo Dio : per- 
chè unum est principium , dal quale Dei Verbum natura extitit. 
Se il Verbo divino non procedesse da questo unico principio ♦ al- 
lora vi sarebbero due Dei : Dyarchiam , sìve duo principia diver* 
sitas induceret . S.Gregorio Nazianzeno ; Vnus quidem est DeuSy 
siquidem Filius , dp Spiritar Sanctus ad unam causam referun* 
tur (e) . Non sono tre Dei , dice S.-Basilio ma un Dio solo ia 
tre Persone distinte , Est namque Pater . . . radix , dF fons Filiti 
dj* Spirìtus Sanctì (/) . E fra i Padri Latini S. Fulgenzio : In duo* 
bus enim ingenìtis ftversa Divini tas invenitur : in uno autem ge* 
nito ex uno ingenito naturalìs unitas demonstratur . Duo quippe 
ingeniti non possunt unam habere naturam (g) . Perciò la S.Ghie- 

(a) In lib. cont. haercsim Noeti 
D.XI. : edit. Ju, Alberti Fabricii : 

Hamburgi iyi6, 

(b) In Episc. ad Rom. c.IX. v.;» 

(0 De decrctis Synodi Nicaenae 

num.35. 


sti 


(J) Orat.IV. conc. Arianos n.l* 

(eì Orat.XXIX. de dogmate . 

(/) Homil. XXIV. cont. Sabcllia* 
nos n.4. 

(g) Cont. object. Arianor. resp« 
ad obiceuV, 


Digitized by Google 


I4<5 L’ Episcopato 

sa ci insegna a dire nel Simbolo CPno ; Credo in Fiììam Dei uni» 
genitum , Deum de Deo , lumen de lumine , Deum oerum de Dea 
vero i e dello Spirito Santo : ^i ex Patre , Filìoque procedìt . 

76. Restringiamo in poche parole la materia di questo Capo. 
L’Episcopato è uno solo in tutta la moltiplicità de’ Vescovi , come 
una sola è l’essenza divina nella Trinità delle Persone divine. L’ es- 
senza divina ò una sola, perché uno solo è il principio , l’origine • 
la fónte della medesima , che la comunica al Figliuolo, e allo 
Spirito Santo . Dunque uno solo altresì deve essere il principio , 
l'origine, la fonte dell’ Episcopato, che lo comunichi agli altri Ve- 
scovi . E questo principio deve sempre essere visibile fra noi , per- 
chè si abbia nell’ Episcopato , e nel governo della Chiesa , l’uni- 
tà visibile. Questo principio visibile , e sussistente nella succes- 
sione de’ secoli , è il Capo della Chiesa il Pontefice Romano Suc- 
ccssor di S.Pietro primo Vescovo istituito da Gesù Cristo medesi- 
mo . Dal Pontefice Romano dunque è necessario che emani l’Epi- 
scopato , e che ogni Vescovo da lui proprìetates s'ias ducat fan- 
quam a radice frutex , ó* a fiuvius , a sole radius , ut 
nihìl a matrice alienetur , come parla Tertulliano . Bisogna che 
ogni Vescovo nella Chiesa unica , e cattolica , non alinnde quam 
ex ipso uno principio nascatur ; altrimenti non si avrà più un so- 
lo Episcopato , ma due , e più Episcopati , dhersitas ìndneet 
dyarchiam , polyarchiam , come parla S. Atanasio . Questa im- 
portantissima verità è stata sempre insegnata nella Chiesa fino dal 
suo nascere , e tramandata a noi per. costante , e universal tradi- 
zione de’ Padri , e ritenuta fedelmente , e concordemente dai 
Teologi Scolastici . Nel grande sconvolgimento originato dal lun- 
go, e funesto scisma a’ tempi dei ConciI; di Pisa , e di Costanza , 
il zelo non secundum scientiam , e lo spirito di partito , fecero 
perder di vista ad alcuni pochi Scrittori l’idea giusta dell’ unità 
dell’ Episcopato , e del governo della Chiesa . Nacque allora la 
non più udita opinione della superiorità del Concilio generale al 
Papa: si considerò il Papa solo da un lato, e dall’ altro lato il 
Corpo de’ Vescovi , e si antepose in autorità questo a quello . 
Cosi si confusero le idee del governo monarchico istituito da Ge- 
sù Cristo nella sua Chiesa , e non si trovò più quella unirà dell’ 
Episcopato, che nascendo da una sola origine come l’albero dalla 
radice , i ruscelli dal fonte , i raggi dal sole , e trasfondendosi 
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in molti Vescovi , è una imagine visibile fra noi , e sempre sus- 
sistente deir unità di Dio nella trinità delle Persone divine . 

77. L’ amorosa provvidenza di Dio , che veglia sempre alla 
conservazione del deposito della sua dottrina nella Chiesa , non 
permise che la zizania soprasseminata nel campo soffocasse il 
buon grano . La novella dottrina della superiorità del Concilio al 
Papa , e i sentimenti contrarj all’ unità dell’ origine neirHpisco- 
pato , trovarono sempre nella parte molto maggiore de' Teologi 
una fòrte » e costante contradizione . Anzi pur quei medesimi po- 
chi Scrittori , che furono ò gli autori , ò i promotori più impegna- 
ti delle suddette novelle dottrine » hanno dovuto , cosi disponen- 
do Dio , rendere solenni , e aperte testimonianze alla verità , 
come mi riservo a dimostrare in appresso ai luoghi opportuni ; 
citando i sentimenti , e le espressioni di Giovanni Gersone 
( ) , del Card. Pietro d’Ailly suo Maestro (v. zio.), 

del Card. Cusano , c perfin anco dello scismatico Conciliabolo di 
Basilea ( in Nota ) . Nè serve che i nostri Avversari tenti- 
no tutte le strade per rendere odiosa la dottrina dell’ unità or ora 
spiegata dell’ Episcopato , col dire , che noi concentriamo tutto 
l'Episcopato nel Papa j che facciamo gli altri Vescovi meri Vicarj, 
e Luogotenenti del Papa, che egli possa stabilire , ò togliere a suo 
arbitrio &c. Abbiamo già risposto in addietro a questa falsa impu- 
tazione, e vera calunnia 19. ) . Col dire che al Figliuolo, c 
allo Spirito Santo si comunica la natura ed essenza divina dal Padre 
come origine , e fonte della Trinità , non si distrugge la divinità 
del Figliuolo, e dello Spirito Santo , ma se ne stabilisce l’unità 
nella distinzion delle Persone . Lasciamo agli eretici Prassea , Be- 
rillo , Noeto , Sabellio &c. , il non saper coi SS. Padri , e Dottori 
della Chiesa spiegare , come l’unità di essenza accordare si possa 
colla pluralità delle persone , e cosi pure l’uintà dell’ Episcopato 
colla pluralità de’ Vescovi . Neppure giova l'obbjettare , che , sic- 
come il divin Padre tutta comunica indivisibilmente l’essenza al 
Figliuolo , cosi il Papa tutta comunichi a ciascun Vescovo la po- 
testà , che ha egli medesimo , del governo ecclesiastico ; onde 
ritorna la dottrina favorita de'nostri Avversar; , che ogni Vescovo 
può fare nella sua Diocesi tutto quello, che può fare il Papa in 
Roma , e che la potestà de’ Vescovi è illimitata, e illimitabile . 
Rispondo , che quando si dice, runità dell’ Episcopato dover fòr- 
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marsi a somiglianza della Trinità , e sìcut Pater ^ ^Fìltusy 
Sptrìtu: Samtui unum nint , il paragone non si fa sul punto della 
maggiore , 0 minore estensione della potestà , ma sul punto della 
comunicazione della medesima . 11 divin Padre comunica certa- 
mente tutta l’essenza al Figliuol suo , nè in questo si può dar più, 
c meno : ma nella potestà ecclesiastica , e nella giurisdizione 
particolare sopra una determinata Diocesi , si dà più , e meno . 
Il punto unico considerato da’ Padri non è la totalità dell’ essen- 
za , ma la procedenza, ed emanazione da un unico principio ; e da 
questo si ripete l’unità dell’ essenza divina in tre Persone distinte . 
Cosi dunque il paragone per riguardo all’ Episcopato deve corre- 
re unicamente nella unità dell’ origine , del fonte , del principio 
dal quale emanar deve ogni potestà di governo , per formare l’u- 
nità voluta , e dimostrata da Gesù Cristo . 
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CAPO y I f. 

Conseguenze , che nascono dalle cose dette . 

78. T) RIMA . La potestà dell’ Ordine in un Vescovo è distinta , 
e separabile dalla potestà di giurisdizione . Imperocché 
in primo luogo r Ordine , e il carattere Episcopale, è indelebi- 
le , e non suscettibile di veruna modificazione , ò restrizione nè 
in se stesso , nè rispetto ai luoghi , ò ai popoli . Vbìcumque fue-‘ 
rìt Episcopus , dice S.Girolamo > she Romae , sìve Etigubìì , sìve 
Constantinopolì , ejusdem meriti , ejusdem est Sacerdo-- 
tiì {a) . Non cosi è della potestà di giurisdizione , la quale ab- 
biamo veduto in addietro a quante restrizioni soggiaccia sì per ri- 
guardo ai popoli , e luoghi soggetti , si per riguardo alle materie , 
intorno alle quali può esercitarsi il ministero Episcopale. S. Leone 
insinua molto bene la distinzione frà la potestà dell’ Ordine c la 
potestà di Giurisdizione , dicendo de’ Vescovi ; cum dì^ 

gnìtas sit communis , non est tamen ordo gencralìs (b') . Tutti i 
Vescovi hanno il medesimo carattere ^dignitas est communis) ma 
non hanno tutti la medesima giurisdizione , altri avendola , come 
prosegue in appresso , più estesa, altri più ristretta , non est ta-^ 
men ordo generali s. H fino dai tempi del gran Concilio Niceno ab- 
biamo l’esempio di un Vescovo privato di ogni giurisdizione , il 
quale tuttavia non solamente aveva il carattere Episcopale , che 
non si può togliere , ma godeva ancora della dignità, e degli onori 
di Vescovo . Teodoreto nella sua Storia ( lib» I. cap. IX. ) ciba 
conservata la Lettera sinodale di quel Concilio alle Chiese dell’ 
Egitto , nella quale si dice : Placuit igitur clemtntius erga Me- 
litinm (già Vescovo nella Tebaide) agente Synodo , summo enim 
jure nullam venìarn merebatur , ut is in Chìtate sua maneat-> nec 
ullam habeat a’tt manus imponf-ndi » o'!t eligendi potestatem , nec 
bujus rei causa aut in vico , a ut in urbe ulla compar cat , sed nu-> 
dum honoris sui nomen re t ine a t ... De Melino vero . . . placiti t 
'decernere nepotestas-, auctorìtasq'ie ulla tribuatur homtnió^c. 
S. Cipriano ancora distingue ottimamente la potestà dell’ Ordine 
da quella di giurisdizione nella Lettera LXVIII. , dove parla di 

Mar- 

(4) Epist. adEvangcluiu CXLVI, (A) Epist. XIV. al. XII. ad Ana- 
LXXXy. n.tr ' scas. Thessal. cap.XI. 
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Marziale , e di Basilide Vescovi deposti , de’ quali dice che Epì- 
scopatum gerere t Sacerdotìum Dei admìnìstrare frustra co- 
nuntur . Jn secondo luogo può conferirsi T Ordine , e il carattere 
Episcopale , senza conferirsi giurisdizione alcuna , che sia ordi- 
' naria , propria , e nativa . Ciò provano que' Vescovi ordinati da- 
gli Apostoli , de’ quali abbiamo parlato nel n. $4. , e che senza in- 
cardinarli a Sede alcuna determinata si mandavano dagli Apostoli 
in questo , e in quel luogo come Cooperatori del loro Apostolato, 
e operanti dappertutto con potestà delegata dai loro Committenti. 
Ciò provano anche i Vescovi Coadiutori d’ altro Vescovo, alcu- 
ni de’ quali abbiamo accennato nel /;///«. $9., T autorità de’ quali 
nel governo delle Chiese era tutta dipendente , e delegata dal Ve- 
scovo , di cui erano Coadiutori . Finalmente ciò provano Ì Core- 
piscopi , de’ quali si è parlato nel citato num. 59. , i quali niente 
potevano fare se non dipendentemente dal Vescovo Diocesano . 
Ma troveremo una prova anche più chiara, e incriticabile , in 
quei Vescovi , che si ordinavano per solo onore , senza che loro * 
si assegnasse un palmo di terra per Diocesi , ò un sol uomo per 
suddito . Sozomeno nel lib. A 7 . cap. XXXI nomina tre di tali 
Vescovi , Barse , Eulogio , e Lazaro , tutti tre Monaci nel quarto 
secolo : IBarses ìtem , ò* Eulogìus , qui qtiìdem ambo postmodum 
Episcopi fuere , non alicujus urbis , sed HONORIS DVMTA- 
XAT CAVSAy tanquam ad repensanda praeclara ipsoruntfact- 
nora in suis Monastcriis ordinati . ^0 quidem modo etiam La- 
zarus , de quo supra dixiy Episcopns fuit . Negli Atti del Con- 
cilio Efefino si fa menzione di alcuni Vescovi , che non aveano 
Diocesi , nè popolo , c si chiamano exiorres , ot/osi , Ecclesiìs- 
.que carentes (a). Cristiano Lupo parla di questi Vescovi senza 
popolo nelle Note al Can. VI. del Concilio Calccdonesc , e nc 
reca una prova dalla Conferenza di Cartagine coi Donatisti nel 
quinto secolo . Nei secoli anche più bassi troviamo di tali Vesco- 
vi , e S.Anselmo di Cantuaria ce nc addita nell’ Ibernia ben mol- 
ti ; Item dìcìtur Eptscopos in terra vesira PASSIM elìgi y (basi- 
ne certo Episcopatus loco constìtui . Egli riprende questo costu- 
rae ; Episcopus namque nisi certam Parochìam , (b* populum , cui 
stiperintendat y habeat y constìtui sccundmn Deum non poteste 
quìa nec in saecularibus nomen , vcl oijicìum Pastorìs babere va- 
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letqmgregemy quem pascati mnhahet^ Contuttociò egli rico- 
nosce questi per veri Vescovi : Hortor q'/oj'ie Epìscopalìs nonpa- 
rum vìleuìt , d’im is ad Ponti fica tum aw.tmitiir , qtì ordinai >n , 
quo d'roertat , vel cui per Fphcopale ministerium certo praeù~ 
dcat , nescit (a) . Per questa ragione il celebre Gersonc dice, che 
non conviene far tali Vescovi senza giurisdizione ; ma ammette 
peraltro che sono veri Vescovi; Status Episcopalis licei esse pos^ 
sii in alrquo sine plebe , sine usu , vel exercitio ; hoc fieri non 
convenit ò*c. C<^’) • E finalmente i Vescovi ò deposti , ò che vo- 
lontariamente rinunziano il Vescovado, non perdono già il carat- 
tere Episcopale , ma restano privi della poteste! di giuris dizione 
sopra il popolo , che prima governavano . Qìiindi il Pontefice In- 
nocenzo IH. afferma Episcopali praeditum dignitate nulU is ta-> 
tnen Ecclesiac posse esse Episcopum , quemadmod-im de ilio contìn- 
git , qui oneri Pontificali renuntiat , non honori (c) . Un antico 
esempio di ciò abbiamo negli Atti del Concilio ecumenico Efesi- 
no (d) . Eiistazio Metropolitano della Pantiglia avea rinun- 
ziato il Vescovado per le contraJizioni del suo popolo, edera 
staro eletto Teodoro in suo luogo . 11 S. Concilio interpellato sù 
questo affare dispose cosi ; Just sm, rectumj'te esse definivi, nus -, 
ut ahsj/ie Omni costradictione Eustatbi'is) o nomen retineat 
Episcopi ^ (ff* honorem-, comm'tnionem \ ea tamen Icgent nc- 
que ordinandi ipse auctori totem habeat , m 'i’ie in alla Ecclesia 
ex propria sacrijlcet anc tori tate , nisi ìd sibi vel adjuvandi ca tsa , 
mi concessionis rationc, affèctu , amoreq’te Chris tiano , a Fratre^ 
(f;* Co episcopo -, sì ita contigerit -, liberali ter deferat -ir . Ecco un 
Vescovo, che ha non solamente il carattere, ma ancora il ran« 
go , e gli onori di Vescovo ; eppure non ha giurisdizione alcuna 
ex propria auctoritate sopra vermi popolo , ò Cniesa , e che non 
può esercitare il ininistero Episcopale se non per giurisdizione de- 
legata e precaria , nisi concessionit ratìone . Si può dunque avere 
rOrdine , e il carattere Episcopale senza averne la giurisdizione . 

79. All’opposto si può avere tutta la giurisdizione Episco- 
pale 


(4) Lib.Iir EpIsr.GXLVlI ad Rc- 
gem HibcrniaeiLiitetiae Paris 1^75, 
< 0 , Ap. Thomass vct. & nov. 
Eccles. discipl. Part. I. Lib» I. cap. 

' XXVII, num.io. 


(c) Cap. Inter corporalia de Tran» 
slat Episc. 

'dì Epist. syn. ad sacram Synod. 
in Pamphylia ap. Labb. Toro. IlL 
col. 805. sq. 


L’ Episcopato 

pale pel governo di una Chiesa senza averne l’ Ordine , e il carat- 
tere . Da qualche secolo in qua circa la creazione de* Vescovi è 
in pacifico possesso la disciplina ammessa in tutta la Chiesa catto- 
lica , che un Eletto preconizato nel Concistoro del Papa , e otte- 
nute le sue Bolle » governi la sua Chiesa con tutta TEpiscopal giu- 
risdizione , quantunque non sia ancor consecrato , e differisca la 
sua consecrazione per tutto il tempo permesso dai Canoni , cioè 
per tre mesi, secondo il Concilio di Trento ( SesT. XXI li. cap. II. 
de Reform. ) . Inoltre, morto un Vescovo , subentra al governo di 
quella Chiesa il Capitolo della Catedrale , ed esercita TEpiscopal 
giurisdizione per mezzo del Vicario Capitolare, secondo i De- 
creti dell* ecumenico Concilio di Trento . In questi punti di uni- 
versa! disciplina è da riflettersi che la Chiesa non può errare . 
Qual danno gravissimo sarebbe per le anime de’ Cristiani se un 
Vescovo non ancor consecrato , se un Vicario Capitolare , non 
avessero eflettivamente quella giurisdizione , che esercitano ? Il 
Sacramento della penitenza amministrato colle facoltà date datali 
Vescovi , e Vicarj, sarebbe invalido, e nullo ; invalidi pure , e nulli 
sarebbero i Matrimonj fatti alla presenza de’ Parochi istituiti dal 
Vescovo non ancor consecrato , ò dal Vicario Capitolare , che 
quasi sempre è un semplice Prete , e talvolta anche solamente 
Cherico . Una cosa si perniciosa alfanime de’ Fedeli non può au- 
torizarsi dalla Chiesa ; e il sentire , ò dire il contrario, è un error 
manifèsto contro le promesse di Gesù Cristo ( Adatth. XXVIII.')» 
E’dunque cosa indubitabile che la giurisdizione Episcopale può se- 
pararsi dall’ Ordine , ed esercitarsi anche da chi non, è Vescovo 
di carattere. I V'icarj generali de’ Vescovi la esercitano valida- 
mente , ancorché siano Cherici semplicemente . Di Claudiano 
Fratello di S. Mamerfo Vescovo di Vienna riferisce Sidonio Apoi. 
linare , che era Prete soltanto , eppure governava la Diocesi in 
ajuto , e supplemento del Fratello ; Antìstes fuìt ordine in jc- 
cando , fratrem fatee levant Episcopali (a). S. Agostino propose al 
suo popolo d’Ippona Eraclio,ò Eradio, semplice Prete per suo suc- 
cessore nel Vescovato : Presbyterum EracUum mihi sticcessorem 
volo : il popolo accolse questa proposta con acclamazioni di giu- 
bilo . Nè pertuttociò volle il S.Padre che Eraclio fòsse consecrato 
Vescovo allora: Eric Presbyter » ut ett\ quando Deus voluerìt 

futu- 
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fìjturut Epìscopus : ma sibbene lo incaricò della cura pastorale iit 
suoajuto: Obsecro ut buie juvem ^ hoc est Eraclio Presbytero % 
quem hodìe in nomine Christi designo Episcopum successorem mihU 
paiiamini me rcfunàere onera occapationum mearum {a) . -S. Am- 
brogio racconta di Acolio Vescovo di Tessalonica, che vicino a 
morire mostrò gran desiderio che gli fòsse dato per successore 
Anisio suo Discepolo , adjutum se ejus cura , labore , ojj^cio me- 
worans , ut }am declarare consortem nideretur , qui non quasi n 0 ‘ 
vus ad summum Sacerdotium veniret , sed quasi •oetus Sacerdoti} 
executor accederet (by. Nell’ antichità abbiamo anche 1’ esempio 
di un Vescovo , che governa una Chiesa con piena giurisdizione 
senza esser Vescovo di quella Chiesa . S.Gregorio Nazianzeno do- 
po essere stato da S. Basilio ordinato Vescovo di Sasima prese il 
governo della Chiesa di Costantinopoli , del qual governo egli me- 
desimo cosi parla ; Huc veniendi causa fuit ut Jidel patrocinium 
susciperemus , Ecclesiaeque VIRO fMTERIAd CARENTI haud 
secus ac tutores quidam , ^ curatores operam prò virili nostra 
navaremus) aliit qui praestanti ipsìus forma dìgnus videretur » 
ac plura vìrtutum , tanquam sponsalia Reginae obtulìsset , ~eam 
collocaturi (f ) . Si vede da questo passo che S. Gregorio Nazian- 
zeno non considerava se stesso come vero Vescovo di Costanti- 
nopoli , e che governava quella Chiesa non ut sponsus , sed ut 
tutor , curator . S. Basilio ancora per qualche tempo governò 
la Chiesa di Cesarea sotto gli ordini , e come Vicario del Vesco- 
vo Eusebio: di lui parla S. Gregorio Nazianzeno nella seguente 
maniera: Adesse i docere , dicto audìentem esse ^ qui dvis deni- 
que ìllì ( Eftsebio ) -esse-, consultor bonus , opitulator opiimus »... 
senectutis subsidium » . ^ . externorum ad res agendas aptissì- 
tn.'fs . . . Ex quo hoc assecutus est i ut etiamsì ilti Catbedrae ho- 
nore secund'is esset , Ecclesiae tamen imperio po tir e tur (d) . 

8o. SECONDA. Ninno può dare quella giurisdizione, che egli 
stesso non ha . Questa è una verità incontrastabile , e che irrepu- 
gnabilmente si sente , e si confessa da tutti , col solamente capi- 
re i termini della proposizione". Nella parola giurisdizione ò vo- 
glia intendersi il diritto di comandare ad altri , e di farsi ubbidi- 
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re , ò voglia intendersi ima assegnazione di sudditi ; sempre è ve* 
ro che niuno può dare ad altri quel diritto , che non ha, nè asse-, 
gnare quei sudditi , che non sono sudditi suoi . Di questo incon- 
trastabile principio si serve il Papa S. Innocenzio I. appunto nella 
materia delle ordinazioni . Si tratta di decidere se gli ordinati da- 
gli eretici siano bene , e validamente ordinati . Risponde il S.Pon- 
tefìce, ab baeredcìs ordhiatoi vulneradm per illam manuum im^ 
pOiìtÌQnem habere caputi ciò vuol dire essere stata. sacrilega quel- 
la ordinazione per chi T ha fatta , e per chi 1’ ha ricevuta . Passa 
poi a farsi il seguente obbjetto ; Sed e contra asserìtur , eum , qui 
honorem amhìt , honorem dare non posse j nec ìllum ( qui ordU 
natus fuìt ) alì quid accepìsse , quia nìbìl in dante erat y quod il- 
le possct accìpere . Ecco il grande assioma , che niuno dà quel 
che non ha . Risponde ora il Pontefice ; Acqitìescìmur , verum 
est . Certe quia q'tod non habuìt dare non potuit , damnatìonem 
utìque y qitam habuìt y per pravam manus impositìonem dedìt Ó* 
qui cumpartìceps factus est damnationìs ( l’ordinato) , quomodo 
debeat honorem accìpere ìnvenire non possum (a) . E seguita poi a 
dire , che gli ordinati dagli eretici si possono ricevere nella Chie- 
sa , riammettendoli all’ esercizio dei loro Ordini senza reiterare 
r ordinazione , come il Concilio Niceno dispose pei Novaziani . 
Si aveva dunque una tal ordinazione per valida quanto all’ impres- 
sione del carattere , ma non quanto alla potestà di esercitare gli 
Ordini : e questa potestà , dirò cosi , di esercizio , è quella , che 
il S. Pontefice addita colla parola honorem : espressione comune- 
mente usata in questo senso dall’ antichità , la quale di un Vesco- 
vo deposto , ò scomunicato , dice che honorem Epìscopatus amì- 
sit . Dell’ assioma medesimo si serve un Sinodo delle Gal- 
lie (^) per provare che gli ordinati dai Corepiscopi erano 
invalidamente ordinati , poiché i Corepiscopi non avevano il 
^carattere Episcopale ; "Nec ullum usquam de Episcopali mtnì‘ 
sterìo a Chorepiscopis alìquìd accepìsse ( decernimus ) ; quia 
nìhil in dante erat , quod aliquìs horum accìpere potuìsset : 
quonìam quod non habuìt quìs eorum , dare non potuit . E al- 
trove : ìdon enim ea trìbuere valuerunty quae non habuerunt (c) . 

E quan- 
do Epist. ad Rufum , & Socios (r) Capit, ao.Soo* ap. eiind. Pa- 
XVlI.Cap.ilI. n 7. ap. Coustant T I. risiis 1^77* 

Cap.an.S03. c, IV. ap. Baluz, 


Capo VII. 

E quantunque si parli qui del carattere , non della giurisdizione j 
tuttavia è chiaro che la ragione addotta vale ugualmente per Tuno, 
eperTaltra. La giurisdizione di un Vescovo tutta è indirizzata 
alla cura delle anime : or nìuno può commettere ad altri » dice 
S. Anseimo di Cantuaria , la cura potestativa di quelle anime, che 
non sono state commesse a lui stesso ; Non pertìnet ad voi dare% 
vel concedere alieni enram animar um^ quam nondum accepistis^a)» 
Ogni Vescovo non ha giurisdizione propria di Vescovo se non so- 
pra il popolo assegnatogli , e la Diocesi a lui commessa : dunque 
non può dare giurisdizione ò tutta , ò in parte , ad alcuno , se 
non sopra il popol suo , e la sua Diocesi . La pratica costante , e 
universale della Chiesa conferma questa verità . Chi si stimerebbe 
validamente assoluto da suoi peccati , fuori del caso di necessità, 
confessandosi con un Sacerdote , il quale non avesse la giurisdizio- 
ne dal Vescovo Diocesano , ma da un Vescovo straniero ? Chi 
crederebbe valido un matrimonio contratto alla presenza di un Pa- 
roco non proprio , e autorizato soltanto da un Vescovo di Diocesi 
straniera ai contraenti ? L’ Ordine , e il carattere Episcopale non 
dà la giurisdizione ; può uno esser Vescovo di carattere , e non 
avere giurisdizione alcuna , nè suddito alcuno , sopra cui esercii 
tarla , come si è veduto or ora . 

8i. TERZA . La giurisdizione Episcopale non può darsi se 
non ò dal Papa solo , ò da tutto il Corpo Episcopale unito col Pa- 
pa . Andiamo all’origine delle cose. La potestà di governare i 
popoli in ordine all’ eterna salute , di ammaestrarli , di obligarli 
ad ubbidire , di costringerveli con pene spirituali ; in una parola , 
la giurisdizione Ecclesiastica fu certamente data da Gesù Cristo , 
nè in origine potè darsi da altri che da lui . Si tratta di uomini 
adunati in una società per lo spiritual fine della salute eterna , la 
qual società si chiama Chiesa ; si tratta di pecorelle comprate dal 
sommo, ed eterno Pastore , coll’ incstimabil prezzo del sangue 
suo ; si tratta di un Regno , che è regno spirituale di sua con- 
quista, ritolto alla potestà delle tenebre colla vittoria della Croce, 
e col glorioso trionfò menato sopra tutto l’ inferno ( ad Golosi. II. 
15.); si tratta finalmente di popoli , che il divin Padre ha dati al 
Figliuol suo fatt’ uomo (Jo.Xl^JI. < 5 .) , dandogli ogni potestà so- 
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pifa di loro Qìhid.x. ) . Or questa medesima potesti a chi degnossr 
Gesù Cristo di parteciparla ? A S.Pietro solo prima che ad ogni 
altro : indi a tutti gli Apostoli , compresovi sempre S,Pietro de- 
stinato , e fatto-loro Capo ► Tutto ciò si è provato nel Capo L di 
questa Operetta . Non si legge nella parola di Dio scritta ,-ò tra* 
dira , cd è certo , clic Gesù Cristo iron diede dappersestesso inir 
mcdiaramc’ntc ad altri questa potestà . Il Sacro Testo nota espres- 
• samcntc , che quando Gesù Ciisto conferì la potestà di governare 
la sua Chiesa , non v' erano se non gli undici Apostoli , e non iu- 
dirizzò le sue parole se non a loro ^ vedasi il passo di S. Marco re* 
cato di sopra ( num. io.)* D’ Evangelista S. Matteo rileva la no- 
tabilissima circostanza di aver Gesù Cristo comandato agli undici 
Apostoli di andare in Galilea in un luogo appartato, dove comparso 
egli diede loro la missione ad istruire., e battezzare tutte le genti i 
Id untiate jratrìbus tneh ut eant in Galìlaeam: ibi me videbunt..» 
VNDECIAI AVTEM DISCIPVU abìerunt in Galilaeam in 
montem . , ubi constìtii&rat illh Jesus . . Et accedèns ]<esas io- 
ctitus est eìs dìcens : Data est mìhi omnis potestas in Coelo , ó* 
in terra. Euntes ergo^docete omnes gentes baptizantes ios 
La potestà dunque di governare la Chiesa, che nella propagazione 
dell’ Episcopato di mano in mano si comunicò ad- altri ,-e si è per- 
petuata fino a noi , fu da Gesù Cristo non ancora salito alCiclo 
data ai soli undici Apostoli-, e non potò Conferirsi ad altri se 
non daalcuno-dcgli Apostoli,- che soli l’ebbero immediatamente 
da Gesù Cristo . Nella pienezza , e universalità dell’Episcopato i 
Vescovi divisamente considerati non succedono agli Apostoli 
{sup. : la restrizione dell’ Episcopato provata in tutto il 

Capo V. dimostra questo stesso invincibilmente . Non vi è che il 
Pontefice Romano successor di S.Pietro , e tutto il Corpo Episco* 
pale col Pontefice Romano alla testa succedente al Collegio Apo- 
stolico , che- abbiano l’Episcopato in tutta la- sua pienezza , uni* 
versalità, e sovranità , come fa istituito daGesù-Cristo-. Non vi 
è dunque se non il Pontefice Romano , e tutto il Corpo Episcopa* 
le , che abbia per sudditi tutti i Cristiani , e che stenda la sua giu* 
lisdizione sopra tutta la Chiesa - Quindi per conseguenza neces- 
saria discender che il solo Pontefice Romano,-o il Corpo tutto Epir 
scopale , può assegnar sudditi da governarsi , e conferire la Ve- 
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scovll gkirlsdizione : ogni altro , che attenti di far ciò sopra sud- 
diti non suoi . fa un atto essenzialmente , e di sua intrinseca na‘- 
tura nullo , e di niun valore , poiché ncmo àat quoà non hahet . 

82. QUARTA. La? disciplina anticamente praticatasi nella 
Chiesa nel conferir T Episcopato era approvata, e stabilita dal 
Corpo Episcopale , e dal Papa- . Qiil certi moderni Scrittori han- 
no un bel campo di far pompa della loro erudizione ; si affaticano 
essi grandemente , e proprio si consumano per insegnarci , che i 
Vescovi si eleggevano anticamente dal popolo, si confermavano, 
si consccravano , e si istallavano neHc loro Sedi dai Concilj della 
Provincia , ovvero dai Primati , e Patriarchi &c. Tutto bene . Ma 
io vorrei che non si fermassero in questi ruscelli-, e risalissero una 
volta alla fonte . Io vedo che quando dopo P Ascensione del Si- 
gnore si trattò la prima volta di conferir l’ Episcopato , S. Pietro 
è il primo , e il solo a parlare , propone le condizioni dell’ ele- 
zione da farsi , e spiega in tutto l’autorità , e l’ esercizio del suo 
Primato (////». 4. ) in faccia a tutta la Chiesa. Se si tratta di 

fissare per la prima voka un Vescovo al governo di una Chiesa ri- 
stretta entro determinati confini , io vedo che ciò fassi per auto- 
rità di S. Pietro , e degli Apostoli , che forse in ciò seguirono 
r espresso comando- di Gesù. Cristo ( sup. n.4^. ) . Le tre Sedi più 
insigni , Rgmana , Alessandrina, e Antiochena , le quali da tutta 
r antichità sono sfate sempre rispettate , e riconosciute aver au- 
torità , la Romana sopra tutta la Chiesa , le altre due sopra le va- 
stissime regioni dell’ Egitto, e delP Oriente , furono fondate , c 
rette con particolar cura da S. Pietro , o per se stesso immediata- 
mente r o per mezzo de’ suor Discepoli da lui ordinati Vescovi 
( sf(p, n.4<). • E si osservi con diligenza, che ne’primi secoli 

della Chiesa non ebbero Konore, nè i diritti di Sede- patriarcale , 
se non le Sedi di S. Pietro . Le Sedi di Gerusalemme, di’ Efeso &c., 
furono Sedi di rango r c di autorità sempre inferiori alle tre Sedi 
tenute da S. Pietro : e siccome i diritti Patriarcali consistono mas- 
simamente nella confermaziorre r e ordinazione de’ Vescovi ; cosi 
questi diritti si riconobbero da tutta l’antichità emanati da S. Pie- 
tro, col riconoscerli affissi a queste tre Sedi . Prima che gli- Apo- 
stoli si dividessero stabilmente a predicare il Vangelo per tutta la 
terra., reggevano di comun consielio la Chiesa nascente ( sup* 
n, 44. ) , e. non può dubitani che il tutto non si facesse con iiitel- 
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ligenza ♦ consenso , e approvazione di S. Pietro : abbiamo di ciò 
prove positive » e assai chiare negli Atti degli Apostoli ( «.25. 

sqq. ) . Ed è molto notabile la circostanza dei SS. Paolo , e Barna- 
ba , che ricevettero r imposizione delle mani in Antiochia Sede 
di S. Pietro; Erant autem i» Ecclesia , qnae erat Antìochìae (^c, 
/l'Jinìsirantìb'is autem ìllts Domino , 0 ‘ jeytnantibns , dixit illh 
Spìritus Sanctus ; segregate mihi Paultim , Sdarnàbam in opus, 
ad qitod assumpsì eos . Ttinc jejunantes , ^ orantes , imponen- 
tesque eis mantis dimisernnt ilìos ( Actor. XIII. ) . S. Leone dice 
espressamente che gli Apostoli furono quelli, che imposero le ma- 
ni aSaulo , e a Barnaba (^) ; e l'antico Poeta Aratore nomina dè- 
terminatamente S. Pietro ; Saulum , . . . quem mox sacrami eun^ 
tem imposita Petrus ille manu , cui sermo Magistri omnia posse 
dedh (Jf) « Il Collegio Apostolico ridotto da Gesù Cristo a for- 
mare unità per la connessione de’ membri fra loro, e per la sub- 
ordinazione di tutti ad un solo stabilito Capo , e Primate con ve- 
ra autorità di pascere e gli agnelli , e le madri , e di confermare 
i suoi fratelli : il Collegio Apostolico , dissi , avrà senza dubbio 
con gelosissima cura eseguito i comandi di Gesù Cristo nel man- 
tenere colla dipendenza , e subordinazione a S. Pietro quella uni- 
tà, per la quale il divin Maestro avea pregato con si grande insi- 
stenza ( s'!p. n.70. ) . Divisi poi gli Apostoli pel Mondo a predica- 
re la parola della salute, matrennero sempre questa unità , carat- 
tere essenziale della Chieda di Gesù Cristo : e perciò nel formar 
Discepoli, nel fondar Chiese, nell’ ordinar Vescovi , Preti, e 
Ministri pel governo , istruzione, e dilatazione delle medesime , 
dovettero necessariamente porre in tutte le cose 1’ ordine di una 
connessione , e subordinazione , che gradatamente salendo an- 
dasse a terminare in un solo punto , e le lince tuttequante racco- 
gliesse in un solo centro, cioè nell’ ubbidienza ad un solo costi- 
tuito Capo di tutto il Corpo , Pastore di tutto il gregge , e Padre 
di tutta la gran famiglia , che forma il Regno di Gesù Cristo. Da 
questo Capo , Pastore , e Padre , evidentemente discende , dopo 
Gesù Cristo , ogni potestà di governo nella Chiesa ; ossia che 
questa comunicata fosse da ciascun Apostolo in particolare , 0 da 
tutto il Collegio Apostolico insieme , sempre discende ò imme- 

diata- 

fa) Epist. IX. , al.Xl. ad Diosco- {b') Lib.II.Hist.Apost. in Biblioth* 
rum Alcxandriu. Cap.I. Patrum de la Bignè Tom.VL PartdI. 
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diatamente ♦ ò mediatamente da S. Pietro , poiché non fu , nè 
potè essere comunicata se non colf intelligenza , assenso , e di- 
pendenza da S. Pietro . Chiunque perde di vista il vincolo di que- 
sta connessione , che nasce da un solo punto , e dopo avere ab- 
bracciata r estensione di tutta la terra ritorna nel punto medesi- 
mo > donde era partito j costui non ha la vera , e giusta idea della 
Chiesa di Gesù Cristo . Chiunque tenta di rompere questo vinco- 
lo con dottrine , ò con fatti , e ammetter vuole fra i Cristiani 
qualche giurisdizione i qualche potestà di governo spirituale , che 
non nasca da questa origine ; costui guasta la bell' opera di Gesù 
Cristo , e in luogo della Chiesa formata dalla volontà deirUomo- 
Dio , ce ne dà un'altra ideata dal capriccio degli uomini . Cum 
ùt a CbrìUo una EccUùa per totani manàum in multa membra 
divisa , ìtem Episcopatus unus muttoram Bipiscoporum concordi 
numerositate difjusus ; ille post Dei traditionem , post connexanu 
ubiqae conjanctam catholicae Ecclesiae unitatem » HV MA- 
IS! AM CONATVE FACERE ECCLE5IAM (,a) i cosi par- 
lava il S. Padre , e Martire Cipriano deridendo la stoltezza di No- 
vaziano , che pretendeva di alzar Catedra contro il legittimo Pon- 
tefice S. Cornelio . Ma perchè l'autorità di S. Cipriano è un poco 
troppo vecchia » e i nomi de’ SS. Padri non fanno suono gradito 
alle orecchie di questo nostro secolo filosofico , ascoltiamo un Pro- 
testante » che dall' Inghilterra ci dirà chi siano coloro , i quali ha- 
rnanam conantur facere Ecclesiam^ e con quali maniere tentino 
di ciò fare. Dunque il Fello su queste parole di S. Cipriano fa la 
Nota seguente : ìSon divinami non Christìanam -, non Apostoli- 
cam . Christus ApostoUs Eccleriam pascendam commisit : illi eo- 
rum successoribus Episcopis jus suum demandabant : bis data da- 
vium potestas t Sacramenta conjkiendi , admlnistrandi facul- 
tas . Qui suo mane aat Episcopos constituit , ant sacra eorum 
manìa attentai , humanam conatur Ecclesiam facere j nec Sacra- 
menta plebi , sed sacrilegia ministrat .... Porro in hac noxa ver- 
santur quod humanam Ecclesiam facere satagant bujiis saeculi Po- 
litici , qui omnia ad Magistratum civilcm pertrahunt , penes 
ipsam esse statuunt regimen Ecclesiae fingere, re fingere (b) . 

H’ una cosa umiliante che un Protestante Inglese abbia ad avere 

circa 

(a) S. Cyprianus Epist. LII. ad (b) Edit. Joann. Felli t Amstelo- 
Anconianum. dami lyoo» 
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circa il governo della Chiesa di Dio sentimenti più giusti, che non 
hanno parecchi sedicenti cattolici Italiani . S. Ottato MiTevitano 
nel passo sopracitato r». 2 1.) nota egregiamente l’unione , eli 
subordinazione di tutte le Catedre tenute , ò fondate dagli Aposto- 
li , alla Catedra di S. Pietro , e ciò appunto perchè nella Chiesa- 
vi fosse unità di un solo Episcopato : in qua ima Cathedra ( di 
S. Pietro ) imitai ab amnìbus servaretar^ ne caeterì ApoitoU sìn- 
^'ilai libi quhqne defenderent , -cioè a dire non subordinate , c di^- 
pendenti da S. Pietro : divisai icUicet , leparatai , come nota 
il Du-Pin su queste parole . E a questa unità di Catedra , e di 
Episcopato , è onninamente necessario che l’ autorità discenda in 
qualche reai maniera > più , ò meno mediatamente , da queU’uni- 
co fonte, nel quale runità^i forma, e si conserva . Odasi il dot- 
to Albaspineotiella Nota al citato passo di S. Ottato . Habet Pon- 
ti/ex Chriiti catbedram \ ea cathedra una ( «/ ) , non multi- 
plex . ^apropter ut quii eam habeat , oportet ut eam a Pontifi- 
ce , cui prima ea est tradita , accipìat : haec est Optati doari- 
va . Servare enim unitattm in prima illa Cathedra est ab illa 
Cathedra origìnem ducere ■> Sacerdoti um accipere.,, Satiiìi- 
qiiet Optatim credìdisse , & docuiiie , primam Cathedram , po- 
tei totem miiiionem-, quae verbq apud eam sant ly nonima ^ Ro- 
ntanameiie^ eamque Stimmum Pontificem occupare ; ab ea caete- ■ 
ras vim inam , ò* potestatem accipere debere . . , Vt eiset ichii- 
maticui qui luam Catbedram ab illa una , prima , non ac- 
cepiiiet , atque peccai or^ qui line Ponti jìcii missione Cathedram 
libi arrogarci . Basta riflettere con qualche attenzione sulle pa- 
role di S. Ottato per accertarsi essere mente del S. Padre , che 
lamirà deir Episcopato -consiste non solamente nella subordina- 
zione, ed ubbidienza alla Catedra di S. Pietro , ma ancora nella 
discendenza , e diramazione di tutte le Catedre dalla Catedra di 
S. Pietro considerata come la fonte, e V origine dell’ Episcopato. 
Che mai vrglion dir quelle parole ne caetrri Apostoli linguìai 
{Cathedrai ^ sibi quisque defenderent ì Poniamo che S. Paolo, 
S. Giovanni , S. Andrea occ. fondassero le Chiese con autorità non 
provegnente in qualche vero modo da S. Pietro ; queste Chiese , 
rimontando alla loro origine , si formerebbero in S. Paolo , in 
S. Giovanni , in S. Andrea àc. , nè salir potrebbero in S. Pietro, 
la cui autorità niente aveva influito nella loro fondazione . Qui 

non 
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non parliamo di Gesù Giisto , poiché si cerca il punto dell’ uniti 
VISIBILE in una Chiesa universale , e VISIBILE ; c Gesù Cristo 
non forma questa visibile unità , come abbiamo già detto in ad- 
dietro , c torneremo a dire altrove ( tnpr, n. io8. sq. ) . Dunque 
nel caso supposto quelle Chiese dovrebbero dire ; io sono dì Pao- 
lo: io di Giovanni : io di Andrea Qiiesto appunto sarebbe 
il caso considerato da S. Ottato » che ogni Apostolo singnìas Ca- 
thedras sibi defènderei , riconoscerebbe cioè le Chiese da se fon- 
date come separate per origine dalle Chiese fondate dagli altri ; 
e le linee non partirebbero dami solo centro* ma da più punti* 
a formare non un solo cerchio, ma più cerchj; jam schisrnaticus, 
peccator essef t qui con tra singularem Catbedram ( di S. Pie- 
tro ) alteram collocaret , come immediatamente soggiugne S.Ot- 
tato . Dunque perchè nella Chiesa vi sia un solo Episcopato , una 
Catedra unica visibile , una Catedra singolare , nella quale sola sì 
formi , e si mantenga da tutti l'unità visibile , è necessario onni- 
namente che tutte le Catedre discendano in origine da una sola 
Catedra, e a questa restino sempre unite per la comunione , e la 
subordinazione . Si intende ora il perchè S. Pietro , e non verun 
altro degli Apostoli , sia stato considerato sempre dall' antichità, 
c chiamato fonte , principio , origine , dopo Gesù Cristo , dell' 
Episcopato , e di ogni potestà di governo nella Chiesa : ne abbia- 
mo veduto i passi de’ Padri in addietro , e molti ne vedremo an- 
che in appresso : giacché non è mai superfluo il moltiplicare la 
prove di un punto estremamente importante a ben intendere la 
natura , e la maniera della unità , che Gesù Cristo ha voluto sta- 
bilire nella sua Chiesa . Nè già è diffìcile il concepire come an- 
dassero le cose fra gli Apostoli relativamente a S. Pietro. Rufino 
nella Esposizione del Simbolo (<?) dice , che gli Apostoli prima di 
spartirsi stabilmente pel mondo si unirono a concertare insieme 
le cose ; Discessuri ab invicem norrnam prius futurar praedka- 
tionis in commune constituunt , ne forte ahi ab alììs abdneti dì- 
versum aìiquid bis , qui ad jidem Christi invìtabantur , expone- 
rent . Il che non può intendersi del fondo della dottrina , ma del- 
le maniere di propagarla colla fondazion delle Chiese . Aveano 
gli Apostoli ricevuta la missione immediatamente da Gesù Cristo; 
ma siccome da Gesù Cristo medesimo erano stati tutti sogeaati 

X “ a S.rie- 

(4) Iiit. Op. S.Hieron. edic- Maur. Tom. V. 
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a S. Pietro come loro Capo , e Superiore con vera , e propria- 
mente detta potestà ; cosi lesercizio del loro Apostolato dipen- 
deva dair autorità , annuenza , e approvazione di S. Pietro . In 
tjuesta maniera tutte , dirò cosi , le linee degli Apostoli , che si 
sparsero in giro per tutta la terra , partirono da un solo centro : 
in questa maniera tutti i rami primarj spuntarono da un solo 
tronco visibile sopra terra » e tutti i fiumi nacquero da un solo 
fonte . Il duodecimo Apostolo S. Mattia fu eletto da Dio per 
mezzo delle sorti ( Acior. /. z6.) : e tuttavia 1 ’ influenza , che 
ebbe S. Pietro in questa elezione, è chiarissima dal sacro Testo 
medesimo ( s'/p. ^.14. ) . S. Paolo , assunto immediatamente da 
Dio air Apostolato , fu colla imposizion delle mani ordinato da- 
gli Apostoli in Antiochia {Act. XIII, x ecco dunque questo 
ramo ancora , che spunta dal medesimo tronco . E tuttavia per- 
chè fòsse a noi più chiara , e contestata tal diramazione , S.Pao- 

10 và in Gerusalemme a trovare S. Pietro ( ad Galat. /. 1 8. ), e vi 
torna un’ altra volta insieme con Barnaba , c Tito , ne forte in 
vacuum enrrerem , aitt cucnrrUum ( ad Galat. IL 1.2.): per 
atto di onorare il Capo degli Apostoli , dice S. Girolamo : òVv- 
dìo honoris priori Apostolo defertndi (a) : per atto di riconoscere 

11 Primato , e l'autorità di S. Pietro sopra gli Apostoli , dice S.Gio: 
Crisostomo : Petr/js eximius erat inter Apostolos , os Discìpnlo^ 
rum-, caetHsilllus Caput , IDEO Paulus prue aliis b'inc vi~ 
surus "oenit (b ) . Tutto ciò fa vedere che combinano ottimamente 
insieme la missione data da Gesù Cristo immediatamente , e la 
dipendenza di questa missione medesima da S. Pietro come da fon- 
te , origine , e principio visibile dell’unità della Chiesa . 

83. L’istituzione di Gesù Cristo nella maniera , e fórma 
del governo della sua Chiesa , esattamente osservata dagli Apo- 
stoli , chi potrà dubitare che non fosse in appresso custodita , e 
mantenuta con somma premura dai Discepoli istruiti , e formati 
dai medesimi Apostoli ? Che da questi Discepoli non fosse traman- 
data qual prezioso deposito , e inviolabile , ad altri , che essi istrui- 
vano, e formavano a lor Cooperatori , e Successori ? Si può ap- 
plicar qui generai izando il detto di S. Leone ; Nefas est credere , 
a nd S. Discipulus ejus ( di S. Pietro ) A'iarcus , qui primus Ale^ 
\andrinam Ecclesiam gnbernavìt^ aliis regulis traditionum sua^ 

rum 

(é) In cap.l, Episti ad Galat» V, j8» Honi,LXXXVIII» inJoan»n,i» 
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Yum decreta formaverìt : cum ùne àubìo de eodem fonte gratiae 
unm spirìtus ó* Dhcìpulì fuerìt , ^ Magistri (a) . Si rifletti 
sempre che qui trattasi di un punto onninamente necessario per 
volontà di Dio', ed essenziale alla Chiesa, poiché trattasi della 
unità della medesima ; punto, che professiamo espressamente nel 
Simbolo fra gli articoli principali della nostra fede; Credo VNAM 
Ecchitam : si rifletta che questa unità è impossibile ad aversi , c 
a conservarsi nel punto del governo esteriore, se qualche potestà 
di giurisdizione vi è in essa Chiesa , la quale non discenda nella 
sua origine da uno solo , e non ritorni per la subordinazione gra. 
datamente a questo solo • Se in un Regno vi è qualche luogo, ò por- 
zione di Sudditi , la quale sia governata con potestà , che in qual- 
che modo più , ò meno espresso , mediato , e rimoto , non di- 
scenda dal Sovrano , e in lui non ritorni per la dipendenza , e sub- 
ordinazione ; questo luogo , questa porzion di Sudditi formano 
uno Stato diviso , e a parte , e non appartengono al corpo di quel 
Regno. Qiieste sono idee note a tutti, e incontrastabili . Quindi 
qualunque stata sia dopo il secolo Apostolico la disciplina nel con- 
ferir r Episcopato i qualunque maniera siasi tenuta nell’ eleggere, 
confermare , e incardinare i Vescovi ; qualunque mutazione siasi 
in ciò fatta secondo Tesigenza delle circostanze collo scorrere del 
tempo ; sempre tuttavia , e necessariamente , tutto fu fatto colf 
assenso, e approvazione del Corpo Episcopale preposto da Gesù 
Cristo al governo della Chiesa, e per conseguenza coll’ assenso, 
e approvazione del Capo visibile di questo Corpo . L’ intervento 
di un tal Capo è tanto necessario , ed essenziale , dovunque si 
tratta di Corpo Episcopale , e di Chiesa , che ripugna manifèsta- 
mente alla istituzione , e parola di Dio , il chiamar Corpo Epìscor- 
pale , ò Chiesa^ quel ceto d’uomini quanto si voglia numeroso, nel 
quale non si consideri compreso il Capo visibile , che è S.Pietro, 
e mano a mano i Successori di lui j e peggio poi se positivamente 
voglia escludersi . Un Corpo acefalo , un gregge senza Pasror 
supremo , e unico visibile in terra , un Regno senza Monarca -, 
una Chiesa senza il sommo Pontefice , non è il corpo , il gregge^ 
il regno , la Chiesa di Gesù Cristo . Ma che è dunque mai ? L’una 
chimera ideata dalla fantasia , e propostaci dalle passioni degli 
uomini ; Humanam conanttirfacere Ècclesìam . Se f influsso di 

, X z S.Pie- - 

(d) Epist. IX, al XI. ad Dtoscor. Alexandria. ^ 
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S. Pietro , e dei Romani Pontefici nella creazione de’ Vescovi si ) 

sottrae bel bello alla nostra vista collo scorrere de’secoli , e si na- 
sconde nella oscurità de* tempi per la rapida * e vastissima propa- I 

gazion deir Episcopato ; deve tuttavia tenerlo sempre presente al 
nostro intelletto la costituzione della Chiesa formata ad unità dal 
suo divino Architetto . Un albero ( per usare la similitudine di 
S. Cipriano de unti. Eccles. ) col crescere sporge in fuori dal suo 
tronco (luà , c là alcuni rami più grossi , e principali ; da questi 
nascono altri rami minori , e da questi altri sempre più piccoli , 
che si spandono intorno intorno , e fanno al passaggero una bella 
mostra di fòglie , e di frutti ; ma tutti peraltro e frutti , c foglie , | 

e rami ò grossi , ò minuti , ricevono il sugo vitale dalla radice » 
che Io tramanda per 1 ’ unico tronco . In mancanza di questo in- 
flusso vivificante a qualche parte dell’ albero , forza è che questa 
parte languisca , emuoja. 

S4. Ho detto or ora, che l’influsso dei Romani Pontefici nella 
creazione de’ Vescovi ci si toglie di vista nello scorrere del tem- 
po , e si nasconde nella oscurità de’ secoli antichi . La Chiesa in 
mezzo alle persecuzioni de’ Regnanti Idolatri manteneva la disci- 
plina ricevuta dagli Apostoli , e dagli uomini Apostolici, la tra- 
dizione de’ quali ancor fresca si conservava diligentemente nella 
sua purità , e le cose si regolavano comunemente sul metodo pri- 
mitivo . Ma renduta la pace alla Chiesa , e cominciando ad in- 
trodursi con qualche estensione , e a radicarsi var; abusi , vi fu bi- 
sogno della sovrana autorità Ecclesiastica per far leggi, che richia- j 

masseto le cose al dovuto ordine , e alla conveniente disciplina . • 

Allora noi cominciamo a trovar monumenti ben chiari , ed espres- | 

si , deir influsso del Corpo Episcopale , e del suo Capo il Romano 
Pontefice , nella creazione de’ Vescovi . Il primo Concilio gene- 
rale adunato nella Chiesa prescrive le regole da tenersi nel fare 
iHi Vescovo : Episcopum comenìt maxime quìdem ab omnìbm-, qui 
lunt in Provìncia , Episcopis ordinari . Si autem hoc dìjjicìle f 'ue- 
rit aut propter ìmtantem necessitatem , aut propter itineris lon-' 
gìt'tdìnem \ tribus tamen omnimodi: in ìd ìpsum convenìentìbus , 
absentibas quoque pari modo decernentibus , ò* p^^ scripta 
consentientibus , lune or dinatio celebre tur (a) . Non v’ è dubbio 
.che questa disciplina non fu introdotta allora dal Concilio , ma 

era | 

(4) Conc, Nicacn, Can. IV, ap. Labb, Tom.ll. col.^o, I 
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era già stabilita dapprima , almeno colla pratica ; difatti sappiamo 
che nel terzo secolo il Concilio di Antiochia creò un altro Vesco- 
vo dopo la deposizione di Paolo Samosateno . S.Cipriano fa testi- 
monianza di questa pratica osservata quasi universalmente nel ter- 
zo secolo , e ne ripete l’origine fino dai tempi Apostolici : Prop^ 
ter qmà àìUgenter de traditone divina^ ^ Apostolica ordinatio^ 
ne servandum est:, ò* tenendum^ quod apud nos quoque^ fere per 

Provìncias nnhersas tenetur , ut ad ordìnatìones rìte celebrandas 
ad eam plebem , cui Praepositus ordinàtur , Episcopi ejusdem Pro-- 
vincìae proximi quique conveniant-, Episcopus deligatur dpc. (ji) 
La medesima disciplina fu in appresso confermata in altri Conci- 
Ij dello stesso quarto secolo. II Concilio Laodiceno ordina, ut Epì- 
scopi judìcìo Metropolitanorum , (> eorum Epìscoporum , qui cìr- 
cnmcìrca sunt , provehantur ad Ecclesìasticam potestatem (b) . 
Il Concilio Antiocheno dell’ anno 341. abbraccia la medesima di- 
sciplina ( Can.XìX. ) , e aggiunge , che se taluno fosse fatto Ve- 
scovo contro queste regole , non si abbia costui per Vescovo , nè 
gli si permetta il governo di quel popolo , che egli si è usurpa- 
to : Si qaìs Episcopus vacans ( ecco un altro esempio di Vescovi 
senza Chiesa , e popolo ) in Ecclestam vacantem prosìliat , Se- 
demj'ée pervadat absque ìntegro , perfectoq'te Concilio , bìc abji- 
cìatur necesse est , etsì cunctus populus , quem dirìpuìt , eum ha- 
here delegerìt . E perchè non si facessero cavillazioni sulla intel- 
ligenza della parola Concilio , si passa a determinare qual Conci- 
lio si richieda per la creazione di un Vescovo ; Perfèctum vero 
Concilium ìllud est , ubi inter fnerit Metropolìtanus A ntistes (f). 
Queste regole si trovano stabilite , e inculcate in molti Condì; 
de’ tempi seguenti , che per amore di brevità io tralascio . Riflet- 
to solamente , che quando trattasi di Concilj generali , questi , 
siccome aventi la sovrana potestà nel governo della Chiesa uni- 
versale , e confermati dal Papa , non sono più astretti dalle rego- 
le stabilite , ma creano Vescovi legittimamente non solo fuori 
delle Provincie , ma eziandio fuori dei Patriarcati , e per l’esten- 
sione di tutta la Chiesa . Cosi nel Concilio generale Efesino, de- 
posto , e scomunicato Nestorio , fu fatto Vescovo di Costantino- 
poli 

(eì) Epist.LXVlII, ad Clcrum &c. (i) Can. XII» ap.Labb.Tom.il» 

ìoHispaniat col.1510. 

(r) Ca,XVI.ap.Labb.To.II»col 578, 
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poli Massimiano : cosi nel Concilio Calcedonese dopo la depcsir 
zione deir eretico Dioscoro i Vescovi dell’ Egitto pregarono il 
Concilio ad eleggere « e confermare un nuovo Vescovo di Alessan- 
dria ; ma i Padri stimarono di lasciarne l’elezione ai Vescovi Egi- 
ziani secondo il costume , e questi elessero Proterio . 

85. Si vedono dunque i ConciI; generali prescriver regole 
per la creazion de’ Vescovi, e i Concilj particolari insistere sulle 
regole da quelli prescritte . Or queste regole sono di tal forza , 
che un Vescovo ordinato contro di esse non si tiene dalla Chiesa 
per Vescovo , e una tale ordinazione non solamente si dichiara 
illegittima , e peccaminosa , ma vana , nulla , e di niun valore : 
intendasi ciò non già quanto al carattere Episcopale , ma quanto 
alla giurisdizione , e potestà di governo . Novaziano fu ordinato 
Vescovo da tre veri Vescovi , onde non può dubitarsi che riceves- 
se il carattere Episcopale : eppure, essendo stato ordinato contro 
le regole , e la disciplina vigente nel terzo secolo , S. Cipriano 
francamente pronunzia che non ha ricevuto 1 ’ Episcopato : di 
grazia si faccia attenzion diligente alle seguenti parole . Hi vmt 
qui se ultra apud temerarios cotroenas sine divina dìspositione prae- 
jiciunt , qui se praepositos sine alla ordìnationìs lege constitunnt , 
qui HEMIHE EPISCOPATVM DANTE Episcopi sibi no- 
men assumnnt (a) . S.Cornelio Papa in una Lettera a Fabio di An- 
tiochia riferita da Eusebio (b) parla dell’ ordinazione di Novaziano 
illegittimamente fatta , e la caratteriza per invalida , e nulla ; Ac- 
eitos tres Epìscopos . . . temulentos , crapula oppressos , adum- 
brata quaaam y ò* INANI manuum inipasitione y Epis capai um 
sibi tradere per vim cogli . I Vescovi del partito Novaziano fu- 
rono , come di sopra si è detto , considerati dal Concilio Niceno 
come veri Vescovi di carattere j onde nè la crapola , nè la vio- 
lenza fu tale, che rendesse invalida l’ordinazione quanto al ca- 
rattere : fu invalida solamente quanto al dare la giurisdizione . 
11 Concilio Alessandrino dell’ anno 539. nella Lettera sinodale a 
tutti i Vescovi parla di Eusebio fatto Vescovo di Nicomedia con- 
tro il prescritto de’Canoni, e dice, che non è stato fatto Vescovo : 
Homo , qui ipse prarsus Epìscopus creatus non est (c) . S.Paciano 
usa il medesimo linguaggio . Egone apastaticus , an Novatianus ? 



(d) Lib. de unit. Ecclesiae . 
\b) Histor. Ub.VJ. cap.XLIlI. 


(c) Labb. Toni.II, col.; 42 
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ahtentem epìstola Epìscoputn fìnxìt , quem , CONSE- 
CRANTE TRULLO , lìnteata Sedes accepit ... E poco ap- 
presso dichiara il senso di quelle parole consecrante nullo con 
queste altre ; SlPdE CONSECRATIONE LECITI MA Epi- 
scopum factum , adeoque ( parole notabili ) nec factum (a) . Al- 
trove chiama falso l’Episcopato di Novaziano : Novatiamis tuus 
ne FALSO quìdem adhuc EPISCOPATV SACERDOS ì 
cioè prima dello scisma (b ) . Il gran Concilio Niceno dopo aver 
ordinato che si osservi l’antica disciplina della dipendenza de‘Ve- 
scovi delle tre gran Sedi , Romana , Alessandrina , ed Antioche- 
na , soggiugne ; Illud aiitem generalìter clarum est , quod sì quìs 
praeter sententìam Metropolitani fuerit factus Epìscopus , bum 
magna Synodus definìvìt Episcopum esse non oportere (f) . Il ge- 
nerai Concilio Costantinopolitano I. applica questa massima ad 
un caso particolare , e secondo essa definisce cosi : De Maxima 
Cynico , df ej'ts inordinata consti tutìone , quae Constantìnopolì 
facta est , placai t ncque Maximum Episcopum esse , vel fui s se , 
nec eos , qui ab ipso in quolibet grada Clerici sunt ordinati ; 
cum omnia , quae ab eodem perpetrata sunt , in ìrritum deducta 
esse videantur (i) . Nei seguenti secoli troviamo stabilita , e in- 
culcata la medesima disciplina , e massima , anche nell’ Occiden- 
te . Il Concilio II. di Arles tenuto circa la metà del V. secolo di- 
ce : Illud autem ante omnia clareat , eum , qui sine conscientìa 
Metropolitani constìtutus fuerit Epìscopus , juxta magnam Syno- 
dum esse Episcopum non debere (e) . Qui si accenna , come ognuq 
vede , il sopracitato Canone Niceno . Nel Concilio V. di Parigi 
deir anno 5it. si dice di un Vescovo , che sì absque electione 
Metropolitani , Cleri consensu , vel Cìvìum , fuerit in Ecclesìa 
ìntromìssus , ordinano ipsìus , secundum statata Patrurn , irrita 
babeatur ( f) . Qiiesca massima stessa fu tenuta , e inculcala an- 
che dai Sommi Pontefici , i quali ebbero sempre una grandissi- 
ma premura , che nella ordinazione de’ Vescovi si mantenesse la 


io) Epist.TI. ad Sympronianum . 
{b') Episr.IlI. ad cund. 


disci- 

(O Can.V I. ap. Labb. Tom.lV. 


coLioia. 


{cj Can. VI. ap. Labb. Tom. II. 
coI-4i. 


f f) Can.I» ap. Labb. Tom. V: 
col.ldjo. 


(d> Can. IH. ap. Labb. Tom. IL 
col.p;^. 
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disciplina ricevuta dalla tradizione , c stabilita da’ Canoni de’Pa-* 
dri . S. Innocenzo I. rinnovò il Decreto già latto da S. Siricio , 
( Eptsc.Afrkae ) , ut extra comcientìam Metropolitani 

Epìscopi nullus audeat ordinare Epìscopum (a ) . S.Bonifazio Papa 
confermò lo stesso decreto , inerendo al Canone sopracitato del 
Concilio Niceno (/>) . E il grande S. Leone tiene per vane e nulle 
le ordinazioni de’ Vescovi fatte contro i Canoni : Trulla ratio 
sinit ut ìnter Episcopo: habeantur^ qui nec a Clerìcìs sunt electì%- 
ncc a plebibus expetitì , nec a Provìncìalìhus Epìscopi: cum 
iropotiianì judicio consecrati (c) . E altrove , parlando della os- 
servanza de’Canoni Niceni , generalmente decide, che ìnfirmum . 
atque irritum erìt quidquid a praedìctorum Patrum Canoni- 
bus discreparìt (^) . Il Papa Ilaro parlando di una ordinazione 
contro i Canoni fatta da Mamerto Vescovo di Vienna dice ; 

( Mamertus ) abusa: fratrìs , ^ Consacerdotis Leontii toìeran- 
tia , Deensìbus contra fa: Epìscopum , etìamsi est merita : , non 
thnnit consecrare . In quo factum ejas convenerat sic resolvì , ut 
juxta corurn , quae perpetrata sunt , quaìitatem , non sìne jactu- 
ra propri} ordini : , etiam iìlum a sacerdotali consortio submo- 
’Derì cerneret , quem creavit indebite . Indi dispone che sia in ar- 
bitrio del suo Metropolitano 1’ ammettere , ò nò , quel Vescovo : 
De hoc sane , qui lìcet indebite Deensìbus cognoscìtur ordinata : , 
justitìae ratìone censuìmus , ut Sacerdotìum ejus Fratrìs , 
Coepìscopì nostri Leontii confirmetur arbitrio , a quo rite debaìt 
consecrarì (f) , Sopra i passi finora recati si rifletta , che cotesti 
Vescovi illegittimamente ordinati non venivano già deposti dal 
Vescovato , onde perdessero la giurisdizione Episcopale per via 
di pena, e di canonica deposizione ; ma erano considerati come 
non avendo mai acquistata tal giurisdizione , la quale non poteva 
loro darsi da alcuno contro la volontà della Chiesa , che parla, 
va nei Canoni tante volte replicati , e nella disciplina approva- 
ta , e prescritta in questa materia . 11 Corpo Episcopale ha la so- 
vrana 

(a) Epist.ll. ad Victric. Rothom. (d) Epist.CXIV. al.LXXXVII. ad 

C3p.III. ap. Coustant. Syn. Chalced. cap.II 

(b) Epist. XII. ad Hilarium Nar- (e) Epist.XI. ap. Labb. Tom. IV* 

ben. n. I. ap. eund. coi.lOi}6. sq. 

(O Epist. CLXVII, ad Rusticum 
arbon, Inquis.I. 


f 
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vrana « e piena potestà di governo nella Chiesa , e ninno pud 
conferire validamente parte alcuna di tal potere contro gli ordi- 
ni , e il volere della sovrana potestà : come appunto in un Regno 
niun Governatore ò di Provincie . ò di Città, può dare validamen- 
te ad altri alcuna ciurisdizione contro il volere, e gli ordini espres- 
si del Sovrano . Erano dunque i Vescovi illegittimamente ordinati 
nel caso considerato da S. Cipriano , che nminc Episcopattint 
dante Epìscopi sibi nomen assumebant {a) - 

85. Or tutto ciò , che stnbilivasi intorno alla disciplina ge- 
nerale della Chiesa dal Corpo Episcopale legittimamente adu- 
nato a generai Concilio , stabilivasi necessariamente coll’ assen- 
so , approvazione, e conférma del Papa . I>ico NECESSARIA- 
MENTE ; poiché , senza un tal concorso dell’ autorità del Papa 
Capo supremo della Chiesa per istituzion di Gesù Cristo , ripu- 
gna manifèstamente alla parola , e volontà di Dio , ripugna all*' 
unità della Chiesa , ripugna ai sentimenti , e alla pratica della 
tradizioue tuttaquanta., il considerare un’ adunanza di Vescovi , 


(<t) Di Gregorio intruso dall’Imp. 
Costanzo nel Vescovado di Alessan- 
dria cosi parla S.Atanasio:r4//4 autetn 
aoendi haec itli causa fuit , set- 
Ucet ncque juxta ecclesìastieum Cano- 
nem ordinatus fuisset y ncque juxta 
Jtpostotìcam truditionem vocatus /«- 
isset Episcepus y sed ex Valatio cum 
militari manUy dr pompa missits fais- 
set y quasi saecularis sibi Magistratiis 
traditus esset [Histor. Arian.’ ad Mo- 
nachos n.14. ] . Cregafium ab Impera- 
tore ^lexandriam missum ita proscrì- 
pserunt [ i Padri del generai Conci- 
lio di Sardica J, ut qui nunquam Epi- 
jcopus fuisset . . . Ordinationes etiamy 
quas feerste putabatur , irritas decla- 
rariint y j tsscruntque Ut né nomina- 
rentur quidem in Ecclesiis ob praeva- 
ricationis insolentUm [lbid.nu1n.17.). 
Di fatti il Concilio di Sardica non 
tenne per Vescovo il suddetto Gre-’ 
gorio : Gngorium quiijem , qui ille- 


y tjuaa- 

gltime ab haereticis Episcopits eonsti- 
tutus esty cp" in vestram Civitatem ab 
illis deductus , ab univerfa sacra Syn- 
odo de Episcop.it» ( 'tametsì revera 
nnnquam prò Episcopo habitus fuerit) 
depositum esse vestram unanimitatem 
stire volumus [ Epist. Conc. Sardic. 
ad Eccl. Alexandr. ap.Labb. Tom.ll. 
co\.66j, ] . Tutte le riferite espres- 
sioni degli antichi monumenti hanno 
fatta tanto grande impressione sullo 
spirito del Morino , che egli propen- 
de a credere , le ordinazioni fatte 
contro r Canoni irritanti della Chie- 
sa essere irrite , c nulle anche quan- . 
to all’ impressione del carattere [ de 
sacr» Ordin, T.IlI.Excrcìt.Kcjp.lX.^.. 

Il che è falso veramente : quelle' 
espressioni hanno il vero , e pieno 
lor senso per la nullità della sacra: 
missione , e giurisdizione separabile 
dal carattere . • 
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quanto si voglia numerosa , come se formasse il Corpo Episcopa-. 
le » e il Concilio ecumenico rappresentante la Chiesa universale . 
Questa grande , e incontrastabile verità risulta molto chiaramen- 
te dalle dottrine esposte finora , ed è stata in questi ultimi tem- 
pi dimostrata ampiamente in altre nostre Operette Esame della 
vera idea della 5. Sede i Risposta al quesito COSA E" US AP- 
PELLASTE : fatti dornmatìcì . In prova di questa verità im- 
portantissima citerò qui i sentimenti di un Autore , il quale deve^ 
fare grandissima autorità, cioè di Giovanni Gersonc . Sì Papa- 
tus per irnaginationein praescìndatur a relìquis Potestatìbin infe- 
ri or ibus ; id , qnod supercst , SOS DICETVR ECCLESIA . . . 
Proinde sequitur quod si generale Concìlium repraesentet unìver- 
Salem Ecclesiam sujjicienter , integre , SECESSE EST ut 
includat auctoritatem Papalem (a) . Abbiamo anche prove di fatto 
dell’ influsso dell’ autòriià del Papa nelle cose stabilite dai Con- 
ci! j 


(a) De Potcst. Eccles.Sc orig. Ju- 
ris Cofisid.VII. 

Di questa medesima verità rechia- 
mo un’altra testimonianza , che per 
tutti i nostri Avversar] debbo essere 
maggiore d’ogni eccezione , c scpel- 
lire in un eterno silenzio l’assurda 
opinione della superiorità del Conci- 
lio al Papa. Il Concilio di Basilea . . . 
[ chi mai se lo sarebbe imaginato ? ] 
... Si , il Concilio di Basilea rico- 
nosce , c confessa apertamente , che 
in tutte le determinazioni dei Conci- 
li generali rautorità dei Papa vi en- 
tra sempre , e vi ha la parte princi- 
pale . ^id<iiiid enim in sacrii jlaiHÌ- 
tnr Conciliis , sua ctiam [ del Papa ] 
auctorìtate statuitur , quae seniper 
ibi rcfulget ut prima , praecipua 
prae omnibus , caput , & directrìx . 
£t cum aut ptrsonalitcr , aut aneto • 
ritative semper in Synodis universali- 
bus intersit , ipseque Eeclesiae rector 
sit , e-r Tastor ; decreta Conciliorum 
etiatn sua , & Sedie ,/ipostolicae non 


ìmmerìto dicìpossunt . Sentasi ora la 
ragione , che adduce il Concilio di 
questi suoi giustissimi sentimenti , e 
vedasi come il gran principio dell’ 
unità della Chiesa ingerisce subito 
idee rettissimc circa l’ecclesiastica 
gerarchia . "Rps enimy ut.dixi , unum 
Eeclesiae corpus sumus , & ipsc ( il 
Papa ) hujus corporis Caput sub Ca- 
pite Christo . ^uidquid igitur fit ab 
hoc torpore ecclesiastico , etiamsi om- 
nia membra in idem concurran: , sicut 
in torpore naturali accidit , magis ta- 
vietty ac praecipue oratio quaevis Ca- 
piti appropriatur , adscribitur , ab 
ipsoque magit quam ab alio corporis 
membro procedere censctur . Itaque 
non secus synodalia decreta prò suo 
debito y & bonore , exequi debet , ac 
per atios fervari facerCy quam si ab ore 
proprio dictatay & promulgata essent. 
Bum cnim ipse praesens est ; ipfe con, 
cliidit y ipse statuit , & sub nomine 
suo y ac persona ejus omnia dcccrnun- 
tur . Dum abest ; sui Tracsidentes , 

qui 


Digitized 


C A p o ■ V I I. 171 

cifj generali . Il primo di essi , il Niceno , fu tenuto sotto la pre- 
sidenza dei Legati di S. Silvestro Papa , Osio Vescovo , Vito , e 
Vincenzo Preti : la cosa e notissima , e l’afferma espressamente 
Gelasio Ciziceno Scrittore dePV. secolo nella sua Storia del Con- 
cilio Niceno Ub.II. ca^p.I.^ c XII. ; Storia , che egli protesta di 
aver tratta da un antichissimo Libro , e da altre memorie ben si- 
cure di Scrittori contemporanei . Anzi i Padri stessi di quel Con- 
cilio chiesero a S.Silvestro la conferma di rutto ciò, che si era de- 
ciso sopra la fede , e stabilito sopra la disciplina : lo attestano 
77. Vescovi adunati nel Concilio Romano dell’ anno 484. , o più 
veramente 485. sotto Papa Felice III. (à) . Prima del Niceno si 
tenne l’anno 514. in Arles un numeroso Concilio, al quale il Papa 


qui vice ejus fnnguntur , locumque 
./ipostolicum tenent , & perfonam 
Tontificis repraefentitnt ^per tacrum 
Concilinm deliberata coHcludunt . 
( Synod. Basii, in responsione syno- 
dali &c. data an. 14^5. ap. Labb. 
Tonu XII. col. 705. ) . Resteranno 
certamente stupiti i Lett<^ri nel senti- 
re parlar cosi un Concilio nel tempo 
della sua scismatica contumacia. con- 
tro il Papa Eugenio , e non sapranno 
conciliare ( come di fatto non sono 
conciliabili ) questi sentimenti coll* 
opinione della superiorità del Conci- 
lio sopra il Papa sostenuta aperta- 
mente dai Basileesi . Ma cesserà 
ogni stupore col riflettere alla prov- 
videnza stupenda di Dio sopra la sua 
Chiesa , il quale dispone che di mez- 
zo alle più folte tenebre , colle quali 
vorrebbe opprimersi , esca più lumi- 
nosa la verità a dispetto , e scorno 
de' suoi nemici . £* questa verità 
uscita dalla penna anche del Card. 
Cusano , che citar sì spesso si suole 
contro l’autorità del Papa . £/ verum 
(fly nnllum judicium CHjHsckwqtte Syn- 
odi y •ÙBI TiOTi EST .yfTJCTOHJ' 
T. 4 S ^VOSTOLlCty^ SEDIS , fir- 


Y Z S.Sll- 

mum esse ; quia semper appellati pot- 
est a judicio illius Sinodi ad sposto» 
licam Sedem . Vero è che il Cusano 
parla qui di Concili non ecumenici : 
ma poi poco appresso soggiunge t 
Torte dicerts \ etiam haec regala de 
univerfali Concilio uuivertae Ecclesiue 
vera est , quont-im nec tllius Synodi 
■etiam Constitutfoues absque .Apostol{~ 
cae SediSyhno l{pm.Tontijtcis auctorita- 
te y ratae subsistunt . Fatenr de Con- 
stìtutìonibas fUem tangentilms verum 
esse y quod si Sedie .Apoitolicae aucto» 
ritas non interveniat , ratae non sant. 
Imo df ipsius Tontificis consensus in- 
tervenire debet y cum fit princeps in 
Lpìscopatu fidei. Questo è un confes- 
sare equivalentemente , che senza 
l’intervento dell’ autorità del Papa 
non vi è mai Concilio generale di 
tutta la Chiesa r poiché, se veramea-» 
te ci potesse essere Concilio di tutta 
la Chiesa senza il Papa , le Costitu- 
zioni di fede fatte da tal Concilio 
ratae essent , e sarebbero obligato- 
rie sine I{pm. T>ontificit auctoritate . 
[ Lib. II. de Concordant. catholic. 

■ cap.XV. j Basìleae 1565.] 

{a) Labb. Tora.lV. col.i 125 . 
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S. Silvestro mandò quattro Legati , che vi presedcsscro in suo 
nome : il medesimo Concilio poi mandò al Papa tutti gli Atti , c 
i Canoni fatti : vedansi le due Lettere del Concilio presso il Pa- 
dre Constant (a ) , e il Monito previo a queste Lettere . Il Conci- 
lio Costantinopolitano dell' antro 48z., (nel quale intervennero 
i V'cscovi stati già fanno precedente a quel Concilio , che si con- 
ta per secondo ecumenico ) , si adunò per intimazione fittane da 
S. Damaso Papa ; lo attestano i Padri del medesimo Concilio 
nella Epistola sinodale al medesimo Papa ; Comimeranmt enìm 
Comtantmopolìm scennAum Lìtieras a Rever-entìa z/estra a>ino su- 
periore post Aquìlejefsse Concilìum ad pìissìmnm Imperatoreut 
Theodosium mìssas (b ) . Qiiesti Padri spedirono tre del loro ceto 
al Papa per infbrmarlo della fede professata da loro , e della di- 
sciplina stabilita , e per chiederne la sua approvazione . Vedasi- 
fa Lettera sinodale citata . Il gcnerar Concilio Efesino afferma po* 
sitivamentc la necessità , in cui è un Concilio i di informare di 
tutto il Papa ; ^ìa vero NECESSE EST ut omnia , quae 
comccuta sunt , Sanctitatl tuae sìgnijìcentur , non potuimns non 
scribere si> notino attentamente le parole seguenti ) secunàum 
omnium nostrum Salvatoris Christi voluntatem . E’ dunque vo- 
lontà di Gesù Cristo-, che tutte le cose fatte nei Concilj , anche 
generali, si notifichino al Papa, non già per certa onorificenza , 
ma perchè abbiano vfgore e fermezza , come or ora ci dirà il 
Concilio Calcedonese . . .Vt autem omnia , quae gesta stinta dare 
tognoscas , edam Commentarios misimiis , Synodi sub strip ti Or 
nes (t) . I seicento , e più , Vescovi del Concilio Calcedonese ci 
spiegano poi chiarissimamente donde nasca la-necessità di rife- 
rir tutto afPapa , e ci dicono , affinchè il Papa col suo consenso 
dia ferma, e stabile autorità alle determinazioni del Concilio: 
Omnem vobis gestorim vini tnsinuavìmus ad comprobationem no.- 
strae sinceritatis , ad eorum , quae a nobis gesta sunt , FIR- 
MIT AT EM t Ò* consonantìam {d) . Di fatto non ebbe fermezza 
e valore nella Chiesa il celebre Canone XXVIII. dello stesso Con- 
cilio Calcedonese, appunto perchè fu > disapprovato , e contra- 
detto 

• (a) Tom.I. EpIst.RR. PP.. (d) In fine Rdat.Synod.ad S.Lco- 

(b) Ap. Couscant ibid. nem PP. ap.Labb.Tom.IV. col.Sjj^ 

Cc) Lnbb. Tom. III. in Rclafc Syn- sqq. 
od. ad Coclcstinum PP.col.éjp.sqq. : 


'Capo VII; 1-7^ 

detto' dal Pontefice S. Leone : per lo stesso motivo non ebbero 
fermezza i Canoni del Concilio Ecumenico IL , ma soltanto la de- 
cisione di fede fatta contro Macedonio , come attestano S. Leone, 
c S. Gregorio (tf) ; non ebbe vigore il Concilio di Rimini per la 
contradizione dc’Papi Liberio , e S.Damaso «Sic. H in generale che 
niente di (ermo si faccia dai Concilj- senza l’intervento deH'auto- 
pità del Papa , lo aflermano S. Giulio I. , Socrate , Sozomeno , i 
passi de’ quali abbiamo recato altrove (a?. 34.), S. Leone, l’Ira- 
perator Marciano ( Epht.CX, inier L&om»as ) , S. Isidoro di Si- 
viglia ( in Cene. ) S.Gelasio , S.Gregorio Magno , i Vescovi 
Africani in una Lettera a Papa Teodoro i Padri del Concilio 
di Frandòrt dell’ anno 794. , il S. Abate Stefano contro gli Ico- 
noclasti , S. Teodoro Studila &c. &c. Io non fo che accennare 
semplicemente queste autorità , le quali sono state cento volte por- 
tate dai sostenitori dell' autorità. Pontificia, e si trovano in cento 
Libri : vedasi fra gli altri la Decade dì Ecclesiastiche Disserta- 
zioni del Sacerdote Francesco. Antonio Mondelli : Roma 1 78^. 
Disperi. II . , che tutta è sopra questa materia . Non debbo abu- 
sarmi della pazienza de’ Lettori col trattenerli in cose cotanto 
note.: quantunque 1 ’ ostinazione portentosa de’ nostri Avversar; 
indir sempre le medesime cose cento volte confutate senza re- 
plica , ci ponga nella dura necessità di dir loro ciò(, che Origene 
diceva a Celso : Eadem semper occinente Celso , eadem (jy nos 
semper occinamus (h ) . 

■ 87* Piuttosto gioverà dir qualche cosa per provare diretta- 

mente r influsso-, e l’esercizio dell’ autorità del Papa nella crea- 
zione de’ Vescovi . Nella scarsezza grande di monumenti appar- 
tenenti ai tre primi secoli della Chiesa , pure ne troviamo uno in- 
signe al nostro proposito nella causa di Marciano Vescovo- d’ Ar- 
ias - Il S, Martire Cipriano s’ indirizza al Papa S.Stefano , affin- 
chè ,. deposto Mardano , si elegga canonicamente un altro Ve- 
scovo. Questa ■ elezione dovea farsi, secondo la disciplina di 
que' tempi , dai Vescovi comprovinciali alla presenza , e coll’ 
attestazione del Clero , e del popolo : e tu tavia il Papa dovea 
comandare che si facesse tal elezione ; ecco . le parole di San Ci- 
priano 

(<4 S. Leo Epist. evi. ad Anatol. (b) Origen. cont. Celsum- Lib.II. 
CP.: S.Grcg. Lib.VIl.EpUuXXKlV. nuin 
Inóict.XV. D. 2 * 
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priano ^apropter facete te oportet plenitùmas lìttera: ad Cae- ' 
piscopos nostro! in Gallììs comtìt'Uos ó*c. . . . Dirìgantur in 
Provinciam , ad plebem Arelate comìstentem , a te Ittterae , 
quìhus , ab stento Marciano-, alias in locum ejas sabstituatur (jz)» 
Èra dunque la disciplina di que’ tempi circa reiezione» la confer- 
mazione , e la consecrazione de’ Vescovi , approvata , e auto- 
rizata dal Papa. La qual cosa confermasi mirabilmente dal vede- 
re , che i Vescovi deposti dal Vescovato ricorrevano al Papa per 
essere riposti nel grado primiero , e riassumere il governo delle 
Chiese : lo attesta S. Cipriano parlando di Basilide Vescovo in 
Ispagna ; 'BaùUdes post crimina sua defeda . . . Romam per- 
gens, Stephanum Collegam nostrum longe positum^ ^ gestae m; 
ac veritatis ignarum , jefellìt ut exambiret reponi se ìnjuste in 
Episcopatum , de quo fuerat jnre deposìtus (b) , Il Papa S. Corne- 
lio ordinò due Vescovi , e li mandò a governar le Chiese , delle 
quali erano Vescovi i due Ordinatori impenitenti di Novaziano , 
essendosi il terzo convertito ; Keliquìs etiam duobus Episcopìs 
successores ordinavimus , eosque in loca illorum direximus (r) . 
Vedasi anche la Lettera LV. di S. Cipriano al medesimo S.Corne- 
lio , dove si parla di Fortunato andato a Roma per autorizare la 
sua ordinazione in Vescovo fatta dagli Scismatici . Notissiinaè in 
tutta la Storia Ecclesiastica l’autorità dei Vescovi di Alessandria , 
e di Antiochia , nella ordinazione de’ Vescovi del loro vastissi- 
mo Patriarcato in tutto TEsitto , e nell’ Oriente , siccome anche 
del Vescovo Romano in tutto 1’ Occidente : a mantenere illesa 
questa autorità , e questo diritto in tali ordinazioni , è indirizzato • 
il sopracitato Canone VI. del Concilio Niceno . Quando all’ ele- 
zione , e ordinazione de’ Vescovi non poteva intervenire il Pa- 
triarca ò per la gran lontananza de’ luoghi , ò per altro motivo , 
si dovea non pertanto farnelo consapevole , e averne il suo assen- 
so ; ciò si trova stabilito in molti Conci!; anche per riguardo a 
quei Metropolitani , che non erano compresi dentro alcuno dei 
tre Patriarcati suddetti . Ora questi diritti sull’ ordinazione de’ Ve- 
scovi per qual ragione furono attribuiti alle Sedi Alessandrina , e 
Antiochena ? Tutta P antichità attesta che ciò fu per riguardo a 

S.Pie- 

' ( 4 ) EpJst.LXVII.ad StephanumPP. (r) Ap, Euseb. Histor. lib. VI. 

ib) Epist.LXVIlI. ad Clcrum &c. cap. XLlIf. 
in Hispania . 
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S. Pietro» che fondò, c governò quelle Chiese i una per mezzo 
del suo Discepolo S. Marco, T altra immediatamente per se stes- 
so . Il Pontefice S.Innocenzo I. parlando della Chiesa di Antiochia, 
e deir autorità di questa Chiesa sopra una vastissima regione se- 
condo i Canoni Niceni , dice : Vnde advertìmm non tam prò Ci^ 
Ditath magnìjicentta hoc eìdem attrìbuturn , quam qnod prima 
primi Apostoli Sedesesse monstre tur , . . , quaeque urbis Romae 
Sedi non cederei , nist quod illa in transitu m^rtiit , susceptuni 
ìsta apud se , consumatumque gauderet (a) . S. Leone riferisce a 
S. Pietro la dignità , e i diritti della Sede Alessandrina : Nìbil 
Alexandrìnae Sedi ejus , quam per S.Marcum Evangelistam "B.Pe- 
tri Dìscipulum meruit , pereat dìgnìtatìs (b) . Perciò S. Grego- 
rio Magno considera le tre Sedi , Romana , Alessandrina , e An- 
tiochena , onorate . e privilegiate sopra tutte 1’ altre perchè fu- 
rono Sedi deir Apostolo S. Pietro ( sup. num.^7. ) . La prima di 
tempo fu ccrtairente la Sede Gerosolimitana, nella quale fu po- 
sto S. Giacomo Fratello del Signore , e vi fu posto dagli Apostoli 
per comando di Gesù Cristo ( sup, num.c^^, ) ; eppure onesta Se- 
de , la quale da S. Epifanio viene chiamata !L TROhlO DEL 
SIGNORE ( ibid. ) , fu sempre considerata come inferiore alle 
tre sopranominate , e fìi soggetta alla Chiesa di Cesarea : onde 
con chiude S. Pier Damiani ; Liquet ergo Ecclesiarum ordinem 
j’cxt a privilegi um Pctri , non secundum incompa-- 
rabtlem cxcellentiam majestatis (c) . Tutta Tantichità ha sempre 
considerato S. Pietro , i Successori di lui , e la Chiesa Romana , 
come 1 origine , e il fonte , dopo Gesù Cristo , dal quale emana 
1 Episcopato , e tutta la potestà di governo , che si esercita nella 
Chiesa . Abbiamo provato questo punto in addietro ( nn, 14. 68. 

) * ma 1 importanza estrema del medesimo esige , che alle 
autorità ivi recate ne aggiungiamo delle altre , e mostriamo la ca- 
tena della tradizione dai primi secoli continuata fino a noi . 

, , Ottato Milevitano dice, che la Catedra , ossia 

1 Episcopato è nostro, e vale a dire è nella Chiesa cattolica , per 
mezzo di San Pietro ; Cathedra , . . . quam probavirnus PER 

PE- 

'(4) Epist.XXiV. ad Alexand. An- (c) Opusc, XXXV. Cap.IV.Lug- 
tloch. cap.l. ap. Coustant. duni 

^b) Episc.CVr.aI.LXXX.cap.V. 
ad Anacolium CP. 
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il ' - ^ETRVM mìtram esse {a) . L’ antico Autore dell' Opera De 

■ àìgnìtat, Sacerdotal. Gap. I. fra le Opere di Sant’ Ambrogio 

I dice , che le Chiavi della potestà Ecclesiastica si ricevono da tutti 

f i Sacerdoti nella Persona di S. Pietro ; Claves illas Regni coelorum 

j in 'B. Vetro Apostolo cuncti suscipìmiis Sacerdotes . Questo è un 

( considerare S. Pietro come il principio , e T origine di tal potestà, 

' Il Papa Felice III. loda un Vescovo di Costantinopoli per aver ri- 

conosciuto , che dalla Sede di S. Pietro discende la sua dignità : 
Eum tpsim , de cujus Vomì fido glortamtnì , dum ad Beati Vetri 
Apostoli Seàem suae refirt dìgnitatìs cxordtum ò‘C. Indi general- 
mente di tutti i’Vescovi dice : ^ì in Sacerdotii perhìbetur prò- 
vectus ojfdiim , optat inde FVLCIRI , unde , Chrìsto capien- 
te . PROELVIT CVNCTORVM GRATIA PLENA PON- 
.TIFICVM (b). Il Pontefice S. Gelasio afi'erma con espressissime 
parole , che la dignità di tutti i Vescovi si conferma dalla Sede di 
S. Pietro , e che da questa Sede tutti i Vescovi domandano la fer- 
mezza del lor ministero ; PriniaeBeatis » Vetri Sedi ■, . . . per 
quam omnium Saccrdotum dignìtas semper est roboraia , atqne - 
f rinata . . . ^a rat ione , sicat dixì , Ma]ores nostri , 

reverendi ìllì Ecclesiarnm Magistri , . . . ad tUam Sedem , quam 
Princeps Apostoìormn sederai Petrus , sui Sacerdotii sumpta prin- 
cipia , repleti Cbrìsti charitaie mittebant , suae inde solidi tatis 
gravissima firmitatis roboramenta poscentes . Ed è notabilissima 
fci ragione , che soggiunge S. Gelasio di questo antico , e univer- 
sa! costume ; Vt per hanc gratiam omnibus appareat , vere unam 
esse per omnia , indissóiubilem Christi Ecclesiani ut 

una Monstraixtur compago corporis Christi ■> quae ad unum Ca- 
put gloriosissima dilectionis societate concnrreret (c) . Non si po- ■ 
teva da un santo Papa nel Secol V. dir cosa più espressa , e fer- 
male al nostro proposito . Dove si noti, che non solamente si 
parla di unità nel Corpo mistico di Gesù Cristo , ma di unità vi- . 
sibile a tutti : ut appareat , ut monstraretur (^c. Stefano Vesco- 
vo di Larissa in un Libello diretto a Papa BonKazio II. , e lettosi 
in un Concilio Romano circa Tanno 531., riconosce, che il co- 
mando , e la potestà di pascere le sue pecore fu da Gesù Cristo 

data- 
le) Libni, cont. Parmen. cap.VI. <f) Fpist. XIV. , scu Trace, ap. 
ih) hpisc.XII. ad Zenon. ln>p. ap. Làbb. Tom.lV. col.iai). sq. 

Labb. Tom. IV'’, col. ioti 5 . . . 
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data pTÌma di tutti a S. Pietro , indi per mezzo di S.Pietro , e dei 
Successori di lui , fu data a tutte le altre Chiese : .Quìa Domino di~ 
cento tento A mas me? Pasce oves meas , t rad idi t prìiis vobh 
mandatum ostendens , <> PER V^OS deinde omnibus per univer-' 
sum rnundum SS. Ecclesiis condonavit (tf) . Giovanni Vescovo di 
Ravenna parla con S. Gregorio Magno della Sede Romana j ^ di 
essa dice , che comunica i suordiritti , c la sua autorità alla Ghie-» 
sa universale ; Sede: ìlio , qnae universali Ecclesiae jura sua 
transmìttìt (^) : espressione del tutto conforme alle parole di 
S. Agostino , e di S. Cipriano , riportate altrove (w/w.14.) , che 
la Chiesa universale cnlrnen auctorìtatìs obtìnuìt a Sede Aposto^ 
Eca che riconosce la Sede Romana come sua radice , e genera- 
trice , radicem , ó* matrìcem . Il Pontefice Gregorio IV. della 
Chiesa Romana dice ; Quae sic vices suas aliis ìmpertivìt Eccle- 
sììs , ut in partem sint vocatae sollìcitudìnis , non in pieni tudì- 
nem potestatis (r) . Nel Concilio Pistense nelle Gallie dell’ an- 
no % 6 g. dicono que' Vescovi di aver ricevuta la loro autorità nel- 
la Persona di S.Pietro ; Secundum auctoritatem ^ quam in 3 .Petro 
accepimus , dicer/te Domino ; Quodcumcjue ligaveris super ter- 
ram &c. (d) . Ricevere 1 ’ autorità nella Persona di S.Pietro vuol 
dire riceverla per mezzo di S. Pietro , trasfusa , e comunicata da 
lui, senza dubbio pel canale de'snoi Successori, come chiaramente 
si esprimono i Padri del Concilio di Reims dell’ anno 900. : Au- 
ctorìtate Epìscopìs per 'B. Petrum Prìncipem Apostolorum divini- 
tus collata c^c. (0 . Il Card. Pietro Bertrando scrisse nel seco- 
lo XIV’. un Trattato de origine , usu jurìsdicrionum (f ) , nel 

quale parlando della potestà ecclesiastica afferma , che Origo hu- 
jus potestatis fuìt a Deo immediate , videlicet a Cbristo tradente 
eam certae Personae , scilicet Petro , prò se , suis Successori- 
bus , A OyiBVS DERIVALE IN ALIOS {quaest. If.) . 
E più sotto (^quaest.lll.') soggiugne , che Gesù Cristo diede 
alla Chiesa la potestà spirituale col darla a S.Pietro , e ai Succes- 
sori di lui : espressione conforme alla succennata di S. Agostino : 

Z - Chrì- 


' (a) Ap. Labb. Tom.lV.col.it^pz. 

{b) Inter Epist. S. Gregorii £p. 
LVII. Lib III. Indice. XI. 

Co Episc ad nniversos Episc. I. 
ap. Labb. Tom.Vll. col,ij7i. 


(d) Labb. Tom.VIII. coI.i53t?. 

(e) Labb* Tom. IX. C0I.48J. 

( f) In Biblioth. Vct. Petrum De 
la Bignè Tom. IV. edit. secundae 
Parisiis 


/ 
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Chrhtut praedìctam potestaiem dedit Ecclesìae in 2 . Petro , 
successortbu: ejus . Il Card. Pietro d’Ailly nel secolo XV. compose 
un Trattato deirautorit<à della Chiesa nel tempo appunto che si , 

teneva il Concilio di Costanza ; e parlando dell’ origine della po- 
testà Ecclesiastica ( Gap. /. Part. 1 . ) dice » che la potestà di di- 
sporre i Ministri della Chiesa per riguardo alla giurisdizione Ec- 
clesiastica fu da Gesù Cristo data a S. Pietro , e ai Successori di 
lui , non già agli altri Apostoli : ne recheremo il passo più sotto 
( num.iio, ) . Il qual detto non può intendersi in altro giusto sen« 
so , se non in questo , che gli Apostoli quando mettevano Vesco- 
vi , e altri Ministri al reggimento delle Chiese , ciò facessero per , 

autorità ricevuta bensì immediatamente da Gesù Cristo , ma per 
volontà di Gesù Cristo medesimo legata nel suo esercizio alla ap- 
provazione , e dipendenza da S. Pietro come Capo, e Primate di 
tutta la Chiesa : vedasi ciò , che sù questo punto si è detto in ad- 
dietro ( nwn.Sz.) . Qiiesta maniera di spiegar le cose è naturalis- 
sima j ed è poi anche necessaria per intendere come San Pietro 
sia staro 1’ origine , e il fonte di ogni potestà di governo nella 
Chiesa, come andiamo vedendo che tutta la Tradizione ha rico- 
nosciuto* Basta concepire che gli Apostoli, siccome per alcuni 
anni da Gerusalemme governarono in comune la Chiesa sotto la 
dipendenza da S. Pietro ( n. 44. ) , cosi prima di spartirsi a 
predicare il Vangelo in diverse parti della terra dipendessero da 
S. Pietro nella divisione di quelle regioni , ove andavano ad eser- 
citare l’Apostolato ricevuto da Gesù Cristo . In tal maniera s’ in- 
tende ottimamente il detto del Card, d’ Ailly , e si combina a me- 
raviglia la potestà ricevuta immediatamente dal Salvatore , e con- 
tuttociò emanante in qualche vero modo , e reale , da S. Pietro . 

per volontà del Salvatore medesimo . Qyesto appunto dir volle 
S. Cipriano quando chiamò la Romana Chiesa radiccm , matrU 
ccm della Chiesa universale ; poiché da San Pietro Epìscoporum , 

ordìnatìo , Eccksiae ratio decurrìt : questo dir volle S.Leone 
quando disse che Gesù Cristo nunquam msi per Petrum dedit 
quidquid alìis non negavit : che nibìl in qaemqnam sinc Pietri 
participatione transhit (snp. 14. ) : questo dir volle il Papa Vi- 
gilio quando chiamò S. Pietro principium omnium Apostoìorum j 

( Slip, «.14. ) . Si è veduto in addietro ( n. 66 .') , che Giovanni 
Gersone alferma espressamente , essere stati gli Apostoli dipen- 1 

den- 


Digitized by Google 


CapoVII. 179 

denti da S. Pietro nell’ esercizio della loro potestà come da un Ca- 
po , che avea la pienezza FONTALEM dell’ autorità Episcopa- 
le ; che questa medesima pienezza T hanno i Successori di S. Pie- 
tro rispetto a tutti i Vescovi ; e che questa è la fonte , e Toriginc 
della loro potestà . Gennadio Scolario Patriarca di CP. nel suo 
Trattato Èxpositìoms prò Concilio Fiorentino parla della uniti 
della Chiesa , e questa dice formarsi dalla stretta unione , c sub- 
ordinazione di tutte le Chiese colla Chiesa Romana , dalla quale 
tutte le altre ricevono la loro autorità : In Symbolo aperte confìte- 
mur imam , sanctam , catholicam , ApoUolicam Ecclesiam in 
omnes terrae parta dmeminatam . Hanc nemo unquam dixerit 
unam , nià caeterae omnes tanqnam membra coagmentatae , jtf- 
enndum ^.Paulum , eam velati Capai seqaantnr ... Omnes ab illa 
auctorìtatem capiunt-, df omnes ab illa conjìrmantur: testabuntur 
id omnes Doctorum scriptarae (<7). Lascio di citare altre autorità di 
Scrittori nei seguenti tempi, essendo cosa nota a tutti, che in questi 
ultimi secoli dai Sostenitori della Pontificia autorità si è insegnato 
costant,emente con S. Gregorio Nisseno, che Gesù Cristo per Pe~ 
tram Episcopis dedit claves coelesiiam honorum ; e con S. Tom- 
maso , che potestas claviam per Petram ad alios derivatar ( stip, 
nam. 14. ) . Appunto come se detta avessero una eresia distrug- 
gitrice di tutto T Ordine Episcopale per ridur tutto nella Chiesa ad 
un Vescovo solo , il Papa ; cosi si sono scagliati loro addosso molti 
Scrittori in questo secolo con tutto l’ impeto , e la forza del focoso 
lorzelo, chiamandoli Curialisti venduti, Ildebrandisti , adula- 
tori prezzoliti della Corte di Roma &c. Ma certo non erano adula- 
tori di questa Corte un S. Cipriano , un S. Gregorio Nisseno , un 
Sant'Agostino , un S. Leone Magno , un S.Gelasio , un S. Cesario 
di Arles , un S. Isidoro di Siviglia , un S. Tommaso d’ Aquino, e 
altri Padri , Dottori , Vescovi , e Concilj della Chiesa , che han- 
no usato le soprascritte espressioni . L’ erudizione di cotesti fo- 
cosi nostri Avversar; , i quali pare che attribuiscano a se stessi la 
privativa nella scienza dell’ antichità ecclesiastica , non fa qui 
molto buona figura , e la luce dei grandi loro talenti si è questa 
volta ecclissata . Oltredichè per impugnare con successo gli Scrit- 
tori non è cosa decorosa il cominciare dal non intenderne il senso, 
ovvero il calunniarli col far loro dire quello, che mai non hanno in- 

Z z teso 

(a) Cap.V. scct.XIL in Bibliotb. supra cit. De la Bignè Tom.IV. 
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teso di dire * affibbiando ad essi la pretensione di volere che il 
pa sia il solo Vescovo nella Chiesa , e che gli altri non siano che 
meri Luogotenenti, e Vicarj di lui . 

89- Ma vediamo se si potessero per fortuna trovare espressioni» 
che non lasciassero luogo ad equivocare, e cosi una volta far pace , 
e tornare in grazia coi nostri Avversar). Io dico loro francamente, 
c sostengo, che i Vescovi, ciascuno nel governo della sua Chiesa » 
fanno le veci di S. Pietro, sono Vicar) di San Pietro , cper consce- 
guenza dei Successori di S. Pietro. Qiiesto detto riuscirà certamen- 
te scandaloso, e offensivo delle pie orecchie de' nostri Avversar) : 
mi sgrideranno essi subito come un ignorante, e un temcrario,e mi 
diranno,che Spìritus Sanctus posiiii Epìscopos regere Ecclesiam Dei 
(Actor. XX. 28.). Ma riflettano di grazia ad animo tranquillo , che 
assai prima di me ha detta questa cosa il Papa Gregorio IV., dicen- 
do , die la Chiesa Romana commette agli altri Vescovi le sue veci 
( n.praeced. ) . La stessa cosa ha detto l’Imperatore Carlo Magno 
mtendentissimo di tutte le cose ecclesiastiche ». e veneratore dell’ 
autorità de’ Vescovi tZ'/ omnes cognoscant nomen ^potestatem , vì- 
gorem , (^dìgnìtatem Sacerdotalem ; quod ex %;erb}s Domini fa- 
Cile ìntelligi potest Y quìbus 'B.Petya-, CVJZIS VICEM EPI- 
SCOPI GERVHT » ait : Quodeumque ligaveris &c. (a) . Q^jasi 
colle medesime parole si esprime Giona d’ Orleans ; ^alis sH 
potestas-,(If^auctoritas Sacer dot alisi, ex verbi s Domini factìc anìm- 
advertìtur , qaibus B. Petto , Ci) JZIS VICEM indigne gerì- 
must aiti. Qiiodcumque ligaveris &c. Inemaro di Reims 

non era certamente un adulatore della Curia Romana., nè un falso 
conoscitore , ò debole sostenitore della potestà de’ V^escovi : ep- 
pure usa ancor egli il medesimo linguaggio : B. Petrus Afostolus , 
cu]us vice in Ecclesìa funguntur Epìscopi (p^c. (r) . Anzi S. Giror 
lamo ancora ha voluto significare la medesima cosa quando disse , 
che Tesser Vescovo è uno stare loco Paulì , è un tenere gradum 
Petti ^ come scrive al Monaco Eliodoro ( Epist.V. al. I. ) . Que- 
ste espressioni non vogliono già significare che i Vescovi abbiano 
soltanto un’ autorità precaria , e delegata , come Vicar) amovibili 

ad 

ta) Ap. Thomas. Vet. , & nov. (d Capit.synod. cap.V. inproem. 
Eccl. discipl. Par.l. lib.I.c.LVI. n.2. Tom. I. edition. Sirraond, Lutedae 

{b) Institut. reg, cap. II. Spici!, 

Dacher. Tom. V. 
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ad nutum del Papa ; ma significano che da S. Pietro , e dai Succes- • 
sori di lui , ricevono i Vescovi la giurisdizione particolare sopra 
le Diocesi assegnate a ciascuno in governo: significano quello , che 
S. Innocenzo I. scrisse ai Padri del Concilio di Cartagine (<z), chia- 
mando la Chiesa Romana fontem natalem delle altre Ciiiese , e 
Cap’it incorruptum'y o per usare le sorprendenti espressioni di 
S. Cipriano, radìcem ^ ò* matricem Ecclesìae cathoUcae: signi- 
ficano quello, che dopo S. Leone , ed altri Padri , disse S. Bernar- 
do a Papa lìugenio ; Alii ìnpartern soUickuàìfiis , tu' hplenhu- 
dìnem potestatìs vocatus es . Alìorurn potestas ceriis arctatnr lU 
tnìtìbin ; tua extenditur ò“ fftos , qui potcstatew super aVm 
acceperunt {b) . Insomma significano quello , che il Pontefice 
S. Bomfazio I. espresse colle seguenti parole ; Initìtirtìo unlver^ 
salii ìsascenth Eccleùae de'B. Petrt sumpsìt honore prhicìpìum -, tu 
q'io regwicft ejns ^ tunvna cons'ntìt , Ex ejus emm ecclesìastU 
ea disciplina per omues Ecclesias relìgtonis ]am crescente cnltu^ 
ra \ fonte manavìt (c) . Le qiuli parole ben considerate conten- 
gono tutto il sistema dell’ Lcclesiastico governo, che noi abbia- 
mo illustrato , e sviluppato in questa quarta Conseguenza , mo- 
strando r influsso, che S. Pietro , e i Successori di lui hanno avu- 
to nella propagazione dell’ Episcopato . 

90. La brevitA , che mi sono prefissa nella presente Operet- 
ta , non comporta che io mi fermi di più in recare monumenti , 
che copiosissimi somministra l’antichità , pei' provare il suddet- 
to sistema del governo ecclesiastico : ne accennerò soltanto al- 
cuni , indicando i luoghi , dove possono vedersi . S. Giulio- 1 . ri- 
prova T ordinazione di Gregorio in Vescovo di Alessandria fatta 
contro i Canoni in un Concilio (d) : e generalmente nelle cause 
de’ Vescovi afferma , che secondo i Canoni , e la disciplina della 
Chiesa , si deve far inteso il Por>teficc Romano , e aspettare la 
sua determinazione ( ibid. n. iz. ) . D Papa Liberio rimise *con 
sue Lettere nel Vescovato , dal quale èra stato deposto , Eusta- 
2Ìo di Sebaste , al quale bastò per essere rimesso il mostrar tali 
Lettere in un Concilio di Orientali . Questo fatto viene attestato 
da S. Basilio: Atque ita ex Episcopatu ejectus (^c, . . . ^aenam 

. autem 

(a) Epist. XXIX. m 2. ap. Cou- (f) Epist. ad Thessal. XIV, n, i. 
stant . ap. Goustant . 

if) De Consid, Lib.II. Cap.VllL (H) Epist, I. ad Euieblan. n. i-^ 
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aiitem eì proposta fuerìnt a beatissimo Papa Liberio , (*f* qaibtis-‘ 
nam assensus sit , tgnoramus : nisi quod Epistolam attulit , quac 
eum restituebat , eaque ostensa Concìlio Tyanensì , in suum lo- 
cum restìtuUis est {a') . Colle Lettere di S. Damaso Papa dice il 
medesimo S. Basilio che il Vescovato di Antiochia fu confermato 
a Paolino , e ritolto a Melezio : §lnos etìam (^stantes a Paulìno 
fratres ) lìtteras audio nunc Occìdentalium cìrcumferre , quae 
Episcopatum Ecclesìae Antioebenae ìpsìs attrìbuunt ( cioè a Pao- 
lino , del cui partito erano ) : Meletiam autem maxime admìran^ 
dum vcrae Dei Ecclesìae Episcopum frustrantnf (b) . Le Lette- 
re di S. Damaso a Paolino possono vedersi presso il P.Coustant . 
In una di queste , ed è la V., S.Damaso priva della sua comunio- 
ne , c di ogni episcopal giurisdizione , i Vescovi , che contro i 
Canoni passavano da una Chiesa all' altra ; Eos quoque , qui de 
Ecclesìis ad Ecclesìas migravetimt , tamdiu a communìone nostra 
babemus alìenos , qnamdìu ad eas redierìnt Cìvitates , in quìbus 
primum sunt constituti . ^od si alias , alio transmigrante , in 
loco "ohentìs est ordìnatusy tamdiu vacet Sacerdotii dignUaie qui 
suam deseruìt Cìvitatem , quamdìu Successor ejus quicscat in Do-‘ 
mino . I Padri del Concilio Costantinopolitano dell’anno 381. 
rendono conto a S. Damaso delle ordinazioni de’ Vescovi fatte se- 
condo le regole, di Nettario in Costantinopoli , di Flaviano in 
Antiochia, di Cirillo in Gerusalemme (O • La Lettera Vili, del 
medesimo S. Papa è tutta indirizzata a condannare 1 ’ elezione in 
Vescovo di Costantinopoli di Massimo Cinico : e commette ad 
Acolio , e ad altri Vescovi della Macedonia , d’ invigilare da sua 
parte sull’ elezione di quel V^escovo , che dovea farsi in un Conci- 
lio intimato a Costantinopoli , e che fu effettivamente tenuto, ed 
è il secondo Concilio generale . L’ elezione di Nettario in Vesco- 
vo di Costantinopoli fu confermata dal medesimo Papa S. Dama- 
so : *c questa confermazione fu stimata di tanta necessità dalflm* 
perador Teodosio il grande, che senza di essa il Vescovato di 
Nettario non avrebbe avuto fermezza . Ecco le parole precise di 
S. Bonifazio I. Papa : Clementissimae recordationis Princeps Tbeo- 

dosìus 

(d) Epist. Orientai, ad Occiden- (e) Epist synod. ad Damas. ap, 
tal. CCLIII. al. LXXIV. num.3. Coustaat Toni.I. Ep. R.P. 

(i) Epist.CCXIV, adTc- 

remium num.a* 
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dona: Idectaru oràìnaùonem , propterea quìa in nostra notìone 
non esset , HABERE NON EX/ST/A^ANS FlRAilTATEAU 
mìssìs e latere suo Aulìch cum Epìscopìs y formatam buie a Sade 
Romana dirìgi regularìter àepoposcìt , quae EJVS SACER- 
DOTIVAf RO'BORARET (a) . Un fatto più antico di tutti i 
soprariferiti racconta S.Agostino di Papa Melchiade , che dispose 
delle regole da tenersi nel caso de’Vescovi Donatisti: 
paratus communìcatorìas lìtteras mìttere ettam ih , qnos a A^a- 
jorino ordinato: esse constarti : ita ut quìbuscumq'ie locis duo w- 
sent Episcopi , qnos dìssensio geminasset , eum confirmari velie t , 
qui finisse t ordìnatus prìor j alteri autem eorum plebs alia regen- 
da provìderetur (b) . Nella medesima Lettera , e altrove, parla 
il S. Padre del fatto di Cecilianb , il quale eletto in Vescovo di 
Cartagine da soli dodici Vescovi , fu per autorità del Papa soste- 
nuto , e confermato in quella Sede contro l’elezione di Maggiori- 
no fatta da settanta Vescovi, oltre i Vescovi della Mauritania , 
che aderirono in appresso a Maggiorino . Il medesimo S. Agosti- 
no rende conto a S. Celestino Papa dei motivi , che lo aveano in- 
dotto a mettere un nuovo Vescovo in un luogo della sua Diocesi 
troppo vasta (0 . S. Siricio comanda l’osservanza de’Canoni circa 
rielezione , e ordinazione de’ Vescovi (d) ; attesta che a lui si ri- 
correva per l’ordinazione de’ Vescovi , e che questi a lui veniva- 
no anche da lontane parti per essere ordinati (e) ; comanda che 
senza il consenso di Anisio di Tessalonica da lui costituito suo 
Vicario per l’ Illirico non si possa colà da alcuno ordinar Vesco- 
vi (/) . Lo stesso comando rinnovò S.Leone rispetto ad Anastasio 
pur suo Vicario {g') . S. Innocenzo I. comanda 1’ osservanza dei 
Canoni nella elezione , e ordinazione de’ Vescovi (^) . S. Zosimo 
minaccia la deposizione a que’ Vescovi , che non osserveranno le 
regole stabilite nell’ ordinazione de’ Vescovi j e sempre unisce 
nel suo parlare Patrum , ^ Apostolìcae Sedi: auctorìtatem (/) . 
S. Bonifazio I. ammette il ricorso a lui fatto da una Chiesa , per 
la quale era stato ordinato un Vescovo contro le regole, e com- 

met- 


(•i) EpisC. ad &c. XV. n.6» 
^b) £pist.XLIl(. al.i52.c. V.n.i5« 
(0 Epist. CCIX. al.adi. 

^d) Epist. ad Episc. Africae V. 
Epist, ad diversos £pi$.VI.n. 


( /) Epist. ad Anysium IV. 

(gì Epist. V. cap. V. 

(/;) Epist. ad Victr. Rothom.IT. 

(i ) Epist. ad Hesych. Salonit. IX, 
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mette informazioni per questo affare (a) . A Pcrigene Vescovo di 
Corinto mancando T assenso del Papa , afferma il medesimo Bo- 
nifazio che mancava la piena fermezza dell’ Episcopato : Cut ad 
pkmtudiuem coufìrmationU Etìscopatus mi hoc lolum residet , 
quod noitroi tu honore suo necaum suscepìt affattis (Jj) . Ostavano 
a Perigene i Canoni , che vietavano le traslazioni de’ Vesco- 
vi : ma il Papa dispensò con Ini, e lo fece Vescovo di Corin- 
to . Perìgenes Patrìs ordinatus fuerat Epìscopus . Sed quontam 
ejus Civìtatìs tncolae illurn admìitere recusabant , Romanat 
Vrbìs Epìscopus eum in Metropolitana Sede Corimbi constìtui 
jussit , mortilo Ecclesiae illhis Epìscopo . Itaque Perìgenes tota 
deìnceps vìtae suae tempore buie Ecclesiae praefuit (c) . Il Papa 
S. Celestino I. conferma reiezione di Massimiano in Vescovo di 
Costantinopoli ( Epìst,XXlV. ) : asserisce che i Vescovi , i quali 
aveano eletto Ncsrorio alla Catedra di Costantinopoli , aveano su- 
bito data pa'rte a lui di tal elezione(£/)Ìj/,tf</ Nestor.XJlI.n.\.)(^d). 
I Vescovi della Provincia di Tarragona ricorrono al Papa llaro per- 
chè confermi l’elezione da lor fatta di Ireneo in Vescovo di Bar- 
cellona (0 • S.Lcone Magno parlando di Anatolio Vescovo di Co- 
stantinopoli dice, che vestrae pìetatìs auxilìo , ó* MEI FAVO- 
RIS ASSENSV ^ Epìscopatum tantae urbis obtìnuìt (/). Si sa 
che Anatolio brigò molto per ottenere alla sua Sede i diritti Pa- 
tfiarchici , uno de’quali , e principale , riguardava la conferma , 
c r ordinazione de' Vescovi : si sà <hc tali diritti furono dati a 
quella Sede dal Concilio Calcedonese , e che Tlmperator Marcia- 
no con Pulcheria sua Sposa s’ interessarono presso S. Leone per 
averne il suo consenso, senza il quale restò di niun valore il decre- 
to de’Padri Calccdonesi. Lo stesso Anatolio confessa apertamente, 
che il valore de’ Canoni di Calcedonia dipendeva dalla conferma 
del Papa : Cum CP tic gestorum z/is ontn/s , confirmatìo aucto- 
r'natì vestrae "Beatìtudmìs fuerit reservata fg) . Non può desi- 

derar- 


{a) Epist. ad Hilarium Narbon. 
XII. 

(é) Epist. ad Rufum V. niim. 4. 
(cj Socratcs H. E. lib. VII. c. 3 5. 
(d, Le sopracitatc Lettere de’Pa- 
pi si vedano nel P. Coustant lom.I. 
Epist. RR. PP. 


(e) Ap. Labb. Tom.TV. col. 

(/) Epist CIV. al. LXXVIII. ad 
Marcianum Augiist.c3p.llf. 

(*) Epist. ad S Leonini CXXXII. 
al. post Epist. CV. inter Leoninas 
cap.lV^ 


G A T o V I I. 1^5 

iferarsi cosa più decisiva per provare che anche un numerosifTimo 
Concilio génerale riconosceva per necessario il concorso deli’au* 
toxità del Papa nel dare ad alcuno 1 diritti patriarcali « e per coir- 
segiienza il diritto di confermare , o ordinare i Vescovi . Il mcr 
desimo Concilio Calcedonese riconosce che il Papa S.Leone Epi- 
icopatum sanctU ac venerabilis Maxìmì Episcopi Antiochenae Ec~ 
clesiae conjìrmavit (^Act.X.") . E fino dalla prima Azione i Giu- 
dici dissero di Teodoreto Vescovo di Ciro : Ingrcàìatnr . .. 
Theodorclus , ut sit particeps Synoài ^ quia rntìtuit ei Epi- 
scopatum sanctissimus Arcbiepiscopm Eco (^c. E qua irto espresi* 
samente questo numerosissimo Concilio ecumenico riconoscesse 
l’autorità del Papa nel governare la Chiesa di Costantinopoli,, si 
conoscerà dalla Lettera sinodale scritta da que’ Padri al grande 
S. Leone : Conjidcntes quia lucente apud vos Apostolico radio , 0 » 
US que, ad Constantinopolitanorum Eeelesiam COÌdSVETE GV- 
^EJiNANDO illuni spargentes ^c. (a) . E se sul finire del V,. se- 
colo il Vescovo di Costantinopoli esercitava qualche autorità. so- 
pra altre Chiese , questa la esercitava per ispecial delegazione 
del Papa , come aifcrma chiaramente S. Gelasio nella sua Let- 
tera XIIL ai Vescovi della Dardania , dove parlando di Acacie 
dice; Postremo .cur tanto tempore cum ista gererentur ^ vel ge^ 
renda cognosceret , non ad Sedern Apostolicam , A ^pA sibi 
cur am ìllarum regionum noverai DELEGATAAi ■, referre ma^ 
turavit (b) ? Morto Timoteo Vescovo di Alessandria , e surro- 
gatosi Giovanni Talaja , il Papa Simplicio cosi scrive ad Acacie 
Vescovo di Costantinopoli ; Nibìl omnino restare vìdebatur , 
nisi ut . Apostolicae quoque moderationìs assensu votìvam su- 
meret firmi tatem . Qiil si asserisce , come ognun vede , la ne- 
cessità della conferma del Papa . Ma avendo poi Simplicio saputo, 
che il Talaja era pe' suoi misfatti indegno del Vescovato , ìllico 
retraxi pedem , soggiunge , meam revocavi super ejus confir- 
matione sententiam (c) , La Lettera antecedente diretta al me- 
desimo Acacio fu scritta per confermare Calendione in Vescovo 
di Antiochia {fi). Nel ìnedesimo secolo V., morto essendo Acacio 
yescovo di Costantinopoli , gli successe Fiavita , il quale , come 

A a rac- 

(c) Epist.XVII. ap.Labb. TomJV* 
col.io?7.. 

(rf; Ibid.col.iojj. 


(a) Labb. Tom.lV. col.Sjy. 
ìd>) Labb. Tom,IV. col.iaop. 
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racconta Liberato {JBrevìar. cap.XVIU. ) , non coritemìt line 
mano Epìscopo inthronìzari . Di fatto ilEapa Felice III. gli scri- 
ve una Lettera lodandolo di questa condotta , dum scilicet ad 
ApostoUcam Sedem regularìter destinatur , e in generale afferma, 
che da questa Sede dipende la conferma di tutti i Vescovi ; per 
quam , largìente Chrìsto , omnium soli datar dignìtas Sacerdo-^ 
tum {a) . li Papa S. Martino I. diede a Giovanni Vescovo di Fila- 
delfia ampia facoltà di ordinare Vescovi nelle Città soggette alle 
Sedi di Antiochia, e di Gerusalemme; Hoc tìbì omni modo fa- 
cere praecìpìentìbus nobis ex Apostolica auctorìtate , quae data 
est nobis a Domino per Petrum sanctissimum , Principem Apo- 
stolorum (b ) . S.Agapito Papa essendo in Costantinopoli , e aven- 
do deposto Antimo , consecrò colle sue mani Menna in Vescovo 
di quella Città {Liberatus ^reviar.cap.XXXl.),S.Gtcf^ono Magno 
si lagna di un Vescovo ordinato senza sua saputa ( Ub.Il^, Epist, 
XXXIV, ai Constan. A’tgust. ) . Fanno al nostro proposito mol- 
tissime altre Lettere di S. Gregorio , e molte pure di S.Leone , 
c fra le altre la Lettera LXXXIV. ad Anastas. Thessalon , e la 
Lettera LXII. ad Maxim. Antioch. Finalmente risalendo a tempi 
più antichi , può citarsi al nostro intento la nota storia della 
controversia nata in Antiochia per la deposizione di Paolo Samo* 
sateno, c l’elezione del nuovo Vescovo; la decisione data dall’Imp. 
Aureliano in tal controversia prova , che fino ai Pagani era noto 
aversi per legittimo Vescovo dai Cattolici quello , al quale ade- 
risse col suo consenso il Pontefice Romano . Vedasi Eusebio fìitt. 
lìb.Vll. cap.XXX. (c) . 


(a) Epist.Xni. ibiiJ. col. loSp. 

(b) Epist. V. ap. Labb. Tom. VI. 

col. IO. 

(c) SI gran copia di antichi monu. 
menti , e autorità , convincono ad 
evidenza chiunque non vuole perti- 
nacemente resistere alla verità cono- 
sciuta , che nel conferirsi legittima- 
mente l’Episcopato sempre è inter- 
venuta più , o meno mediatamente , 
la potestà di S. Pietro , e de' suoi 
Successori « £ così essere dovea ne- 


cessariamente per runità del governo 
nella Chiesa , essendo a questa unità 
onninamente essenziale , che ogni 
potestà di governo emani da un fonte 
sólo ; cosa , che ho provato in ad- 
dietro , e che ripeterò anche nell* 
avvenire a tempo , c a luogo , affin- 
ché si tenga sempre presente alla 
memoria . Quindi nei passi sopraci- 
tati si vede toccata appunto questa 
ragione dell’ unità ; ?^r una nonstra- 
retur eompa^o corporis Cbrhti , quae 

ad 
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91. Restringiamo in breve tutta la materia esposta in questa 
quarta conseguenza . Si tratta di provare * che nella disciplina te- 
nutasi dalla Chiesa nel conferir T Episcopato sempre intervenne 
■ l'influsso delfautorità del Papa . Gli Apostoli non v’ha dubbio die 
operarono in ciò con quello ^spirito di subordinazione a S.Pietro 
loro Capo, che fu loro istillato da Gesù Cristo , c cotanto rac- 
comandato per l’unità della Chiesa . Troviamo infatti che le 
Sedi Romana, Alessandrina ,, e Antiochena , le quali aveano di- 
ritto sulla ordinazione de’ Vescovi in paesi di una vastissima esten- 
sione , sono Ic^Sedi fondate da S.Pietro , c sono Sedi aventi questo 
diritto appunto perchè furono,fondate da S. Pietro . Coh queste 
tre Sedi primarie fu abbracciato tutto il mondo allora cognito : 
r Occidente , e il Settentrione fu soggettato alla Sede Romana 
come Sede Patriarcale j il Mezzodì alla Sede di Alessandria j e 
l’Oriente alla Sede di Antiochia ; costituendosi poi il centro , e 
il Capo di tutte in Roma . I Discepoli degli Apostoli ammaestrati 
da loro , e pieni del loro spirito , hanno seguite in una materia 
di tanta importanza alla costituzione , e al bene della Chiesa , le 
tracce de’ loro Maestri . Troviamo infatti fino dalla metà del 
terzo secolo una disciplina in possesso , e certe regole stabilite 
per la collazion dell’ Episcopato , la trasgressione delle quali fa- 
ceva che l’Episcopal giurisdizione si tenesse per non conferita : c 
in questa medesima disciplina , e in queste regole medesime 
vediamo espressamente per monumenti sicuri di quel secolo l’in- 

A a 2 flusso 


unum Caput concurreret : cd è la 
agione tante volte inculcata da S.Ci. 
priano : Exordium ab unitite profici- 
scitur y primatus Tetro datur , ut 
Ecclesia Christi una esse monstretur . 
Finalmente tino de' più impegnati , 
c focosi impugnatori dell'autorità del 
Papa , ha dovuto fare , astretto dall’ 
evidenza , la seguente notabile con- 
fessione : Hxc inibì comperta ex ve- 
teribus exemplis ad astruendam Ton~ 
tificis I{pm. praerogatìvam COT^- 
Fl^'<ds/i7{DlS Vatriarchis Orientali- 
bus y quae sane satis indicane princh 
paium ejus in gmnes EccUsias L Mi- 


chael Roussel Histor. Pontif. Jurisd. 
Lib.lI.Cap.il. n.ia. Parisiis 1^25.] 
Nè già possono le cose attribuirsi al 
diritto patriarcale solamente , che t 
Romani Pontefici hanno sempre avu- 
to , ed hanno tuttora sulle Chiese 
tutte dell’ Occidente . I fatti sopra- 
indicati provano l’autorità , e l’in- 
fiuenza dei Pontefici Romani sui Ve- 
scovati di Sebaste, di Antiochia , di 
Gerusalemme , di Costantinopoli, di 
Corinto , di Alessandria , e di altri 
per l’Oriente tutto ; onde è forza ri- 
conoscer qiil l’autorità divina Prima* 
ziale dei Successori di S. Pietro • 
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flusso deU’ autorità del Papa . Quando sui principi del quarto se- 
colo potè la Chiesa adunare il Corpo Episcopale a generai Conci- 
lio , subito con leggi espresse confermi la disciplina, che tro'- 
vavasi in possesso , e ricevuta si era per tradizione : e queste 
leggi furono fatte di tal fòrza , che vano era , e di niun valore 
l’operato contro dr esse , quanto alla comunicazione della potestà 
di governo . Qt^ieste leggi furono espressamente confermate colf; 
assenso , e approvazione del Papa; la ragion teologica , i senti- 
menti , e la pratica de'Padri nostri , dimostrano con ogni chiarezza 
essere stato il concorso dell’autorità del Papa tanto necessario , ed 
essenziale , che senza di esso quelle leggi non sarebbero state leg- 
gi della Chiesa, nè avrebbero avuto forza , e valore per indurre 
una disciplina obligante , e universale . Questa disciplina si man- 
tenne poi per varj secoli, finchè-quella sovrana potestà , che l’a- 
vea stabilita , giudicò- ben fatto di farvi dei cangiamenti renduti 
utili , e necessari' per la mutazione delle circostanze. 

prz C^INTA . La disciplina presente nella collazion dell” 
Episcopato è legittima , e obligatoria non meno deU’antica . Da- 
alcuni secoli in quà la conferma de’ Vescovi è riservata al Papa- 
immediatamente per tutta festensione della- Chiesa cattolica, e 
niun Pastore entra legittimamente a governar l’Ovile di Gesù 
Cristo se non per questa porta . Nou entriamo adindagare quelle 
ragioni, che hanno fenduta utilissima, anzi positivamente ne« 
cessarla , questa generai riserva in questo punto : è- meglio sot- 
trarre agli occhj de’Gristiani quegli errori , che potrebbero esse- 
re di scandalo agli spiriti deboli, e poco fermi nella fede. La: 
connivenza. Fa debolezza, la prepotenza de’’ Regnanti dèi seco- 
lo , c più ancora la malvagità de’lor Cortigiani ,. e Favoriti , in- 
Balzava alle Catedre Episcopali le persone più. indegne per ogni 
titolo ; nelle elezioni de’ Vescovi regnava ampiamente , e scoper- 
tamente la simonia ^ si vedevano i Ministri del Dio- di pace iu 
mezzo alle sedizioni , e alle guerre ,• incaminarsi ad offerire sugli 
Altari' il sangue dell’Agnello- senza macchia per le vie bagnate 
del sangue umano - A tanti , e si orrendi disordini si affaticavano 
indarno di por qualche riparo , iConcilj per le Provincie coiloro. 
Canonia indarno si affaticavano- i Romani Pontefici co’lor Decre- 
ti ; questacancrena micidiale, divorava rapidamente le membra 
più. illustri del Corpo mistico e rendeva inutili tutti 1 rimed;* 

applii. 
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applicati per arrestarla . Bisognò per necessità venire af taglio-, 
e abolire la disciplina delle elezioni . 11 Romano Pontefice per ri- 
servare a se stesso pienamente la conferma , e in molta parte an- 
che reiezione de’ Vescovi, ne ha avuto Timpulso de’ Vescovi 
stessi j lo ha avuto dai Concil; ; To ha auto dai Regnanti mede- 
simi , i quali hanno conosciuto di non potere altrimenti impedire 
i tumulti , e le sedizioni frequenti , e funeste de’loro Stati . Io 
qui accenno cose notissime a tutti ; la Storia della Chiesa ne’ bassi 
tempi mi dispensa da ogni prova, che sarebbe affatto superffua. 
in tanta notorietà de’fatti. Niente dunque di più giusto, e le- 
gittimo, niente di più necessario quanto l’accennata mutazione di 
disciplina colle suddette riserve. La salute del popolo, e della 
Chiesa , è la legge suprema regolatrice di tutte Paltreleggf . 

^ 3 . La legittimità delle riserve sul punto , che ora trattia»- 
mo , è chiara , ed innegabile , perchè fatta da quel Capo della 
Chiesa , che nella persona di S. Pietro- ricevette da Gesù Cristo» 
l'Episcopato in tutta la sua pienezza, universalità , e sovranità- 
( iup. Capp.i. n. HI. y . ir Corpo Episcopale si è unito col suo 
Capo ad approvare tali riserve ; il pacifico possesso colla pratica 
di varj secoli, canon izato ancora nell’ecumenico Concil io di Tren- 
to , ne è una prova superiore ad ogni eccezione . La disciplina 
della Chiesa su questo punto ha sofferto, è vero, uira mutazio- 
ne: ma lungi dai discostarsi con ciò dalle regole primitive , è an- 
zi ritornata al foirte suo primo, e alla sua origine . Ilchepia- 
cemi di dichfarare non colle mie parole , ma con quelle di un 
Autore infendentissimo di tutta rEcclesiasticaGerarchia, e non 
sospetto a veruno di spirito di partito , e di adulazione ai Ro- 
mani Pontefici . Observa ìterum hac caurarum àevolutìom factum 
ene , ut rivali veluti quìdm?i in suum fontem rcvolverentur , 
pnrticuiarium Ecclesiarum jarOi ac privilegia ^ ad matrices rur~ 
sum covjfaerent Ecclesias , ex quibut primo man aver ant . Trer 
enìm illae Patriarctrales veturtissìmar Sedes ex tao velati s ina ef-- 
fiderant orbem in unhertum paristimos primam Cbristianae Re^ 
Itgtonh latfces , Eptreopalis aactoritaiis radJos in amnet cae^ 
terat Provinciarunt Civitatet spsnerant . Primogeniam fdei , (f*- 
Epitcoputat icaturiginem Pi trae , ^ Pbttìut Apostolorum Prtnef- 
pa Romae defixerant . Hìnc fluxit , hac refiaxit Metropoliticoi 
fatestat , quae EpUcoph immmt , prmstqite i me in Qonctlut. 
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Proviacìalìbus » she extra ea tempora . 'Ncque enìm quaecumqu^ 

Ephcoph , a Christo comtìtutìs Ecclesiae Pastortbus , praeest » 
àominatur potatoi ( si notino di grazia ben attentamente que- 
ste parole ) scatere alìunde ea poteit quam ex ejus partìàpa- 
tione , aut imìtatìone potestatìs , qua Cbristus ipse SOLVM PE- 
PRVM praefecU Apostolis , Apostolorum Succenoribus om- 
nibus . Ctim ergo vel a Metropolitani : , vel a Promncìalibits Syn~ 
odii Romam referebantur quae extricare ipsi mina: potuiaent ; 
tunc entnroero sursum versus revolvcbatur ad origani: suae fon^ 
tem t quae inde manaverat olirne potestà: {a). Così a questo 
grand' uomo la scienza , e l'attenta contemplazione del governo 
Ecclesiastico antico , e moderno , ha fatto conoscere Timportan- 
tissima verità esposta nel passo ora citato : cosi la farà conosce- 
re a tutti > anche senza tanto studio , e profonde meditazioni , 
la sola idea ben concepita dell'unità della Chiesa . Or dopo tutto 
questo non abbiamo noi gran ragione di restare assai poco obli- 
gati a certi moderni Scrittori , i quali sono tutti intenti a pascere 
la nostra curiosità colferudizione , e niente a illuminare il nodro 
intelletto colla verità ? Essi ci prendono per mano , e^ci condu- 
cono per gli andirivieni delle storie , e de’secoli antichi ; poi ci 
piantano con mal garbo in mezzo al laberinto di fatti staccati , e 
senza connessione , senza darci un hlo per trovarne l’uscita : essi 
ridono intanto della nostra semplicità , che ci fìamo bonamente 
affidati alla loro perizia , e buona fede . Si accumulano un sopra 
l’altro racconti , e fatti; si citano storie ; si raccolgono qua* 
e là molti testi di Concilj , c di Padri ; nè mai si passa più oltre 
delle prime apparenze * nè si penetra più addentro delia scorza . 

' Le elezioni ( si dice ) , conferme , c consecrazioni de’ Vescovi si 
facevano anticamente ne’Concilj Provinciali, e sempre sotto l’au- 
torità de’ Metropolitani , ò de’ Patriarchi : dunque il Papa non 
ci entrava per niente , e la sua autorità era lasciata in disparte . ' 

Il Papa ha cangiato in ciò l’antica disciplina , riservando imme- | 

diatamente a se stesso la conferma de' Vescovi in tutta la Chiesa : 
dunque egli ha usurpato i diritti altrui con ingiuria, e sprezzo di 
tutto r Episcopato : dunque i Vescovi , e massimamente i Me- « 

tropolitani * debbono ripigliare questi diritti imperscrittibili , e I 

ina- 

(a) Thomassinus vet. & nov. Eccles, dìscipl, Par.II. LibtII, cap.LXL ^ 
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inalienabili : dunque i Principi secolari come Proiettori dc'Cano- 
ni , e Vescovi esteriori nella Chiesa , debbono dar braccio forte 
per sanar queste piaghe fatte all’ antica disciplina de’ nostri Pa- 
dri . Cosi si parla da molti in un tuono decisivo , e credono con 
queste sparate di erudizione di stordire il mondo , e di menare 
un completo trionfò sopra i Teologi , com’essi li chiamano , Pa^ 
■palliti . Ma di grazia non sarebbe qui molto opportuna una dose 
meno carica di zelo » e più abbondante di scienza ? Si guardi all’ 
origine delle cose ; si consideri la costituzion della Chiesa ; si ri- 
fletta alla connessione, dipendenza , vivificazione di tutte le mem- 
bra di questo mistico Corpo ; si conoscerà subito la necessità 
dell’influsso del suo Capo visibile in terra , e fi troverà questo 
influsso in quella universal disciplina , che fu iftituita , e propaga- 
ta dagli Apostoli sotto la dipendenza da S. Pietro . 

94. SESTA . I Vescovi non ricevono immediatamente da ' 
Dio la giurisdizione sopra le loro Diocesi , ma la ricevono imme- 
diatamente dal Papa come Capo della Chiesa , e tutto infieme dal- 
la Chiesa medesima , la quale opera per mezzo del suo Capo . 
Questa conseguenza evidentemente discende dalle cose dette , e 
provate finora . Io non so come siali potuta mettere fra i Catto- 
lici in quistione questa cosa , e come alcuni abbiano potuto tener 
l’opinione contraria . Gesù Cristo non divise il suo gregge in tan- 
te porzioni , nè il Mondo in tante Diocesi , assegnandone una a 
Giovanni, una ad Andrea , una a Matteo &c. Egli conferì l’Epi- 
scopato a S. Pietro in tutta la sua pienezza , universalità , e so- 
vranità , e così pure conferillo a tutto il Collegio Apostolico pre- 
seduto sempre da S. Pietro ; ciascun Apostolo avea piena , e uni- 
versal potestà in tutta la Chiesa , ma con subordinazione a S.Pie- 
tro . Gli Apostoli , furono i primi a far divisione di popoli , e di 
Diocesi, secondo che fruttificava il seme della parola di Dio , e 
la cristiana Religione acquistava seguaci per tutta la terra. De’ Ve- 
scovi creati dagli Apostoli altri non erano fisù ai alcun popolo, 
e luogo determinalo ,vina erano mandati or quà, or li , secondo 
che richiedeva il bisogno de’ Cristiani ( sup. ) ; questi Ve- 
scovi operavano con autorità delegata dagli Apostoli ; dunque 
la ricevevano immediatamente dagli Apostoli , i quali l’aveva- 
no ricevuta da Gesù Cristo . Altri poi erano incardinati in 
uua Sede determinata , ed avevano assegnato un determinato 

terri- 
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territorio da governare ( /t^.48.4p. ) : questi avevano una giu* 

risdizione stabile , e ordinaria ; ma è cosa evidente che la rice- 
vevano immediatamente dagli Apostoli , i tjuali li costituivano Ve- 
scovi piuttosto in un luogo che in un altro , piuttosto sopra un po- 
polo che sopra un altro . I Discepoli degli Apostoli tennero il me- 
todo medesimo nella ulterior propagazione dell’Hpiscopato ; c 
nella moltiplicazione de’Vescovi le Diocesi si restrinsero sempre 
più, c la giurisdizione di ciascun Vescovo fu ridotta alimiti più 
stretti . Vedasi tutto il Capo V. E’ cosa dunque evidente , che que- 
sta giurisdizione confcrivasi immediatamente da quelli , cheifli- 
tuivano i Vescovi , e li assegnavano a questo , e a quel popolo de- 
terminato ; c siccome questi Istitutori operavano secondo le istru- 
zioni , e la disciplina ricevuta dagli Apostoli , cosi in origine la 
giurisdizione discendeva dagli Apostoli , e da S. Pietro , che J*a- 
veano ricevuta immediatamente da Gesù Cristo . Cosi i ruscelli 
( per parlare con S. Cipriano ) per quanto si molti- 

plichino tra via spartendosi ad inaflìare questa parte , e quella , 
c nascendo Timo dall’ altro ; risalendo tuttavia all’ insù si trova- 
no partiti tutti da una fonte , che ha dato ad essi le prime acque »' 
e il primo impulso al movimento . E S. Agostino riconosce molto 
bene , che la Chiesa è quella , che fa i Vescovi , dando loro la po- 
testà del governo ; Hodie Episcopi , qui sunt per totum munàum , 
mde nati sunt ? Ipsa Ecclesia Patres illos appellat . ipsa ìllos ge~ 
nuit , ipsa ìllos constìtuit in Sedìbus Patrum («) . Aggiun- 
giamo una testimonianza , che deve essere di sommo peso presso 
i nostri Avversar) , ed è quella del tanto da lor magnificato Ger- 
sone ; Status praclationìs Epìscopalìs in Ecclesia quo ad sui col- 
latìonem primarìam fuìt immediate a Cbrìsto datus primis Apo- 
stolis , sicut status Papalis Petro ; licet postmodum talis collatio^ 
•Del acquisiiio , jierì potuerìt , facta fit in successorìbus PER 
HOMINES {b'). ^ 

Ma nei Vescovi , oltre la giurisdiziòn particolare sopra 
le loro Diocesi , dee considerarsi una giurisdiziòn universale sopra 
tutta la Chiesa . Mi spiego . I Vescovi considerati , non ciascuno 
da se , ma uniti insieme , e sempre nell' unione , e sotto l’autorità 
del Papa loro Capo , formano quello che si chiama Corpo Episco- 
pale , il quale succede in tutto rigor de’ termini al Collegio Apo- 

sto- 

(O Enarrata in Psal.XLIVt n>32« (I>) DestatuPraelattConsid.il. 
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sfolico , e il qnale possiede l’Episcopato in tutta la sua pienezza , 
universalità , e sovranità, come fu istituito , e conferito da Gesù 
Cristo fa) . Infatti un Vescovo considerato da se , benché sia 
giudice della fède , non è tuttavia infallibile nelle sue decisioni ; 
e quantunque sia legislatore nella disciplina , nondimeno le sue 


(a) Si è detto in addietro [tf.tf 3 . 7 , re voluit quoti itlìs sic omnibus in 
che i Vescovi sono successori degli commune nundavie Ojjìcium nccesse 
Apostoli in un senso assai ristretto, efl nosttorum sequamur aiictorum . 
cioè nel senso di avere quel medesi- Subcamus omnes eorum Ijborcs , quh 
mo carattere lipiscopale , che aveva- bus successimus in bonore . ,Agendum 
no gli Apostoli ; non gii nel senso di igitur mne est labore communi , ut 
avere la medesima pienezza , c uni- eredita, & per odpostolicam succes^ 
versalità della giurisdizione . Questa iionem nane usque detenta fervemus . 
pienezza, c universalità , l'hanno i Quegli Scrittori del nostro secolo, 
Vescovi soltanto uniti, e considerati che, per innalzare la potestà de’Ve- 
in Corpo, non già divisi , c consi* scovi al livello di quella del Papa, 
dorati isolatamente . E il Corpo Epi- dicono con tanto grand’ enfasi , che 
scopale succede verametite , c prò- a^Vescovi ancora incombe la solleci- 
priamente al Collegio Apostolico . tudine della Chiesa universale , tro» 
Ascoltiamo il Pontefice ,S. Celesti- veranno nelle sopracitate parole di 
no I. , che scrivendo ( Epist. xyill, S.Celcstino onde correggere un gros- 
ap. Coustant ) al Concilio generale so equivoco, che essi fanno . E’ vero 
Efesino ci dirà la cosa chiaramente . che i Vescovi sono obligati non sola- 
Spiritus Sanili testatur praescntiam mente a titolo di carità , ma di spc- 
congr egatìo Sacerdotum . , , SanShim cial obligazionc inerente al loro ca- 
namque est prò debitaveneratione Col- rattcre , a provvedere ai bisogni del- 
Itgium ( Sacerdotum ) , in quo utiqiie la Chiesa universale ; ma quando , e 
mine ^postolomm frequcntij[fìmae il- come ? Qiiando formano Corpo in 
hus , quam leglmus , congregationis, unione , e socco la potestà del Papa 
adspicienda reverentia est ... Docebat loro Capo j Haec ad omnes 17^ COM- 
ille , qui in .Apostolis suis se eunfir- MDT^E Domini Sacerdotes mandatae 
mat audiri . Haec ad omnes in eommu- praedicationis cura Pcrvenit ; Agen- 
ne Domini Sacerdotes mandatae prac- dum est LABOl{E C0MMI>7{1. Al- 
dicationis tura pcrvenit : bacreditario lora i Vescovi provvedono alla Chic» 
namque in banc sollicitudinem jure sa universale con vera potestà , c 
constringimur quicumque per diversa giurisdizione : allora fanno le parti di 
terrarum eorum vice nomen Domini giudici della fede , e di legislatori 
pracdicamus , dum iliis dicitur : Ite , nella disciplina rispetto a tutta la 
doccte omnes gences . .Advertit ve- Chiesa : adora sono successori degli 
stra Eraternitai quia accepimus gene- Apostoli in tutta proprietà , erigere 
rale inandaum: omnes etiam nos age- de’ termini ; allora xAVoflolorum con- 
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' leggi non hanno vigore , e noirobligano fuori della sua Diocesi » 
Ma quando si considera tutto il Corpo de’ Vescovi ò adunato 
legittimamente a generai Concilio , ò anche disperso per la Chie- 
sa j allora le decisioni di fède emanate da questo Corpo sono deci- 
sioni infallibili , e le leggi di disciplina obligano tutta la Chiesa . 
Ciascun Vescovo nell’ atto , e in vigore della sua ordinazione » 
entra ad esser membro del Corpo Episcopale , e per conseguen- 
za entra in diritto di governare , e ammaestrare tutta la Chiesa, 
quando sarà in unione con tutti gli altri , e formerà Corpo cogli 
altri . Qiicfta è quella che io chiamo giurisdizione universale in 
ciascun Vescovo, e che ò distinta onninamente dalla particolar 
giurisdizione sopra le Diocesi , e il popolo assegnato . Questa 
giurisdizione particolare si conferisce dal Papa immediatamente ; 
quella universale si conferisce da Dio insieme col carattere Epi- 
scopale , al quale va annessa . I tre Vescovi Barse , Eulogio , e 
Lazaro citati di sopra ( zc7S.) , i quali furono ordinati soltanto 
ad bonorèìT! , erano veri Vescovi di carattere , benché non aves- 
sero giurisdizione alcuna particolare sopra qualche determinato 
popolo j e contuttociò avrebbero potuto sedere in un Concilio 
generale a decidere, e a comandare come gli altri Vescovi . E sap- 
piamo efìèttivaniente dagli Atti de' Concili generali e più lonta- 
ni , e più vicini a noi , che v’intervennero di tali Vescovi senza 
popolo , e vi sederono giudici, e legislatori come gli altri: e quan- 
tunque sul punto di tali Vescovi nascessero delle dispute fra le 
particolari persone , basta tuttavia al nostro intento che dal Cor- 
po 

ro nel centro dell’ unità , e soccorre- 
re h Chiesa . Questo è il metodo 
sempre tenuto da’ Padri nostri in oc- 
casione della nascita delle eresie , e 
di perversione nella disciplina uni- 
versale : metodo notissimo nella Sco- 
ria di tutti i secoli delta Chiesa , che 
cominciò ad usarsi fin dal tempo 
Apostolico , quando si mandò in Ge- 
rusalemme a consultare gli Aposto- 
li , c S. Pietro , sulla quistionc na- 
ta per l’osservanza de’ riri Mosaici 
( ^ctor, Xy, ) 


gregatìonis cdspicicnàa reverenlia estf 
allora in hanc sollicitudincm hncredi^ 
tarlo jiire consiringuntur Epìscopi ; 
allora i Vescovi ^postolorum vice 
nomen Domini praedicant , « sono in- 
fallibili come gli Apostoli. Quindi 
nasce nei Vescovi 1’ obbligo di adu- 
narsi a generai Concilio , quando vi 
sono chiamati dal Papa ; e quando 
nascono nelle Diocesi altrui degli 
scandali , clic perturbano la Chiesa, 
i Vescovi , che nc hanno notizia , 
sono obligli a ricorrere al Papa, per 
cosi formare unione, c Còrpo fra lo- 
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po Episcopale non furono mai esclusi dall’ esercizio del loro dirit- 
to . Dunque la giurisdizione universale va annessa al solo carat- 
tere Episcopale , e non ha bisogno di aver seco unita la partico- 
lar giurisdizione sopra qualche popolo determinato . 

95. Or la confusione fra le due giurisdizioni , unìveriale ^ t 
.particolare , io credo che abbia fatto nascere la quistione se i Ve- 
scovi ricevano la potestà di governo immediatamente da Dio , ò 
dal Papa ? ed abbia in ciò diviso le opinioni de’ cattolici . Si ve- 
deva come in barlume non so qual potestà di giurisdizione nella 
Chiesa , che i Vescovi ricevono in vigore della loro ordinazione, 
e insieme col carattere Episcopale ; e questa non potevasi far di- 
scendere se,non immediatamente da Dio . Dall’ altra parte si co- 
nosceva che il lènte della potestà di governo nella Chiesa fu da 
Gesù Cristo costituito in S. Pietro , secondo le espressioni de’ Pa- 
dri sopracitate , c secondo che porta l’ idea deU’unità voluta nella 
Chiesa ; dunque la giurisdizione Episcopale doveasi far discende- 
re immediatamente dal Papa . Ecco , ,a parer mio, l’origine di 
quella quistione. Mi lusingo che schiarite , e ben distinte le idee 
di giurisdizione universale , e particolare , svanisca ancora la qui- 
stione suddetta . Ma vi sono altri in mezzo a noi , rispetto ai qua- 
li il nome di cattolico solfre qualche diflìcoltà ; questi s’ impegna- 
no a sostenere die i Vescovi ricevono la giurisdizione particolare 
sui loro popoli immediatamente da Dio, perchè pretendono in-- 
ferire da ciò , che dunque il Papa non può limitarla con restrizio- 
ni , e riserve . Ma per giugnere a questo intento non basta pro- 
vare che Dio comunichi la giurisdizione , anche la particolare , 
immediatamente ; questi Signori si arrestano a mezza strada , e 
sul più bello del lor camino . Facciano essi qualche passo di più , 
c da uomini onorati , e sinceri , dicano francamente , o che Gesù 
Cristo conferisce ai Vescovi la giurisdizione senza subordinarla 
all’ ubbidienza del Capo supremo da lui costituito nella sua Chie- 
sa ; o che questo Capo supremo non ha vera autorità di comanda- 
re ai Vescovi \ o che non è vero che Gesù Cristo abbia costituito 
nella sua Chiesa , e sopra di essa , un Capo supremo con vera 
potestà di giurisdizione ; ò finalmente che il Pontefice Romano 
come Successor di S. Pietro non è questo Capo supremo . In di- 
fètto di provare ben bene alcuno di questi quattro punti , la sola 
ragione della comunicazione immediata non vai nulla , e non con- 
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chiude niente . La giurisdizione , e potestà di governo , può essa» 
re conferita immediatamente da Dio , e tuttavia essere limitabile 
da quella potestà suprema , a cui Dio stesso la vuole subordinata . 
Tale è la natura della subordinazione^ Se poi vorrà taluno ac- 
cingersi a provare uno de’ suddetti quattro punti , bisognerà Jje- 
ne che ci venga innanzi con altri Hvangelj alla mano che quelli 
di S. Matteo , di S. Luca &c. , e con altra Tradizione che quella 
lasciataci dagli Apostoli, dai Martiri, e dai Padri. della S.Chicsa 
cattolica ^ 

97. Benché runiversal giurisdizione spiegata di sopra voglia 
dirsi che da Dio si conferisca ai Vescovi immediatamente \ ruttar 
via la sovrana potestà della Chiesa può legittimamente impedirne 
r esercizio , sospendendo un Vescovo ò deponendolo dal Vesco- 
vato. Di queste pene canoniche abbiamo moki esempj nell' an- 
tichirà : ingenerale abbiajno veduto di sopra aver la Chiesa stabi- 
lito , che un Vescovo ordinato contro le regole non sia, c non si 
tenga per Vescovo. Di sopra (^;.78.) abbiamo citato l’ese.mpio di un 
Vescovo deposto , c privato di. ogni giurisdizione dal gran Con- 
cilio Niceno, ascili tuttavia si lasciavano gli onori competenti 
alla sua dignità .. 

pS. SETTIMA . Gettiamo un colpo d’occhio sulla disciplina 
presente della Chiesa nel suo governo risguardante l’Episcopato: in- 
di con attenta riflessione risaliamo aH'insù, scorrendo i passati seco- 
li fino al tempo, e al governo degli Apostoli vedremo-con somma 
nostra edificazione , e con vera consolazione del.nostro cuore , gli 
effetti sensibilisshni di quella assistenza'continua , e durevole fino 
alla consumazione de’ secoli che Gesù Cristo promise a' suoi 
Apostoli , e in essi al Corpo Episcopale successore degli Apa- 
stoli ; £ece ego -vobìteum sum omnibus àìebas tisqne ad consuma- 
tìonm saecnli (^Matth.XXVlII. 20. Molti Scrittori in questo 
secolo di rifórme, e di novità , ei stordiscono la testa declamaiv 
do perpetiìamente contro il guasto della corrente disciplina; e pre- 
sentano agli occhi nostri le cose nell’ aspetto ributtante di una 
scandalosa- difformità dai bei tempi, della Chiesa . Niente di più 
falso . Restringiamoci al punto dell’ Episcopato . Si biasima l’or- 
dinazione de’ Vescovi Titolari , che non hanno attuai governo del- 
le Chiese ,. alle quali sono intitolati : si condanna il costume de’ 
Vescovi Caidjutori ». ò-Suffraganei, die coucorronoi al governo 
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delle Chiese in ajuto , e supplemento de’ V'escovi Diocesani . 
Ma chi non vede queste medesime cose nella più alta antichità' 
praticate da molti, e santissimi Vescovi , da Padri, e Dottori 
insigni della Chiesa , dai Discepoli degli Apostoli , e dagli Apo- 
stoli stessi ? Vorremo noi lasciarci stordire da inette declamazio- 
ni , e chiuder gli occhi sui monumenti più certi in grazia di chi 
non vede , ò non' vuol vedere ? I Papi , si dice , non mai facevar- 
no cosa alcuna di momento risguardante i Vescovi , e le Chiese', 
se non se in un Concilio di Vescovi , che si adunava in Roma ad 
ogni notabile occorrenza. Ebbene , non assiste adesso al Papa un 
Senato sempre permanente di amplissimi- Cardinali , per la più 
parte insigniti del carattere Episcopale, i quali con somma dili- 
genza , perizia , e maturità trattano in diverse Congregazioni gli 
affari occorrenti pel buon governo della Chiesa universale ? Si è 
ve.'u'o ultimamente girar peri’ Italia un Libercolo intitolato lì 
Cardìnaìt^ il cui Autore si nasconde nell’ incognito , non già per 
modestia , ma r a quel che si può credere , per superbia di non 
sentirsi rinfacciare a nome le molte scempiaggini , che ha avuta 
r abilità di accumulare in poche pagine . Deplora egli che a' Car- 
dinali generalmente si dia la preferenza sopra i- Vescovi : ma chi 
per ragione del suo stato assiste come consigliere negli affari uni- 
versali al Principe supremo , non merita egli distinzione di posto , 
c di onorificenza , sopra i Governatori delle Città soggette ? Si bia- 
simano i Principi secolari perchè onorano i Cardinali sopra i loro 
propr; Ministri , e sopra i più grandi Signori de* loro Stati : ma 
questo vuol dire che i Principi secolari fanno più conto del regno 
di Dio che del regno del mondo : vuol dire che i Principi secolari 
riconoscono , e rispettano il Primato del Snccessor di S. Pietro: 
vuol dire finalmente che i Principi secolari sono più penetrati dallo 
spirito di religione , che non mostra di esserlo il nostro Anonimo 
colle sue censure . Ma abbandoniamo costui in braccio a’ suoi de- 
lir; , e torniamo all’ Episcopato . 

99. Si magnifica ¥ autorità de’ Metropolitani , c de’ Patriar- 
chi sopra- i Vescovi ne’ secoli passati ,.e si deplora che questa sia 
presentemente ridotta a molto stretti confini , per ampliare ( si 
dice-) r autorità del Papa . E io non nego già che i Metropolitani , 
i Primati , i Patriarchi , non abbiano molto perduro degli antichi 
diritti.; invito soltanto cliiunque ha qualche perizia nella Sroria 
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Ecclesiastica a ponderare i motivi , che hanno fenduta nonché 
sommamente vantaggiosa , ma onninamente necessaria la muta- 
zione nella disciplina sù questo punto ( :np. zf.92. ) . Sono persua- 
sissimo essere dell’ interesse de’ Vescovi il non tornare sotto l’an- 
tica dipendenza dei Metropolitani ; perderebbero essi moltissimo 
di quella libertà, che ora godono nell’esercizio del loro Episco- 
pato , come Hiremo vedere più sotto ( tjioti. 136. sg. ) . Edè poi 
interesse di tutti ancora i Cristiani , che non si rompa l’argine a 
quel torrente di vessazioni , di prepotenze , di scandali d' ogni 
maniera , che inondarono la Chiesa ne’ bassi secoli , per colpa in 
gran parte de’ Metropolitani dee. Se poi daremo un’ occhiata alle 
tante eresie , die sorsero in Oriente , e in fine allo scisma fàta- 
' le , che lo divise dal seno della Chiesa cattolica , troveremo che 
la troppo grande autorità de'4\letropolitani , e de’ Patriarchi, get- 
tò il laccio al collo di assaissimì Pastori , einsiein con loro trasse 
le pecorelle di Gesù Cristo fiior dell’ Ovile al precipizio . I.’unità 
della Chiesa è troppo interessata a mantenere le potestà subalter- 
ne in una maggior dipendenza dal Capo supremo , e a raccogliere 
tutte le lince in una più diritta tendenza al centro ; non sò per 
quali motivi , e per qual fine , si cerchino in questo secolo tutte 
le maniere di emancipale i Vescovi dalla primaziale autorità isti- 
tuitadaDio, per soggettarli maggiormente ai diritti stabiliti dagli 
uomini . 

100. Le cattoliche popolazioni , molte almeno, nei paesi 
dominati dall’ Eresia, dal Maomettismo , dal Paganesimo , si go- 
vernano dal Papa per mezzo di Vicar; Apostolici , ora insigniti 
del carattere Episcopale, ora nò ; chi può sentire le strida , che 
ne mettono fino al Cielo certi Scrittori divorati dal zelo per la 
Casa del Signore ! Basta leggere Vanespen , le Gazzette Eccle- 
siastiche colla data di Utrecht , gli Annali Ecclesiastici di Firen- 
ze , le Lettere del Teologo Piacentino , ed altri non pochi infeli- 
cissimi Libercoli prodotti nella nostra Italia per sostenere la cat- 
tolicità della scismatica piccola. Chiesa di Utrecht, e la legittimità 
della sacrilega ordinazione di que’ falsi Vescovi . E’ uno stupore 
come mai Autori , i quali tutto giorno frugano nell’antichità per 
rinfacciarla a noi , e cercano in essa col fuscellino tutte le minu- 
. zie , che pajono favorevoli a loro , non vedano poi i fatti più 
grossi , c palpabili , che smentiscono i lor sistemi senza risorsa . 

Ripe- 
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Ripetiamo a costoro le parole di Tertulliano sopra riferite (^.55.); 
Laiidatis semper antiq’tìtatem , nove de die viviti : . ?er qiiod 
ostendìtur , d'jm a bonìs Jdajornne institutis deceditis , ea vot 
retinere , <> custodire , quae non àebuhtìs , cum quac dcblitst^s^ 
non CHstodistis » Ma se essi hanno una benda sugli occhj , non sia 
disdetto a noi il vederci chiaro . Nel Capo IV. abbiamo esposto » 
e provato la pratica de’ primi secoli , dei Discepoli degli Apo- 
stoli » degli Apostoli stessi , di governar le adunanze de’ Cristiani 
per mezzo di Vescovi , od anche di semplici Preti , che non avea- 
no potestà ordinaria , ma delegata semplicemente . Contro fatti 
ben attestati , e certi , sono poi inutili tutti i sottili , e ricercati 
raziocini fatti un pò troppo tardi nel secolo XVIIL Le circostan- 
ze dei tempi , dei luoghi , delle persone àc. ^ rendono molte 
volte necessaria un’ eccezione alle regole della generai disciplina^ 
come appunto in caso di debolezza , d’ infermità , di epidemia re- 
gnante , si prendono certe precauzioni , e si addotta un reggi- 
mento tutto diverso dall’ usato nello stato di sanità , c di robustez- 
za . Bisogna poi avere una dose ben carica di presunzione , e di 
temerità , perchè una persona privata , stando a piana terra , pre- 
tenda di portare i suoi sguardi più giusti , e più lontani » che non 
fanno gli speculatori costituiti da Dio sulla cima della montagna ♦. 
e assistiti da lume particolare . Ma 1’ abilità di certi Scrittori con- 
siste tutta nell' alzar Tribunale, e farsi giudici del Vicario di Gesii 
Cristo , per accomodare le cose a seconda de’ lor desiderj , e a 
colpi di fantasia , e d’ imposture .. 

loi. Che diremo poi delle riserve, che il Papa fa a se stesso 
relativamente a certe materie , o luoghi , o Persone ? Abbiamo 
detto qualche cosa in addietro di certe riserve particolari : ma in 
generale che ne diremo noi ? I miei Lettori mi dispensino, per ora 
almeno , dal riferire ciò, che ne dicono i nostri Avversar) : già so- 
no note ancor troppo, le loro declamazioni sù questo punto } e il 
rispetto dovu to per ogni titolo al Capo supremo stabilito da Gesù 
Cristo nella sua Chiesa non soffre che si rimettano sotto gli occh) 
de’ Cristiani certe espressioni , che fanno fremere di giusta inde- 
gnazione , e di orrore .. Purtroppo sarò costtetto , con grande 
mio rammarico , a riferirle in parte verso_^il fine di questa OpCr 
retta . Io non mi fermerò negli esempj copfosissimi , che la sto- 
ria della Chiesa nel secondo, e nei seguenti secoli ci somministra, 
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delle moire maniere , onde V aurorità de’ Vescovi era ristrettada 
potestà superiore : alcuni di questi esemp; ne abbiamo recati in 
addietro . Andiamo a dirittura al secolo Apostolico . Gli Atti >».po- 
stotici , e le Lettere di S. Paolo , ci convincono della immediata 
giurisdizione, che gli Apostoli esercitavano, secondo le occor- 
renze , nelle Chiese, quantunque al loro governo avessero già posti 
de’ Vescovi con ordinaria , e stabile autorità - Dell’ Apostolo 
S. Giovanni dice S. Girolamo ( de Script. Eccl. ) , che sino alla 
morte seguitò a governare le Chiese tutte dell’Asia ; Totas Aùae 
funàa^ìt^ rexìtque Ecclesia^ nelle quali peraltro vi erano i Ve- 
scovi indicati nell’ Apocalisse . Vedasi anche il passo di S. Tom- 
maso ( r <'//>. av//;v. ^ 54 .') . Qr tutto questo non era egli un restrin- 
gere nel suo esercizio là giurisdizione de’ Vescovi ? Non era egli 
un riservare molte cose alla propria disposizione ? Ma si dirà che 
gli Apostoli ebbero tale autorità da Gesù Cristo . E io ripiglio 
che tale autorità 1’ hanno pur da Gesù Cristo i Successori di b.Pie* 
tro Principe , e Capo degli Apostoli . Qui o bisogna asserire che 
tale autorità fra gli altri Apostoli non 1’ avesse il solo S. Pietro ; 

0 bisogna negare che 1’ autorità avuta da S. Pietro passi nei Roma- 
ni Pontefici suoi successori : per condannare come illegittime , e 
invalide le riserve Pontificie non vi è altro mezzo . I Luterani , e 

1 Calvinisti in grembo alle loro eresie hanno almeno il vanto di 
essere coerenti ne’ lor raziocinj ^ e sinceri nella espressione de’ 
lor sentimenti . Negano essi apertamente il Primato di autorità e 
in S. Pietro , e nei Papi ; c al più ammettono un Primato di mero 
onore . Ma il voler accoppiare insieme la confèssione del Primato 
di autorità e 1’ esclusione delle riserve come illegittime , e inva- 
lide , questo è uno sfòrzo di raziocinio , che era riserbato a certi 
intelletti singolari per onore del nostro secolo . 

, 102 . Ma i veri cattolici non negano nel Papa la potestà del- 

le riserve ; negano 1’ opportunità , e mettono in vista gl’ inco- 
modi , che dicono seguire da quelle con perturbazione dell’ Eccle- 
siastico governo . Senza entrare nella discussione delle particola- 
rità , prendiamo le cose io generale . Si conceda pure in buon’ora, 
che dalle riserve seguano degl’ incomodi , e dei disordini .; qual è 
quella disposizione , quel provvedimento preso dagli uomini nel 
governo di uno Stato , che seco non tragga delle conseguenze di 
qualche iiKomodo, e danno ? Questo c un appannaggio essenzia- 
le 
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le alla natura delle cose umane limitate « e fallibili. Ma un giu- 
sto stimator delle cose paragona i beni coi mali , pesa i danni, e 
i vantaggi , e non pronunzia sentenza se non dopo avere portato 
attentamente i suoi sguardi sopra tutto il complesso delle cose . 
Le riserve Ponti6cie stringono il vincolo dell’ unità , c riducono 
alla pratica quella subordinazione, che ogni Vescovo, ed ogni 
Chiesa particolare deve per istituzione di Gesù Cristo avere verso 
il Capo della Chiesa universale . Or questo è un bene massimo , e 
importantissimo : e se tale è stato in ogni tempo , e in ogni cir- 
costanza , le circostanze de' tempi presenti debbono renderlo an- 
cor più caro al nostro cuore . Già sempre il Diavolo ha tentato di 
allentare, per iscioglierlo poi finalmente, il vincolo della unio- 
ne , e della dipendenza di tutti i Pastori , e delle pecore , dal Pa- 
stor supremo nella Chiesa : ed aimè 1 non vi è riuscito che trop- 
po per giudizj di Dio imperscrutabili , e terribili , a punizione 
della malizia degli uomini. Ma almeno ne’ tempi più antichi si 
calzato un muro di divisione , che separa visibilmente il cattoli- 
cismo dallo scisma , c dall’ eresiai nella fòrte agitazione del cri- 
vello scosso da Satanasso ( L.uc. XXIL ) il cattivo grano è ito a 
terra , e il buono si è ristretto insieme più purgato ad empiere il 
granajo del buon Padre di famiglia . Nei tempi presenti il nemico 
non vien più ad assaltarci a forza aperta , e il lupo sà troppo bene 
coprirsi sotto la pelle di pecora ( Mnttb. VII. ) per fare strazio 
maggiore nell'Ovile di Gesù Cristo. Dacché un’ Eresia fecondis- 
sima di sofismi, e di raggijri,è riuscita a propagare in mezzo al Cri- 
stianesimo la contumacia contro le decisioni della Chiesa sotto le 
apparenze di sana dottrina, e di attaccamento alla Tradizione : 
dacché una falsa politica ha ben saputo screditare la disciplina|u'e- 
sente sotto il pretesto dell’ osservanza de’ Canoni , della rifórma 
dei costumi , e di zelo per la pubblica felicità; le massime della 
fede , la fiducia , il rispetto , la sommissione dovuta all’ Eccle- 
siastica potestà , si sono assai indebolite nello spirito, e nel cuore 
di un gran numero de’ Cattolici ; l’ errore , e l’ indipendenza 
marciano a testa alzata fra noi , spandono sopra le nostre contra- 
de r ombra funesta di morte , e smuovono a poco a poco le pie- 
tre si , che ogn' urto basta a sbalzarle fuori del mistico edihzio . 
Dell’ Ariana eresia già nominatamente condannata dalla Chiesa 
dice S. Basilio che nobìs non multum nocct , quìa omnibus aperta 
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ipsonm mpìetas . Ma degli Ariani coperti sotto la fallacia di ar« 
tificiose espressioni soggiunge ; autem pellem omnam ìnduti- 
iunt , ac speciem blandam pracsefirunt , ac lenem , intm vero dì- 
lanìant crudelìter gregem Christi , propterea cfriod ex nobìs 
exorti iunt , facile pernìciem ìnferune ùmpUcioribus : hi stint 
qui molesiìam exhìbent , ac aegre vicari possunt (a) . Ora in que- 
ste circostanze di si grande pericolo i Pastori posti dallo Spirito 
Santo a reggere la Chiesa di Dio qual barriera più fòrte possono 
opporre agli sforzi dell’ Infèrno , quanto una s.trctta unione fra 
loro, e col Capo sopra di essi costituito da Gesù Cristo? Cresta 
unione si rassoda colla dipendenza , e la dipendenza si mantien, 
viva coir uso delle riserve : giacché la guasta natura dell’ uomo 
troppo ficdmcntc si emancipa da quella autoriù , la quale non si 
fa sentire sopra di lui col frequente esercizio . A paragone di 
questo massimo bene che sono mai gl’ incomodi delle Pontificie 
riserve , veri , ò falsi die siano , giustamente descritti , ò esag- 
gerati ? •. 

loj. Egli è dunque vero , che la disciplina presente nel go- 
verno della Chiesa è confórmissima alla disciplina introdotta dagli 
Apostoli, propagata dai loro Discepoli , e tenuta in vigore da’ 
Padri nostri . Se sopra certi punti si è fatta qualche mutazione 
renduta necessaria dal cangiamento delle circostanze , si vede a 
colpo d’ occhio regnare in tutte queste mutazioni quello spirito 
medesimo , che dettò le leggi primitive ; spirito , che sempre 
ha in vista il bene e particolare , e universale de’ Cristiani ; spiri- 
to di carità , di concordia , di unione : spirito di subordinazione » 
che sempre tende a sottoporre gradatamente le membra agl’ in- 
flussi del Capo ; spirito finalmente di unità , che custodisce , re- 
gola , e pasce un solo Ovile sotto un solo Pastore . Ecco il pro- 
spetto della Chiesa considerata nella sua Gerarchia : la fède am- 
mira con istupore , e riverenza , la mano di Dio nel formare un 
si bell’ edilìzio ; l’eresia ne freme per dispetto; e la mondana 
politica ingannata dai raggiri sottilissimi , e dalle imposture della 
corrente filosofia', tentainvano disconnetterlo, e di abbatterlo . 
A questa impresa si temeraria , e si empia , ha voluto ultima- 
mente prestare gl’ inutili sforzi del suo braccio un non so chi na- 
scosto sotto la maschera di alcune Lettere maiuscole iniziali > 

■ ' : ■ ’il 
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n quale ci ha dato da Pavia un nuovo Libercolo col titolo Le 
Leggi Ecclesiastiche cavate dà* soli Libri Santi» T. D. F. Io 
un accesso di zelo i o piuttosto di bile esaltata contro le profa- 
ne novità introdotte nel governo della Chiesa , trova questo Au- 
tore le leggi Ecclesiastiche de’ nostri tempi in una perfetta con- 
tradizione colle antiche e primitive , talmentechè si distruggono 
le une l’ altre i Per sanare questa piaga mortale nel corpo della 
Chiesa egli ha spedito avanti in diligenza la ricetta di questo li- 
bercolo , che è un in ottavo di pagine 1 6 S. : ci fa sapere peraltro 
a nostra consolazione , che presto verrà egli stesso coll’ empia- 
stro bell’ e fatto di altro Libro più grosso , nel quale ci darà un 
nuovo Corpo di Gius Canonico tutto cavato da soli Libri Santi . 
Trattanto che aspettiamo gli aforismi di cotesto Empirico io ri- 
fletterò alle strade veramente ammirabili , che tiene la provvi- 
denza di Dio per istruirei suoi figliuoli » e per confondere i suoi 
nemici . Si rispetta dai veri Cristiani 1’ autorità de’ proprj Pastori 
secondo i’ ordine , e i gradi di subordinazione, che si .trovano 
stabiliti coir uso ; le pratiche autorizate dal consenso del Corpo 
Episcopale si abbracciano con sicurezza , e senza esame , sulla 
ferma fiducia dell’ assistenza promessa da Gesù Cristo Cosi si 
vive tranquilli nella semplicità della fede , e nel merito delia som- 
missione . Qiiand’ ecco sorgere da questa parte , e da quella , ne- 
mici a spargere zizania fra questo grano : ecco i falsi zelanti y e 
veri Novatori , che vogliono fare de’ Parochi tanti Vescovi , e i 
de’ Vescovi tauri Papi ; che obbjettano rovesciamento d’ ordine , 
perversion di governo , guasto di disciplina , erroneità di massi- 
me , superstizion di pratiche , cecità di ubbidienza «Scc. A questi 
clamori scosso il popolo Cristiano mette i Pastori , e i Teologi in 
necessità di accorrere al tumulto ; si consultano i monumenti dell’ 
antichità , si studia , si medita , si paragona ; ed oh qual santo 
piacere inonda il cuore nel mirare a traverso della successione de* 
secoli , e della varietà de' costumi , la mano onnipotente di Dio 
, diriger sempre la sua Chiesa al destinato scopo della salute de- 
gli uomini ! Allora poi si spandono ampiamente a voce , e in 
iscritto fra ’l popolo Cristiano que’ lumi , che rendono più fer- 
ma la sua fède , che avvivano la sua speranza , che accendono- la 
sua carità: allora si rispetta sempre più, e si ama l'autorità di 
quel Pastor supremo , nel quale Gesù Cristo ha voluto costituire 

C c z il 


Digitized by Google 


1C4 L’ EpI'SGOpato 

il centro dell’ unità , e l’ origine , la pienezza 1* universalità, c 
la sovranità di quell’ Episcopato , che tutto è diretto a nostra sai* 
vezza . Ci fanno dunque un segnalatissimo benefìzio i nostri Av> 
versar) , e possiam dire con verità che riceviamo salutm exinU 
mìcis mstris : e noi per gratitudine non cesseremo d’ implorare 
sopra di loro le ricchezze della misericordia di Dio , perchè col 
farli tornare a noi li renda partedpi del bene , che ci han fatto. 
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CAPO Vili. 

'Necesùth dell' Episcopato , e della concordia tra il mede- 
simo , e V Impero . 

104. T A storia della Chiesa fino dai primi tempi della sua na- 

, 1 / scita ci mostra T Inferno fremere di rabbia , e fare 

tutti gli sfòrzi per abbattere l’cdifizio innalzato da Gesù Cristo 
per la salute degli uomini . Due potentissime, machine furono 
poste in azione , l’eresia dcTalsi Cristiani , e la politica dc’Prin- 
cipi pagani . La voce ♦ e la penna degli uni , sicongiunse col brac- 
cio , e colla spada degli altri : quella per corrompere la dottri- 
na della Religione ; questa per toglierne T esterna professione . 
E quantunque tutti gli artifizj » c le violenze degli uomini , e dei 
Demonj , non abbiano mai potuto abbattere quella montagna.» 
sopra la quale è posta la Cittì santa di Dio ; tuttavia sono riu.» 
sciti purtroppo a staccarne delle pietre or qua, or là , e a farle 
cadere nelle sottoposte voragini .. Qiial ampia strage non fecero 
in questa santa Città le eresie postevisi intorno ad assedio, e 
protette dalla potenza degli Imperadori Costanzo , Valente, Leo- 
ne &c. ?- H nei tempi a noi più vicini quante Chiese , dapprima 
fiorentissime Chiese, sono perite in Danimarca, in Isvezia,in 
Olanda.» in. Inghilterra , in una parte della Germania? Le pro- 
messe di Gesù Cristo sono fatte alla Chiesa universale , non 
alle Chiese , nè agli nomini particolari.. Qiianti infelici non ve.- 
diam. noi con alto dolore.ingannati tutto giorno dagli artifiz) de’ 
Novatori, e. condotti miseramente in perdizione ? Io medesimo 
tremo sulla fermezza della. mia fede, e qualunque uomo tremar 
dee con me sotto i terribili giudizj di- Dio nè mai dobbiam 
perdere di vista il salutare avvertimentò dell' Apostolo : Itaque 
qui se existimat stare , vidcat ne cadat (/t) , poiché adversa^ 
rhis nos-ter Diabolus tanquam leo rugiens circuit quaerens quem 
dcDoret . A questo nemico si formidabile dobbiamo opporre una 
vigilanza contimia per iscoprirne le tracce , una prudente cir- 
cospezione ad evitarne gli incontri , c una somma fermezza a 
sostenerne gli assalti ; S(^brìi estott , ^ lAgilatc : . . resistite 
fortes in pde.(b) . Massimamente poi quando la nostra fède non 
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venga assaltata a forza aperta , ma 1’ errore si accosti a noi sot- 
to le sembianze di verità , e interessi in suo favore le nostre 
passioni : oh allora poi vi è dà temer tutto dal veleno di una 
serpe i che striscia a’ 'nostri piedi nascosta sotto 1’ erbe , e i 
fiori. E non siamo noi in questo caso appunto? Ne appello la 
notorietà pubblica delle cose . Una moltitudine prodigiosa di Li- 
belli sortiti dal fondo dell’ abisso inonda da tutte le parti la no- 
stra Italia per mettere scompiglio nel regno di Gesù Cristo , e 
per urtare di fronte , c di fianco la sua Chiesa . Siamo in un tem- 
po , dove sotto pretesto di zelo , e di riforma , quei medesimi , 
che si vantano di esser Cattolici , rompono tutti gli argini , che 
la Religione di Gesù Cristo oppone all’ orgoglio dello spirito , e 
alla corruzione del cuore umano j insultano alla Chiesa , attac- 
cando in tutte le maniere la sua autorità, e sforzandosi di avvi- 
lire , e rendere schiavo il Sacerdozio j soffiano dappertutto Io 
spirito d’ indipendenza , e di scisma ; fanno rivivere gli errori 
cento volte sepolti sotto gli anatemi della Chiesa ; e mettono 
in orgasmo tutte le passioni per innalzare il regno della irreli- 
gione , e del libertinaggio, sulle rovine degli Altari , e de’costu- 
mi . Ah non si dica che io deliro dietro le illusioni di una fan- 
tasia riscaldata : i fatti , e i libercoli pubblici , e moltiplicati sen- 
za misura , ci convincono della realtà delle cose . Che serve og- 
gimai.lo sforzarsi di chiuder 1’ occhio , e dissimulare i nostri ma- 
li ? Sono essi per questo meno reali , e grandi ? Troveranno es- 
si il rimedio nel conato di non vederli ? Non si tratta più , come 
nelle antiche eresie , o di un dogma , o di un altro della nostra 
fede : si tratta di distruggerli tutti in un colpo . La scure non si 
maneggia più a tagliare ora questo , ed ora quél ramo : il tronco 
stesso deli’ albero si vuole atterrare , e svellerne , e disperde- 
re pel campo se ne vogliono fin le radici . Dacché una Setta ne- 
mica per sistema d’ ogni autorità , estremamente attiva ne’ suoi 
intrighi , insidiosa ne’ suoi mezzi , e felice ne’suoi successi , ha 
insegnato al Cristiano a chiamar ad esame le decisioni della Chie- 
sa per far dipendere la sua fède dai propr) sentimenti , non dall* 
autorità del Corpo Episcopale j non vi è più nulla di fermo nella 
dottrina della Religione ; crollano i fondamenti della nostra fede , 
c la parola di Dio diviene il zimbello del capriccio degli uomini. 
Se il Romano Pontefice , e con lui la parte onninamente massima 
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de’ Vescovi , ha errato nelle decisioni contro Bajo , Gianscnio , 
e Qiiesncllo , come or copertamente , or palesemente dicono 
certi Scrittori del passato , e del nostro secolo j dunque può aver 
errato anche nella decisione contro Pelagio , e Celestio . Se il 
reclamo di pochissimi V^escovi contro la condanna del Qiiesncl- 
lisino ha forza di ritenere un Qiiesnellista nel seno della Chiesa 
cattolica j il reclamo di molto maggior numero di Vescovi alla 
condanna del Nestorianismo fàr<à lo stesso effetto relativamente 
ai Nestoriani . Cosi dunque la casa della verità diverrà 1 ’ albergo 
di tutti gli errori , e insieme coi figliuoli legittimi eredi delle pro- 
messe abiteranno i bastardi destinati alle minacce. E la durezza 
della mia testa non ha mai saputo capire la ragione «. perchè una 
medesima dottrina quando si legge nei Libri di Giansenio , e di 
Quesnello , sia una verità cattolica ; e quando si legge nei Libri 
di Lutero , e di Calvino , sia un’eresia . Se taluno mi verrà a 
dire che egli vede una differenza essenziale tra quelle due dottri- 
ne ; io risponderò che non ce ne vedo niuna affitto. La quistio- 
ne allora fra noi si ridurrà tutta a questo unico punto : quaf buo- 
na , e accettabile ragione abbia il mio avversario di anteporre 
il suo sentimento al mio ? Posto che si voglia lasciare in disparte 
r autorità della Chiesa , perchè sarà egli il mio avversario' un por- 
tento di dottrina nel difendere certe massime come • ortodosse , e 
io sarò un mostro d’ ignoranza nel condannarle come ereticali ? 
Così dunque ognuno sarà arbitro- della sua fede , e fabro della sua 
Religione j e scosso una volta dal collo il. giogo dell’autorità * 
le umane passioni sapranno ben presto condurre lo spirito a dubi- 
tare di tutto , e a non credere più nulla . E questo appunto è il 
termine fatale» dove con estremo dolor nostro miriamo condot- 
ti tanti infelici , che cercano oggigiorno di seppellire i rimorsi 
della coscienza nell’ abisso della incredulità . Non ha la dottrina 
di Gesù Cristo alcun punto , che sia al coperto dai motteggi dei 
sedicenti spiriti forti , inclusivamente 1 ’ esistenza di Dio : la di- 
sciplina della Chiesa non ha alcuna pratica , che dipinta non sia 
come urta novità introdotta dalla rilassatezza , e dalla supersti- 
zione . I figli della iniquità , c della irreligione , alzano da tutte 
le parti le insane lor voci contro il popolo d’ Israello : Super eim 
rugieruNt leones , àederunt vocem iuam\ e non v’è specie d'in- 
sulto» che non facciano alla Santa Sposa di Gesù Cristo : F~iln 

qua- 
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quoque Mmpbeoi , Taphues constupraveriint te mque ai ver^ 

tìcem (a) . 

105. Andiamo a rintracciar 1’ origine di tanti mali ; questa 
è , supposto sempre 1’ ajnto di Dk) , 1* unica maniera di rimedia- 
re ai medesimi . i>i è abbandonata la strada segnataci da Dio, la 
rcirola dataci da lui per fissare la nostra fède , e le nostre opera- 
zioni , e vale a dire T autorità dell’ Episcopato , che ci parla in 
nome di Dio medesimo : "Nuìnquìd non istud factum est tìbi quìa 
dcrelìquìstì Domìnum Deim timm eo tempore , quo ducebat te 
per vìam ? {b) . Si è preso il metodo de’ Luterani , e de’ Calvi- 
nisti ; alle decisioni più solenni dell’ Episcopato , alle pratiche 
più autorizate , c universali della Chiesa , si è sostituito il giu- 
dizio proprio , e il privato sentimento di ciascuno . Dna dottri- 
na è vera , ò falsa , cattolica , 'ò ereticale j una pratica è [buo- 
na , ò cattiva , religiosa , ò superstiziosa , perchè cosi pare a un 
pugno di privati Teologi senza carattere , c senza missione , i 
quali vanno ad attignere le acque della loro dottrina nelle fónti 
fangose dei Libri condannati solennemente dalla ecclesiastica po- 
testà : Et nunc quid t 'ibi vis in vìa AEgypti ut htbas aquam tur- 
hidam ? Et quid libi ctim vìa Assyrìorum ut htbas aquam fìimU 
fits ? (c) . Si è giunti all’ eccesso di proporre all’ Ecclesiastica 
Gioventù per lo studio della Teologia i Libri de' Protestanti a pre- 
ferenza de’ Cattolici j e ai Pastori delle anime si mettono in ma- 
no i dannati Catechismi del Messanguy , del Gourlin &c. , e le 
esecrabili Riflessioni morali del P. Quesnello , per istillare nc* 
Cristiani anche più idioti col primo latte della dottrina il veleno 
dei più mostruosi errori . E’ impossibile che il grido della fède 
non si faccia sentire alla coscienza di cotesti Novatori con cocen- 
tissimi rimorsi ; Arguet te malìtìa tua , aversio tua ìncrepa- 
bìt te (à) . E’ impossibile che non si veda 1’ abisso , dove lo spi- 
rito umano porta a precipitare , quando sia scosso il freno delPau* 
torità lasciataci da Gesù Cristo per nostra guida . Torniamo dun- 
que sotto questo freno , e lasciamoci guidare dalla voce , e dalla 
potestà di quelli , che da Dio medesimo sono stati costituiti Pa- 
stori , e Dottori , per tenerci fermi contro il soffio di insidiose 
dottrine, e per garantirci dagli artifiz; degli uomini^ e dagli in- 
ganni dell’errore ( ad Epbes. /K ) . Ma 

(4) Itrem. n. ' (0 Ibid. v. 18. 

\b) Ibid. V. 17, (rf; Ibid. v. 
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t0($. Ma la voce di questi Pastori» e Dottori» debbo esse- 
re concorde » e formare unità , per essere a noi una guida sicu- 
ra , c infallibile . Un solo Vescovo ci può esser maestro d’ ere- 
sia , come Paolo Samosateno , Nestorio &c. Hanno errato brut- 
tamente nella fede anche numerosi Concìlj di Vescovi » quando 
non sono 'stati concordi di sentimento col Papa . In caso chef Ve- 
scovi ò dispersi per la Chiesa, ò uniti in Concilio , siano di- 
scordi fra loro sopra un punto di dottrina appartenente alla Reli- 
gione Cristiana » ovvero sopra un punto di disciplina » che fare- 
mo noi in questo caso ? Entreremo noi di mezzo a decidere la 
controversia, e ci appiglieremo ad un partito piuttosto che ad un 
altro , perchè col privato nostro studio lo giudicheremo buono » 
c conforme agli insegnamenti di' Gesù Cristo ? Tolga Dio che an- 
diamo mai per questa strada battuta dai Luterani , dai Calvinisti, 
dai Giansenisti, da tutti in somma gli Eretici. L'autorità sola 
dell’ Episcopato deve fissare i nostri sentimenti , e le nostre pra- 
tiche in materia di Religione . Or 1 ’ Episcopato è uno solo ; EpU 
scopatus unm esi : e siccome Dio è uno solo, benché siano più le 
Persone divine ; cosi uno solo è il Sacerdozio, benché molti in 
numero siano i Vescovi ; Ad ‘Irìnìtath instar , cujas una est , 
atque individua potestas , unum est per diversos Antistites Sa- 
cerdotìum ( sup. n. zo. ) . Questa unità dell’ Episcopato essen- 
zialmente si forma dall’ unione , concordia , e subordinazione di 
tutti, e singoli i V’escovi-ad un solo Vescovo costituito Capo di 
tutto il Corpo Episcopale : togliete il vincolo di subordinazione , 
e subordinazione non di mera onorificenza , ma di potestà , e di 
fatti ; non è più possibile concepire , e avere I* unità nell’ Epi- 
scopato . Non sarà mai , nè porrà essere una sola potestà di go- 
verno quella , che non parte da una sola fonte , e in questa mede- 
sima fonte non ritorna per la subordinazione , e dipendenza . Que- 
ste sono verità elementari impresse dalla natura nello spirito di 
tutti gli uomini , e che portano un convincimento insuperabile da 
qualunque sfòrzo in contrario . 

1 07. Da ciò segue per conseguenza necessaria, che non par- 
la mai , nè può parlare T Episcopato con voce autorevole , e obli- 
gante i Cristiani a sottometteisi , se non quando parla unitamen- 
te col Papa Capo di tutto il Còrpo Episcopale . In questa unione 
stà la regola dataci da Gesù Cristo per dirigere la nostra fede nel- 
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le controversie che insorgono : a questa unione fu promessa da 
.Gesù Cristo la sua assistenzaiinmancabile fino alla consumazione 
de’ secoli : a formare questa unione- Gesù 

Cristo diede a S.. Pietro, e in lui a’ suoi Successori , l’incarico 
di confermar nella fede i suoi Fratelli, eia sicurezza della inde- 
fettibilità di questa fede f Luc^ XXIL ) . Non è la scienza , e dot- 
trina de’ Vescovi , non la loro perizia nelle cose ecclesiastiche , 
non. fa foro santità y non* finalmente il loro numero quantosivoglia 
grande v che fòrmi la regola de’ Cristiani nel credere, e nell’ope- 
zare : è la sola unione de’ Vescovi col Papa loro Capo . Questa 
fórma V unità dell’ Episcopato , e vale a dire quella sovrana pote- 
stà di governo , alla quale Gesù Cristo ha soggettatotnttiisuoi se- 
guaci nelle materie spettanti alla Religione da lui piantata nel 
mondo . Io ammiro sommamente la dottrina di S. Cipriano j ne 
rispetto l’autorità come di un Vescovo di Sede Primaziale j ne 
venero la santità grorificata da un illustre martirio ; ne ascolto i 
sentimenti sul ribattesimo degli Eretici confermati colla concor- 
dia di grandissimo numero di Vescovi nell’ Africa , e nell’Orien- 
te ’y sento finalmente tutto il peso delle ragioni da lui portare, che 
S> Agostino medesimo chiamo false beasi , ma non vinte mai per 
diretta risposta di raziocinio solo .. (a). , Sì ,. tutto questo io vedo* 
c considero . Ma quando conosca, e sò-, che altri Vescovi unita* 
mente col Papa S* Stefano rigettano la pratica sostenuta daS. Ci- 
priano , e aurorizaiio la contraria allora io vedo in questa concor- 
dia col Papa l’unità deir Episcopato e a questa unità mi strltigo 
con tutta r adesioo del mio spirito sicurrssimo di non errare * 
perchè mi appoggio sulle promesse infallibili di Gesù Cristo, e 
perchè fèrmoif piede soquefla pietra immobile , che è posta per 
fondamento della sua Chiesa ( Matth. XVL ) . Ecco la bussola, 
che trai venti delle coiurarie dottrine , e in mezzo alle tempeste 
dei contrastanti partiti , guidar deve ogni Cristiano al porto della 
verità . Quindi il Papa S.. Celestino cosi parla ai Cristiani : 
hnpìam dhyutatìomm debet fìdes vestm respuere , ut apuS vorvU 
l}lànt€i in Cbrista inter cìbutn , venenum , sìt certa dìscretìo * 
Ó* per-naneatìi in bis ^quae sermone superiorum Pastoruni docen- 
te- dìdicistìs : scìentes plissé vobis bactenus Sacerdotes magiUe- 
rio , sanctitate pollentes , qui nunquam a paternis tradUio- 


(«) Lib* ir. de Baptùmo cont.Donat. cap. Vili, 
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ritbus àtDÌantes Eccleùam Domìni umma quiete rexernnt (<?) . 

Come mai è possibile , che un uom ragionevole iniziato nella 
dottrina del Cattolicismo abbandoni questa regola si chiaramen- 
te insegnata ne' SS. Evaugelj , si costantemente dimostrata, e se- 
guita da tutta la Tradizione ? E l'abbandoni per seguire chi ?... 

L’ assurdità enorme della cosa , e la confusione , che cuopre il 
nostro volto , non ci trattengano dal dirlo . Per seguire un Arnal- 
do, un Nicole , un Febronio , un Tamburini, \o sceìerato osai- ^ 
ro ( cosi chiamasi per antonomasia in Francia , in Fiandra Scc. 
r Autore delle Gazzette Ecclesiastiche di Parigi colla data di 
Utrecht) , i nefandi Annali Ecclesiastici di Firenze &c. . Come 
mai può un uomo accecarsi fino al segno di proporre ai Cristiani > 
per loro pascolo la dottrina di Quesnello ? Basterà dunque per cre- 
derla sana e ortodossa il sentimento di qualche rarissimo Vescovo 
in quà e in là , di un Colbert di Mompellier , di un Soanen di Se- 
nez , di un Ricci di Pistoja &c. ; e non basterà per crederla infèt- 
ta ed ereticale il concerto di tutto l’ Episcopato , che nel corso di 
75. anni non cessa di condannarla, e di lanciare contro di essa 
tutti gli anatemi della Chiesa ? Questo è in tutto rigor de’ termini 
un volersi ingannare a bella posta : cjuesto è un far violenza a se 
stesso per chiuder gli occhi alla luce più fòrte , c cacciarsi nelle 
tenebrose vie della perdizione . Ed è poi anche una pazzia estre- 
ma , dice S. Cipriano , lo sperare felice riuscita di cotesto me- 
todo ingannatore , poiché l' errore , e la menzogna non possono 
nascondersi , e far fortuna per lungo tempo ; Atque haec est vera 
àementìa non cogitare , nec scire , quod mendacia non dia fallanU 
noctem tamdìu esse quamdìu Ulucescat dies : clarificaio autem 
die , ^ sole oborto , luci tenebras , ^ caliginem cedere , 
quae grassahantur per noctem latrocìnia cessare (b ) . Nelle tene- 
bre , che Dio permette spargersi dalle erronee massime sopra la 
dottrina della Chiesa , girano liberamente i Novatori quài lupi in 
traccia di fare scempio delle pecore di Gesù Cristo 1 ma nascerà 
poi finalmente il sole , c la verità ripiglierà tutta la sua luce sul- 
lo spirito de’ popoli , ricacciandole brutte bestie in quella tana, 
d' onde sbucarono : Posuisti tenebras , ó' facta est nox: in ipsa 
pertransìbunt omnes bestìae silvae . . . Ortus est sol ^ . . . . 0 » 
in cubìlìbus suh collocahuntur (Q. D d 2 Ma 

(tf) Epist, XIV, ad Clcr, & Fop. { 1 ) Epist. LV. ad Cornclium PP. 

CP.n. (c) Psal. CHI, 20. 22. 
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io8. Ma come mai è potuto riuscire all’ uom nemico di far 
germogliare tanta zizania nel campo della Chiesa ? Come mai 
tanti infelici sedicenti cattolici si sono staccati dalla voce , e dall* 
autorità dell’ Episcopato , per andar dietro ai deliri di privati 
Teologi ? L’ avvilimento del Ceto Ecclesiastico , e il conflitto 
tra la Potestà del Sacerdozio e dell’Impero * sono le due machine» 
'che Satanasso ha fatto giocare con successo . Calunniare il Clero 
secolare» e Regolare» rigettando sopra 1’ universale quegli scan- 
dali » che si vedono purtroppo in alcuni individui : dipingere i 
Preti» e i Religiosi, come insetti inutili alla Società» che s'in- 
grassano delle altrui fatiche » e marciscono intanto nell’ ozio; ri- 
guardare il celibato come un’ ingiuria fatta alla natura » ò un’ im- 
boscata tesa alla pudicizia : dare alla predicazione, e alla difesa 
della verità un aspetto di vile adulazione per incensare l’idolo del- 
la Curia Romana : caricare con un torrente d' ingiurie , e di vil- 
lanie chiunque vi si para davanti : ecco il tuono di tanti misera- 
bili Scrittori de’ nostri giorni» che si sforzano di abbattere la Reli- 
gione di Gesù Cristo coll’ avvilire i suoi Ministri , e difensori, e 
che vorrebbero riformar tutto col guastare ogni cosa . ChrUti ad- 
vcrsarìus » dice S. Cipriano » Eeelesiae ejus inìmìcut , ad hoc 
Ecclesiae Praeposìtum sua ìnfeUatìone ' persequimr -, ut, gtiher' 
natore sublato ^ atroctus ^ atque violentias circa Ecclesiae nau- 
frogia grassetur (ja) . L' eresia ha ella mai perdonato agli amici « 
e sostenitori della verità ? Nò » non mai . Quando non ha potuto 
armarsi della spada contro di essi per esterminarli , si è prevaluta 
dei sarcasmi » delle villanie, più grossolane» delle ingiurie più 
atroci » delle calunnie più nere , per avvilirli nel concetto del 
popolo , e farli tacere . Per provare questa condotta costantissi- 
ma in tutti i nemici del cattolicismo non occorre salire a' tempi 
più alti dell’ Arianesimo , del Nestorianismo &c. ; basta richia- 
mare alla memoria una piccola parte di ciò, che ha scritto Lutero 
contro il Papa » i Vescovi, il Clero secolare , e regolare» e gli 
avversar) suoi tuttiquanti . La catena di questa tradizione infernale 
hanno gran premura di conservare a’ giorni nostri » per traman- 
darla poi ai loro posteri non interrotta » tutti i difensori del Ques- 
ncllismo : testimonio il Signor Tamburini nelle sue Lettere (f un 
Teologo Piacentino a Monsignor Nani [Vescovo di ^Brescia \ testi- 

monj 
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mon; gii Opuscoli diPistoja, e gli Annali Ecclesiastici di Firen- 
ze j testimonio il piu volte , e sotto più Abiti , Reverendo Padre 
Pujati * il quale freschissimamente ci ha voluto assicurare del po- 
sto molto onorato e distinto , che egli tiene in questa compagnia . 
In certo Libercolo intitolato Annotazioni sopra le Annotazioni 
pacifiche (^c. 1788., che la pubblica fama a lui attribuisce costan- 
temente * parla in aria di beffarda derisione dei Brevi , CostitU' 
zioni, e Bolle dommatiche de’ sommi Pontefici; encomia con 
moUelodi gli Appellanti , e i Libri infetti di Giansenismo con- 
dannati dalla Chiesa ; e asserisce francamente che la Bolla Vnige- 
nitus condanna cento e una verità di fede . Posto ciò , egli è en- 
trato subito in diritto di prender 1 * armi dall’ arsenale del suo Par- 
tito per difendersi . Egli vede « e confèssa di avere contro di se e 
Papi* e Cardinali, e Vescovi, ed Ecclesiastici in grandissimo 
numero d’ ogni ceto , nazione , e qualità : ebbene ? Si carichi 
dunque un cannone a cartoccio , e tuttaquanta si sbaragli , e si 
stenda morta sul campo , cotesta canaglia ; gente ignorante , mi* 
ser abili Abatini , vili Curialetti , mozzorecchi , sciocchi , mali* 
gni , prezzolati Crisìppi s Farisei , Scribi Romani , feccia degli 
Scrittori ; gentaglia letteraria , sussurrona , circoncelliona » 
trionfante nelle più nere calunnie , alle quali possa ella dar cor* 
so , e voga : avvalorata dalle truppe ausiliari de' Frati ìgnoran*. 
ti, ed inquieti , e dai loro Feld-maresciallì , che sono i PP. Inqui* 
sitori , e dai bravissimi Cavalleggeri Exgesuiti : Cortigiani , e 
Curiali Romaneschi , Preti 0 discoli , 0 ignoranti, 0 maliziosi, 
Éxgesuiti , e Gesuitai , Domenicani accaniti , Osservanti invi* 
periti , ed altri Frati indisposti , i quali tutti l hanno giurata 
a Monsignor Ricci Inescavo di Pistoja . Con queste giaculatorie 
il buon P. Pujati esala divotamente le fiamme di quella carità , che 
gli consuma il cuore . Ed io qui formerei pur volentieri un’ altra . 
decina di righe , ricopiando le villane espressioni seminate a ma- 
no larghissima da un certo Marcantonio Roncallo , ossia dall’ Ab- 
bate del Mare , in certe sue Lettere scritte pure contro le Anno* - 
tazioni pacìfiche , se non temessi di ributtar troppo i miei Lettori 
Col metter loro sotto gli occhi eoteste infamità . 

109. Eppure, a parer mio , bisognerebbe fare con dili- 
genza una raccolta di tutte le più ributtanti villanie itampate in 
cento e mille Libri , e Libercoli , e Fogli volanti , colle quali da 

ua 


s 


Digitized by Google 


214 L’E'PISCOPATO 

un secolo , c mezzo in qua i Panitanti di Giansenio , c di Ques- 
nello, non cessano di caricare le Coftituzioni dommatichc de’Sora- 
mi Pontefici , e le loro Persone , gli Editti de’Principi secolari , 
c le procedure de^Tribunali , iConcilj, e le Assemblee de'Ve- 
scovi , le Romane Congregazioni de’Cardinali » gli interi Ordini 
de'Regolari , e tutto quanto v’Jia nella Chiesa di Persone rispetta- 
bili o per carattere , o per autorità, o per dottrina , che in qua- 
lunque maniera si siano oppofte al partito GianseniRico . Bisor 
gnerebbe ftampare quefia raccolta , e intitolarla Frasario del 
Giansenismo t e farla correre per le mani di tutti , anche delle 
Donne , e delle persone meno iftruire ; e confortar tutti a legge- 
re posatamente , e a fortificare ben bene lo ilomaco per mandar 
giù quefto calice ributtantissimo fino airultima fèccia . Deh qual 
servizio segnalato farebbe quefto Frasario alla causa della Reli- 
gione ! Non sò se si accorderanno tutti col mio pensiero ; i Signori 
Giansenifti , e Quesnellifti , certo dovrebbero applaudirlo , poiché 
si tratta di mettere in vifta le loro produzioni , e di regalare il 
Pubblico de'più bei fiori de’loro giardini . Almeno la causa della 
Religione vi guadagnerebbe sommamente . La parte massima de* 
Cattolici non è a portata di leggere , e di intendere i Libri di 
. controversie , che si contrappongono ai dominanti ebori : le per^ 
sone poi solo mezzanamente iftruite reftano con facilità prese al 
laccio dcgft artifiz) finissimi del Giansemstno , e il tuono franco 
e decisivo contro le novità della disciplina , e le rilassatezze della 
morale, ftordisce i poveri Criftiani , e gli incanta. Il Frasario 
suddetto sarà attissimo a scuoterli , e li metterà in iftato di dare 
senza ftudio, e fatica, un giullo giudizio -sulle controversie cor- 
renti , Il solo lume della natura , il buon senso solo , fa conosce- 
re intimamente a tutti gli uomini quella gran verità j che chi tratta 
una causa con mezzi cotanto infami , e contrarj a tutte le leggi 
deU’umana oneftà , coftui certissiraamente ha il torto. A confer- 
mar quefta sentenza si uniscono subito i princip; a tutti notissimi 
della Religione <li Gesù Crifto . Idiritti della verità comportano 
essi di esser difesi col fare ftrazio della carità? Per softenere i 
punti della dottrina sarà egli buon mezzo il calpcftare le leggi della 
morale? Nò, cotefto non è il linguaggio della fède ; non sono 
quefte le maniere del zelo degli Apoftoli ; non è quefto lo spirito 
dei seguaci di Gesù Crifto . A qual carattere , a qual segno dovre- 
‘ ■ mo 
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ino noi diiUnguere i fìgliuoli della Chiesa dai suoi nemici * i Di- 
scepoli del Redentore da’ suoi persecutori ? Dal carattere della 
carità : In hoc cognoscent omnes quod dhcipuli mei ejlh « fi àìle* 
Slìonem bahnerìth ai invicem (j)» I lupi divoratori per qualunque 
sfòrzo si facciano di nasconderei! brutto ceffo sotto la pelle di agnel- 
li, si ravvisano subito alla voce, e all’amaro frutto ddloltrazio, che 
fanno, della criftiana carità; f^eniuni ai vos in vefitnKnth oviam,in<- 
trìmecHt autem sunt lupi rapace: . A frudiibnt eorum cognoscetis 
eo: (^). Cosi dunque la sentenza è pronunziata contro i Gianse- 
nifli ina{>pellabilinente al Tribunale della ragione , del buon sen- 
so > e della Religione : e grazie ai loro Libri , che tuttogiorno 
mettono in noftra mano i motivi in sommo grado convincenti , e 
a tutto il mondo chiarissimi , per pronunziare tal sentenza , e 
per conoscere con evidenza il loro torto (0- Nel chel’amorosis- 
. sims 


(a) *foan xy» jf. 

\b) Mattb, yil. 

(c) Vediamo- con qualche efem> 
pio di fitto la. verìtà di ciò , che si 
è detto finora* Antonio Ulrico Du- 
ca di Branswich y e Luneburgo 
abiurò il Lutcranilmo , e si fece 
cattolico- l’anno I710. r egli volle 
colla fua propria ,-pcmrt efporre al 
Pubblico lera^iqni che dopo mol- 
te * c lunghe riflessioni lo aveano 
indotto- ad entrare nel feno- della 
Chiefa Romana. L’Operetta di quel 
Principe fu dall’Inglese tradotta nell*' 
Italiano linguaggio , ed arricchita di 
Note importanti , dal eh* Signor 
Conte Cavaliere D. Luigi Ntozzi 
Canonico della Cattedrale di Ber- 
gamo,. e flanrpata in Badano nel 
corrente anno 1789* col titolo di 
CINQUANTA RAGIONI, O MO- 
TIVI ,. pe^ fiali <ìrc. Or la ragione,, 
c riflessione trentèlima è la seguen- 
te. ,, Oflerval non {blamente in 
^ qucftr Autori , nva limilmenfe ne’ 
»> difeord canto pubblici> che private 


„ di altri MiniUrl, if principale loro 
,, talento edere pollo nell’oltraggia- 
„ re , c annerire la Chiefa cattolica 
„ Romana* E QUESTO SOLO 
„ fu abballanza per persuadermi eh’ 
eglino fono aliai mal provvidi di 
„ argomenti controdi efla . Impe- 
„ rocchò quando gli uomini nel cal- 
,, do de'lordifcordfcagliano ingiti- 
rie contro i loro avverfarj , QUE- 
„ STO B’ SEGNO CERTO che i 
„ loro argomenti noafono atti al ta- 
,, glio* Oltre che le calunnie elfen-- 
,, do sempre appoggiate a bugie , e 
„ falliti ,. come mar è possibile di 
„ giugnere per sfacciate menzogne 
ty alla verità ? Quello’ nondimeno è 
„ il caso flesso de’Protcdanti „ r. e 
noi aggiungeremo fT^ovato- 
ri. In- altro Opuscolctto di un solo 
Foglio- in- ottavo dampato a Bri rea 
presso Donato Fezio 1 5 jS. in Latina 
col titola Pro^Z/io catholica M,Seba^ 
fiktni tla/chii Afansfelàviifis- cìrc,y ren- 
de quest’uomo » gii celebre per dot- 
trina. nella, sua Setta ventidue ra- 
gioni 
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sima provvidenza di Dio sopra la sua Chiesa esige pur da noi un 
atto di rispettosa ammirazione , e di consolante compiacenza . 
Cognosceùar Domimi ytdìcia faciem : e i giudiz; appunto di Dio- 
fànno si, che il peccatore si scuopra da se (lesso « e si faccia cono* 
scere al mondo tutto coll’opera (lessa delle sue mani : In opcribas 
manuum suarum comprebensut e(l peccator (b) . 1 Novatori de’ ’ 
noftri tempi apprestano ne’Ioro Libri un veleno mortifero » che 
conduce alla irreligione , e all’incredulità, cot voler togliere di 
mezzo l'autorità della Chiesa , e sostituirvi lo spirito privato , e 
il pensar proprio di ciascuno : coU'artifìzio diabolico di scredi* 
tare, e di avvilire iMinidri , e i difensori delia Religione , telTo* 
no copertamente un laccio al candore , e alla fede de’Criftiani : 
ed ecco che a qucdo laccio appunto redano presi essi medesimi » 
coprendo d’infàmia se dessi colle villane ingiurie , onde empiono 
i loro Libri , e disonorando senza risorsa la causa , che vogliono 
sodenerc ; Injìxa iunt Genici in interita , quern fecernnt j in 
laqueo ìjìo , quem abiconàerunt . comprebemm ejl pa eortm (r) . 
£ sarà ben tutta , e inescusabile la colpa di chi si lasciasse avve- 
lenare da cosi fatti Libri , nei quali lo dile pieno di fiele , e di 
furore , porge un antidoto potentifTuno contro le false dottrine , 
che vorrebbero idillare . Qual uomo , per quanto indotto sia , 
purché abbia il senso comune , non conosce a primo colpo d’oc- 
chio , che il linguaggio del Teologo Piacentino , ex.gr . , del Pu« 
jati, del Roncallo , degli Annalidi di Firenze &c. , non può esse- 
re 


gioni di aver abiurato il Luteranis- 
mo : la ragiono decimasesta è la se- 
guente . ^ad. ethm invenerim in 
e')i4S ( Lutberi ) Operibat mnltns acer» 
biJJimjts (riminàtiones , cJ* convitti , 
quibnt omnts suoi aJverfariot pro- 
feindere , infefìarì , fibiqne foli 
otnncm Undem vindienre , tribne- 
re soUt , Et non folnm non parcit 
Traelatit ^elrTheologis ,fed nec qui- 
dent Bimano Tontiftcì , Eptfeopit , 
.Aundemiii , atqne adeo ipft Catjareae 
Mijeflati, B^gìùnt , T*rincipibus , <^r 
nliis Impera Ordimbus ; imo etiam 
Jieatit ipfis cnm Chrifio regnantibus . 
Chi ò pratico nella lettura de’ Li* 


bri dc’modemi Novatori trova un» 
rassomiglianza perfetta fra (]uedi , e 
i Libri di Lutero, nelle ingiurie con- 
tro gli avversar] , nelle lodi date a 
se dossi , nelle atrocità contro il Pa- 
pa , i Vescovi , le Univerfità , e 
porfìn anco contro i Magidraci , e i 
Principi secolari , che tentano di 
reprimere le novità , e finalmente * 
contro i Santi dessi , vergognan- 
doli di dare l’epiteto di Santo a San 
Gregorio VII. , chiamandolo per di- 
sprezzo Hdebrando 
(,b) Tfal. IX. v.ij, 

■ ■■ <0 ibid.v.iS. 
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re il linguaggio della verità, c della Religione, ma sibbene dell' 
errore, della menzogna, del fanatismo, della seduzione? Rin- 
graziamo dunque il Signore che ci porge ajuto a noflra salvezza 
per le mani de’noftri ftelTi nemici , e neiraccecamento loro ci fa 
vedere la condotta ammirabile della sua giuflizia sopra di eflì , c 
della sua misericordia sopra di noi ; Confìtebor tìbì Domine in lo- 
to corde meo , narrabo omnia mirabilia tua ; laetabor , exnl- 
tabo in te , pallam nomini tuo , Altissime , in convertendo tnì- 
micum meum retrorsum {a') . 

110. La seconda machina , che impiega Tlnfèrno per com- 
battere , e abbattere fa Chiesa , sono le massime de’ falsi Politi- 
ci , che mettono in contrasto il Sacerdozio colf Impero . L’auto- 
rità dell’ Episcopato si affetta di mostrarla contraria all’ autorità 
de’ Regnanti del secolo j e nel potere dato da Gesù Cristo agli 
Apostoli si pretende trovare il germe di tutti i disordini , che im- 
pediscono , o perturbano la pubblica felicità (b') . Quindi l’umana 
politica si crede autorjzata a riformare l’opera di Dio , e a restrin- 
> E e • ger- 

(d) ibid, vers.z,$,<^ tumacia , di sedizione , che si dava- 

(^3 Fin dai primi giorni dopo na- no a piena bocca ai Cristiani nei pri- 
to Gesù Cristo cominciò la mondana mi secoli della Chiesa , senz’ altra 
politica a concepir gelosia di stato, ragione che quella dell’ odio contro 
Erode fece massacrare tutti i bambi- di loro , e della voglia insana di con- 
ni in Betlemme , e aH’intomo , per citareadannodiessiUgelosiade’Rc- 
assicurarsi il Trono contro quel da lui gnanti , e de* Maestrali , per ester- 
creduto competitore ; c perchè fi ve- minarli dal mondo . S. Cipriano dice, 
desse subito che Dio confonde i con- che multo patientius , df tolerabilms 
sigli dell’uomo , quel Bambino ap- Tyrannus audiret Uvari adversus se 
punto si sottrasse a sì mostruosa cru- aemulum Trincipem , quatti constitui 
deità , che ne era 1 ’ unico oggetto I{pmae Dei Sacerdotem f Epist.LII. ad 
[ Matti}, li. ] . In appresso non cessa- Anionian.].E S.Giovanni Grisostomo 
rono gli Scribi , e i Farisei di caricar attcsta de’primi Cristiani, che rumor 
Gesù Cristo dell'orrenda calunnia di undique circumferibatur , quo .ApO'- 
sommuovere il popolo a disubbidien- stali ut sedìeiosi , eir novarum rerui» 
za , e a sedizione : Hunc invenimus auctores incusabantur , qui ad lef^um 
sitbvertentetn gentem nostram , & communium eversionem omnia fate- 
prohibentei» tributa dare Caefari • rent ^ d/rcrcnr ( Homil.XXIlI. in 
[ Lue. XXIII. 2. ] . Le Apologie di Epist. ad Rom. n.i. ) . Una calunnia 
S. Giustino , di Atenagora , di Ter- così patentemente smentita fino dai 
tulliano &c. , ribattono le accuse di Pagani di senno , come può vedersi 
cospirazione contro lo Stato , di con- presso Tertulliano ( in Sdpolog. ad', 

versut 
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gerla entro ai confini di mero insegnamento senza diritto di co- 
■ mandare > e di obligare all' ubbidienza . Ma quelli confini ancora 
. sono un pò troppo larghi . Tutto ciò ( dicono i mondani Politici ) 
che interefla in qualche modo la Società relativamente al suo ben 
efiere , tutto dee cadere sotto l’ispezione , e ’l regolamento della 
civile Potestà : la cosa è chiara per se stessa , poiché la potestà ci- 
vile fu istituita da Dio appunto per vegliare al ben essere dell’ 
umana Società . Or tutto ciò che è esterno , e cade sotto i senfi 
degli uomini > tutto interessa il ben effere dell’ umana Società : 
dunque tutto ciò , che è efterno , e cade sotto i sensi degli uomi- 
ni , tutto appartiene all’ ispezione , e regolamento della civile 
Potestà . Ecco il gran fondamento « sul quale s’innalza l’edifizio 
dcH’umana politica a distruzione dell’ autorità Ecclesiastica . Cosi 
dunque neppur l’insegnamento delle verità rivelate da Gesù Cristo 
sarà sottratto all’ ispezione , e regolamento de’ Principi secolari : 
le lezioni di sacra Teologia • i Libri che trattano di materie di 
Religione , le Prediche , i Catechismi che si fanno al popolo , le 
Lettere pastorali de’ Vescovi » le Bolle dommatiche de’sommi Pon- 
tefici ) la liturgia « la disciplina , i Sacramenti * tutta insomma 
l’economia della Religione di Gesù Cristo , sarà divenuta un afi * 
fare del Principato del secolo , poiché tutto questo è esterno , e 
cade sotto i sensi degli uomini . Secondo questa regola confide- 
rando il tutto attentamente , non troveremo altro » che non ap- 
partenga air ispezione , e regolamento del Principato civile, fuo- 
ri che i penfieri della nostra mente , e gli affetti del nostro cuo- 
re: ben inteso peraltro che anche questi non si esprimano mai - 
colle parole , o con altri segni esterni . Ecco l’abisso , dove con- 
duce r umano raziocinio quando parte da un principio evidente- 
mente falso , ed erroneo . E sarcino noi dunque sul finire del se- 
colo XVIII. ridotti alla inaspettata , e stranissima necessità di pro- 
vare a persone viventi in mezzo al Cattolicismo , che esiste una 

rive- 

versHS gentes va rinnovali- cipi secolari , perturbatori della Re- 

do del continuo anche a'tempi nostri pubblica &c. Questa è una carta, 

che ora più , ora meno , ma sempre 
ha fatto buon giuoco in mano de’fal- 
si Politici del secolo , c de’ nemici 
della Chiesa . Or ora faremo vedere 
che i veri nemici del Trono sono ap- 
punto i nostri accusatori • 


contro tutti i Sostenitori dei diritti 
annessi da Dio all’Episcopato, e par- 
ticolarmente nella Persona dei Ro- 
' mani Pontefici . I Libri , che difen- 
dono questi diritti , si chiamano sedi- 
„ «iosi , deroganti airautorità dc’Pnn- 
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riveìazìone di Dio « un Vangelo annunziato da Gesù Cristo ? E’ im- 
possibile ammettere il Vangelo , e gli altri Libri delle Sante Scrit- 
ture , senza riconoscere una Chiesa fondata dall* Uomo Dio su 
questa terra , e investita nella persona degli Apostoli di una po- 
testà piena, e sovrana, indipendente affatto dal secolar Princi- 
pato , per reggersi , propagarsi , e perpetuarsi . Qiiesto è un 
dogma di fede cattolica , del quale troviamo le prove e di ragio- 
ne , e di fatto , in tutte le pagine del Nuovo Testamento , e che 
professiamo tutti publicamente nel Simbolo : Cretto unam , san^ 
ctantt catholteam , ó* Apostolìcam Ecclesiam . 

ili. Si obbjetta aver detto Gesù Cristo che il suo regno non 
era regno di questo mondo ; Regnum meum non est de hoc mun~ 
do : . . regnum meum non est bine («) . Chi mai nega questo ? La 
Chiesa , il Regno suo , fu da Dio fondato certamente in questo 
mondo : gli uomini abitanti in questo mondo sono quel popolo , 
che egli ha adunato in una società fatta sua coireffusione di tutto 
il suo sangue (^) ; quel popolo , che egli ha redento da ogni ini- 
quità , e santificato , per renderselo accerto nelle buone opere , e 
nel vivere con sobrietà , giustizia , e pietà in questo secolo (c ) . 
Qiiesto regno dunque fu da Dio fondato per la felicità eterna del 
Cielo , alla quale Gesù Cristo indirizza gli uomini di questo mon- 
do per mezzo della fede , e delle buone opere , per mezzo delle 
grazie comunicate immediatamente , e pel canale de’ Sacramenti, 
per mezzo di quel culto, col quale ci fa sapere di voler essere 
onorato , e sempre sotto la condotta, e 1 ’ ubbidienza di quella 
sovrana potestà , che egli ricevette dal Padre, e si degnò di co- 
municare ai suoi Apostoli , e ai Successori loro , non ai Principi 
del secolo . Per indirizzare gli uomini alla felicità passaggera di 
questo mondo era già assai prima di Gesù Cristo stabilita la pote- 
stà de’ Principi secolari : il Figliuol di Dio non venne al mondo 
per questo , nè sparse il suo sangue per un fine di si breve dura- 
ta , e di si bassa importanza . Alla felicità soprannaturale , e sem- 
piterna del Cielo egli mirò : degno oggetto della sapienza , po- 
tenza , e misericordia d’un Dio . Gesù Cristo ha trasferito dalla 
Sinagoga alla sua Chiesa il trono , e il regno di Davidde , giusta 
il pensiero di S. Epifanio ( sup.n.z. ') , trasferendo la potestà reale 
al Sacerdozio della nuova legge ; c vale a dire quella potestà , che 

E e z era 

C<») Joan.XVIII.35. (b) Actor.XX.28t (f) Ad Tit.II.14. la. 
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era indirizzata alle cose carnali e temporali « l' ha trasferita alle 
cose spirituali ed eterne, cd ha cosi formato quel rega/e Sacer- 
dotium , di cui parla S.Pietro ( /. Pct. II, 9. ) . La Chiesa dunque 
è il regno di Gesù Cristo per la vera , sovrana, e regai potestà, 
che egli esercita in questo mondo per mezzo de’ Vescovi suoi Mi- 
nistri *, ma non è regno di questo mondo , perchè tal potestà ha 
per suo scopo l’acquisto del Cielo . I fini dunque , e gli oggetti 
tanto grandemente differenti della felicità celeste , e della felicità 
terrena , distinguono il regno del Cielo dal regno del Mondo , c 
segnano visibilmente la differenza , e i confini tra l’Ecclesiastica 
e la civil Potestà . I SS. Padri non hanno cessato mai di inculcare 
ai Regnanti del secolo questa gran verità , che non era di lor di- 
ritto l’ingerirsi a regolare le materie spettanti alla Religion cri- 
stiana , le quali Gesù Cristo avea sottomesse alla sola autorità 
dell’ Episcopato . Con qual fòrza hanno parlato sù questo punto i 
SS. Atanasio , Ilario , Gregorio Nazianzeno , Ambrogio , i som- 
mi Pontefici , i Concilj e particolari , e universali ? Rechiamone 
alcuni pochi passi nell’ infrascritta Nota (a) . Gol lume si chiaro 
di queste massime fondamentali nel Cristianesimo hanno tentato 
i nostri Padri di sgombrare le folte nebbie , che dalle umane pas- 
sioni , c dalla voglia di dominare , si condensavano nella mente de’ 

Re- 


(<i) Tertulliano dice averci inse- 
gnato S.Pietro , che il Re si deve 
onorare, ed ubbidire , ma solo quan- 
do comanda nelle cose secolaresche 
a lui appartenenti , non quando vuol 
ingerirsi nelle cose ecclesiastiche ; 
Solus a.ntem Dei homo condixerat, sci- 
licet Vetrus , V^gem quidem honoran- 
dum , u: tamen fune l{ex honoretur 
cum suis rebus iiisistit , cum a divinis 
honoribiis longe «/(Scorpiaci c.XIV), 
S. Cipriano parlando di quelli , che 
colle minacce , e colla forza delle ar- 
mi costringevano i Vescovi a fare a 
modo loro, dice : ^uid superest quam 
ut Ecclesia Capitolio cedat , & rece- 
dentibus Sacerdolibus , ac Domini al- 
tare removentibus , in Cleri nostri sa- 
cra m , vencrandumque congestutrty si- 


mulacra , atque idola cum aris suis 
transeant , si , caeperint terroris 
sui potestate dominari ? ( Ep.LV. ad 
Cornelium PP. ) . Avendo l’ Imp. 
Costanzo detto ai SS.Vcscovi Paoli- 
no di Treviri , Lucifero di Cagliari , 
Eusebio di Vercelli , Dionigi di Mi- 
lano , quod ego volo , id prò Canone 
habeatur : que’SS. Vescovi rem sum- 
mopere miratiy manibus ad Deum ten- 
sis compellare virum , docerequcy non 
suum esse imperium y fed Dei y qui 
tradidisset ; rogare , ut eum timerety 
ne derepente datum ( Itnperium ) adi- 
meret : intcrminari judicii diewyfaa- 
dereque , ne Ecclesiasticas res pessum- 
daret , non J{pnutnum Imperium cum 
Ecclesìasticis statutis commiscrret . 
( S, Athanasius in Histor. Arian. ad 

Mo- 
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Regnanti , e de’ lor Cortigiani . Ma noi siamo pur semplici c 
dabbene quando citiamo Concilj « e SS. Padri : a nostro scorno, 
e marcio dispetto , ne’ tempi presenti siamo costretti a patir la 
nostra causa al Tribunale dei Vanespen, dei Febbronj, degli Eybel, 
dei Pujati &c. , i quali per un tratto d’imparzialità , e in prova 

della 


Monachos nn. J{. 34* ) • H grande 
Osio Vescovo di Cordova in una Let- 
tera alP Imp. Costanzo riferita da 
S.Atanasio cosi gli parla , T^e te re- 
bus misceas Ecclestasticis , neu nobìs 
his de rebus pmecepta mandes , sed a 
nobìs potius haee ediscas . Tibi Deus 
Imperìum tradidit ; nobìs Ecclesiasti- 
ea concredidit, quemadmodum qui 
tibi Imperium subripit , Deo ordinanti 
repugnat ; ita metue ne , si ad te Ec- 
clesiastica pertrahas , magni crimìnìs 
reus fias . Reddite , scriptum est , 
quac sunt Caesaris Caesari , & quae 
sunt Dei Deo. Tacque nobis igitur 
terrae imperare licei y ncque tu adolen- 
di hibes potestitem ( In Hist. Arian. 
ad Monach. n.44. ) . Abbiamo ripor- 
tati altrove i sentimenti di S. Atana- 
sio stesso in questa materia (/»/>. 
R.JJ.) . S.IIario implora la protezio- 
ne dell’ Imp. Costanzo per tenere a 
freno i suoi Ministri , che col volersi 
ingerire negli affari Ecclesiastici met- 
tevano in iscompiglio la Chiesa . 
Trovideat, dr decernat Clementia tusy 
ut omnes ubique ^udices , qiiibut Vro- 
•vinciarum administrationes creditac 
sunt y ad quos sola cura , dr follici- 
titdo piiblirorum negotiorum pcrtinere 
debet , a religiosa se observantia abs * 
tìneant , neq te posthac praesumant , 
atque usurpent , dr putent se causar 
cognoscere Clericorum (Lib.I. adCon- 
stantium August. n. 1.) . Un altro 
passo assai forte del medesimo S Ila> 
rio per provare l’indipendenza dell’ 


autorità Ecclesiastica dei Regnanti 
del secolo riporteremo più sotto 
C n. 1 1 2. ) . S.Gregorio Nazianzeno i 
^u id autem vos Trincipes , 'Prac- 
fe£lì ? xAd vos enim jam nostra se 
convertii oratio . . . me libere /o- 
quentem aequo animo feretisìj^am vos 
quoque imperio meo , ac tbrono , lex 
Christi subjicit» Imperium enim noe 
quoque gerimus i addo etiam pratstan- 
tius , atque perfectius : nisi vero ae- 
quum est spiritum carni fasces submit- 
tere , dr coelestia tcrrenis cedere • 

( Orat.XVII. ) . E altrove : Deus hoc 
in Ecclesiis constituii , ut aliì pascan- 
tury dr pareant ; ( e tali sono i Prin- 
cipi ancora , c i Magistrati , ai quali 
nella citata Oraz.XVlI. dice il Santo 
Padre , che sono pecore del suo 
gregge) ; alii autem ad Ecclesiae per- 
fectionem pastores,dr magistrifint,,, 
rationem animae ad corpus y aut men- 
tis ad animam obtinentes ( Orat.I. ) . 
Nella Oraaion funebre di S. Basilio « 
racconta S. Gregorio Nazianzeno le 
risposte, che il S. Vescovo di Cesa- 
rea fece al Prefetto , che vantava 
Tautorità dell’Imperador Valente per 
comandare sulle cose Ecclesiastiche . 
§luae tua est ratio , diceva il Prefet- 
to , ut tanto Imperatori obsistere au- 
deas ? Poiché , rispose S. Basilio , 
Dio comanda il contrario : ?\^on haec 
vult Imperator meus , Soggiunse il 
Prefetto : 7 {os vero quid tandem libi 
videmuT } E il S. Vescovo : nihil sa- 
ne y inquit y ditm haec jubetis .... 
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della lor cattolic ità , vanno a prendere le ragioni , e i monumen- 
ti contro di noi dai Libri de’ Protestanti . 

1 12. Si dice inoltre che Gesù Cristo nel fondar la sua Chie- 
sa non ha limitato in niente la potestà dei Principi secolari, e 
l‘ha lasciata in tutta quella energia , ed estensione , in cui era 
dapprima . La falsità di questa massima salta subito agli occhi 
d’ogni fedel Cristiano . Basta aprir il Vangelo , e gli Atti , e le 
Lettere degli Apostoli , per assicurarsi del contrario con una evi- 
denza irresistibile . Notiamo tre , ò quattro cose solamente . La 
predicazion pubblica di una Religione , che distrugge il culto ri- 
cevuto , e autorizato dalle leggi , che introduce nuove coftuman- 
zc , nuovi precetti , nuove maniere di esterna professione , e di 
esercizio a tinti visibile , certamente interessa moltissimo T u- 
mana società , e perciò debbe eflTere soggetta all’ ispezione , c 
regolamento'del Principato civile . Qiiesta è la massima fonda- 
mentale de' nostri avversar) esposta di sopra («.jio. ) . Eppur 
Gesù Cristo commette non ai Principi , nè ai Magistrati , ma sib- 
bene agli Apostoli suoi la predicazion del Vangelo per ^ tta la 

terra 


roj qiiidem pr,iefecti estis , & quidem 
illustres , non hificias ea ; tninime ta~ 
men Deo praestantiores , Socios autem 
•vos libere mihi quidem amplum , 
honorifickm fuerit \ > fed ut alias 
qiiosdatn ex bisy qui nobis fubje6li sunt 
( Orat.XX. ) . S. Ambrogio ; Conve^ 
nior ipsc a Comitibus , & Tribitnis , 
ut Basilicac fieret matura traditio, di- 
centibiis Imperatorem jure suo stti , eo 
qtiod in potestate cjus essent omnia « 
J{espondi ... ea y quae sunt divina , 
Imperatoriae potestati non esse subje- 
tta ( Episc. XX. ad Sororem n.8. ) . 
Leggasi la seguente Lettera di S.Am- 
brogio all' Imp. Valentiniano , <;he 
tutta è piena di sentimenti in difesa 
dei diritti Ecclesiastici contro gli or- 
nini dell’ Imperatore . Nella discipli- 
na de’primi secoli della Chiesa si ca- 
stigava severamente un Vescovo, 
che negli affari Ecclesiastici facesse 
intervenire la potesti de’ Laici per 


regolarli. Si quis Episcopus usus Trin- 
cipibut saecttlaribus per eos Ecclesiam 
obtinuerit , defonatur , segregetuty 
atque omnes qui cum eo communUant 
C Canon Apostol. XXIII. ) . Il Papa 
S. Gelasio cosi scrive ad Anastasio 
Imperatore : Duo sunt , quibus prin- 
cipaliter mundus hit regitur , auctori- 
tas sacra Vontificum , ^ regalis potè-' 
stas . . . T^osti etenim , Fili clemen- 
tissime , quod licet praesideas humano 
generi dignitate , rerum tamen Trae- 
sidibus divinarum devotus colla sttb- 
mittis y atque ab eis causas tuae salu- 
tis expetis , inque sumendis coelesti- 
bus sacramentis , eisque , ut compe- 
tit y disponendis , subdi te debere co- 
gnoscit religionis ordine , potius quam 
praesse * "Ujosti itaque intcr haec ex 
illorum te pendere judicio y non illos 
ad tiiam v Ile redigi voluntatem • 
( Epist. Vili. ap. Labb. Tom. iV, 
col. l i 8 2 . ) , 
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terra : EunUt ergo docetc omnes genta baptizantet eot ( Mattb. 
XXyiII. ) ; e in ciò fare egli usa di quella potestà , che ha rice- 
vuta dal Padre , e che in quell’ atto comunica ai suoi Inviati : 
Data est mìhi omnis potestà: in Coelo , <> in terra ( ìbid. ) ; e 
tanto è lungi dal voler subordinare questa potestà ai Regnanti della 
terra > che anzi predice agli Apostoli le contradizioni , c le per- 
secuzioni, che incontreranno dai Re, e dai Magistrati ( Maith.X., 
Luc.XXI. ) , e li conforta a proseguir con coraggio nell’ intra- 
presa carriera contro tutti gli sfòrzi della potenza umana (^ibid .') . 

Il Sinedrio degli Ebrei avea comandato agli Apostoli Pietro , e 
Giovanni , di non predicare il nome di Gesù Cristo , minaccian- 
doli di grave castigo in caso di trasgressione : Comminemur eh . . . 
Et votante: eos denunciaverune ne omnino loquerentur , ncque 
àocerent in nomine Jesu (a) . Ma i SS. Apostoli contrapposero il 
comando di Dio al comando degli uomini : Petrus vero , c> Joan- 
nes respondentes dixerunt ad eos : si 'ytstum est in conspectu Dei 
vos potias audire , quam Deum, indicate ; non enim possumus quae 
vidima: , Ó* audivimus , non loqui (bi) . Per ordine del Principe 
de’ Sacerdoti furono gli Apostoli chiusi in carcere per la pre- 
tesa lor disubbidienza : ma l’ Angelo del Signore , che miraco- 
losamente li liberò , confortolli a predicare senza riguardo agli 
ordini in contrario : Angelus autem Domini per noctem aperìens 
januas carceri: , (jy educens eos , dìxìt ; ite , ó* t tante: loqm-^ 
mini in Tempio plebi omnia verbo vitae hujus (r) . Se in tutta 
questa materia tanto interessante il buon ordine , e la tranquilli- 
tà pubblica , quanto i Politici tutti confessano , Gesù Cristo non 
ha limitata la potestà dc’Principi, e de’Magistrati secolari, dun- 
que S. Pietro , e S. Giovanni , e gli Apostoli tutti peccarono , e 
peccar fecero il popolo contro f ubbidienza dovuta alle legittime 
Potestà : anzi pure di una tal prevaricazione , e scandalo, chia- 
meremo a parte l’ Angelo stesso del Signore . Nell’Impero Roma- 
no vi era legge antica di non introdurre nuove religioni senza fau- 
torità del Senato; in tutte le persecuzioni si fecero dagli Impera- 
tori decreti proibitivi del Cristianesimo inerendo alla suddetta leg- 
ge , e rinnovandola . E si avverta che i Gentili non altro proibiva- 
no che la predicazione , e la professione esterna del Cristianesi- 
mo , lasciando a tutti la libertà di seguire nell’ interno quella teli* 

gione 

(4) Actor.IV. 17. 18. ( 4 ) Ibid, 1^. ao« (c) Actor, V, 1^. 20, 




i 24 L* Episcopato 

gione che volessero . Se vera è la massima de’ falsi Politici , che 
tutto r esterno della Religione soggiace all’ autorità del Principa- 
to civile i se vero è il principio , che Gesù Cristo non ha in nien- 
te limitata 1’ autorità di questo Principato ; dunque tutti , onnina- 
mente tutti i Cristiani dei primi tre secoli , e più di tutti gli Apo- 
stoli , e i Martiri , sono stati una massa di sediziosi , e dji ribel- 
li , degni di tutti que’ tormenti , onde furono straziati fino a mor- 
te . Se mi si dirà , che i miracoli frequentissimi , pubblici , e 
stupendi, degli Apostoli , e de' Martiri , doveano convincerei 
Gentili della verità della Religione cristiana ; e che perciò non 
era lecito ad essi impedirne la promulgazione , e la professione : 
io risponderò , che i miracoli medesimi debbono convincere i 
Politici della libertà della Chiesa , e della sua indipendenza dal 
Principato civile j e perciò che non è lecito ad essi il volerla 
soggettare all’ autorità di tal Principato ne’ suoi dogmi , e nella sua 
disciplina . Andiamo innanzi . II formar ceto , e adunanza di 
molte persone senza licenza del Principe , o del Magistrato , era 
cosa vietata severamente dalle leggi Romane : molto più poi quan- 
do si introduca una stretta unione di sentimenti, e di affetti , tra gli 
abitanti di diverse Città lontane una dall’altra , si scrivano Lette- 
re , si spediscano Messageri , si eleggano ministri , c presidenti, si 
facciano questue, si mandi danaro . La cosa agli occhi de’mondani 
Politici avrebbe tosto l’aria di una cospirazione contro lo Stato , di 
una trama di ribellione . Eppure gli Apostoli fècero tutto questo , 
e insegnarono col loro esempio , e colle parole , ai primi Cristia- 
ni di farlo : saranno dunque stati una truppa di ribelli , e di sedut- 
tori ? Oro z/os , diceva S. Ilario , quìbusnam viffragììs ad prae- 
dìcandam Evangelìiim Apostoli usi sunt ? ^ibus adjuti potestà- 
tibus Christim praedicaverunt , gentesque fere omnes ex Idolis ad 
Deuiu transtulerunt ? Anne aliquam sibi assumebant a Pala t io 
dìgnitatem , . . . edìctisque Regis Paulus , cum in theatro spetta- 
cnl.'un ìpse esset , Christo Ecclesìam congregabat ? Nerone se , 
credo , aut yespasìano , aut Decto patrocinantìbus tuebatur , 
quorum in nos olìis confessio dìvinae praedicationis efloruìt . UH 
mam , atqit: opera se alentes , intra caenacula , secretaque co- 
euntes t o/Vsj , ò* castella t gentesque fere omnes terra ^ ac ma- 
ri centra Senatusconsulta , Regum cdìcta peragrantes , claves<> 
credo , Regni coelorum non habebant ? Aut non manifesta se tum 
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Dei vìrtits contra odia bimana porrexìt , cum tanti niagn Cbri. 
stili praedìcaretur , quanto magìs praed icari ìnhiberctiir ? C^) . 
Dopo tutto questo dirò con S. Cipriano ; citrn haec tanta , ac ta- 
ìia , multa alia exempla praecedant , quibus saccrdotalìs au- 
ctorìtas , potestas de divina dìgnatìone jirmatur : quales pit- 
ta s esse e OS , qui Sacerdotum hostes , contra Ecclesìam catbo- 
licam rehelles , nec praemonentis Domini comminatione , nec fu- 
turi judicìi iiltìone terrentur ? (/») . Contro fatti cosi certi , clic 
negar non si possono senza formale eresia , sono vani , ed evi- 
dentemente vani tutti i raziocinj della politica umana per non ri- 
conoscere circoscritta in molte cose , e limitata la potestà del go- 
verno civile . Dacché piacque a Gesù Cristo Re de’Rc , e Signo- 
re de’Dominanti, di assumere il contratto naturale tra un uomo c 
una donna per farne la materia del Sacramento del Matrimonio ; 
da quel punto passò quel contratto ad essere materia sacra : e 
qual cosa più sacra che la materia d’ un Sacramento? Da quel 
punto adunque cessò quel contratto , quanto alla sua essenza , di 
esseiTe sottoposto alla civil potestà, e passò sotto la potestà della 
Chiesa , alla quale è articolo di fede essere stata commessa da Dio 
la potestà sulle cose sacre . Potevano i Principi invalidare il con- 
tratto matrimoniale prima che fosse elevato ad esser materia di 
un Sacramento , siccome possono anche adesso invalidare i con- 
tratti di vendita , di donazione &c. , c siccome possono , a mio 
giudizio , invalidare anche il contratto, matrimoniale tra persone 
non battezzate incapaci di Sacramenti ; ma tra persone battezzate 
ciò non può fare se non la Chiesa j e i Principi secolari per vo- 
lontà di Gesù Cristo hanno perduro un tal diritto . Avranno essi 
a male di essere costretti a fare al Padron supremo il sacrifizio di 
una parte del lor potere? 

115. Ma giacché pare che i mondani Politici abbiano una 
certa antipatia coi fatti narrati nelle divine Scritture , che essi 
ò dissimulano bravamente, o pervertono con sensi strani, e as- 
surdissimi ; veniamo dunque unicamente al raziocinio . Io assu- 
merò per base del mio discorso alcuni princip; chiaramente co- 
gniti a tutti pel lumi della rivelazione : io conto i miei Avversar; 
nella classe de’Cristiani , e perciò ho tutto il diritto di servirmi 
contro di loro delle verità rivelate da Gesù Cristo . L’uomo ha per 

F f suo 

(4) Contr.Auxcntium Mcdiol.n.3, (t) Epist, LV. ad Corndium PP. 
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suo fine ultimo la felicità soprannaturale nel godimento di Dio per 
tutta retcrnità ; per l’acquisto di tal fine egli fu creato da Dio : 
a questo scopo egli deve indirizzare tutto se stesso , e tutte le azio- 
ni sue , grandi, ò piccole che siano , interne, ò esterne. Tut- 
to ciò che è conforme, e conducente più , o meno direttamente 
a questo fine , tutto è buono , e dentro l’ordine ; tutto ciò che c 
contrario a questo fine , è cattivo , è un disordine , un peccato . 
Sìve e film z/hiftju: , Domi fio vìvìmus , sìve morì m'ir , Domino 
morìmur . Sì-je ergo vhimus , ihe morìmnr ^ Domìni s’rm'is .. . 
]>/on aihn habemni bìc manentem cìvìtatem , led punram ìnquì- 
rìmus , dice l’Apostolo Paolo (<3t) . L’uomo per la colpa originale 
deviò dalla strada , che conducevalo al suo termine , e perdella poi 
quasi alFatto di vista per l’ignoranza del suo intcllc to, c per la cor. 
ruzione del suo cuore . Il Figliuol di Dio fatt’uomo riparò colla sua 
morte a tanto male, e adunando il genere umano in una società di 
religione , lo rimise sul diritto sentiero deireterna felicità . Egli ha 
lasciato a questa società le sue dottrine per illuminarla , i suoi 
precetti per diriggerla , i suoi Sacramenti per ajutarla , i suoi Mi- 
nistri , e la sua autorità per governarla : quest’ opera grande di 
Dio sussiste tuttora , e sussisterà fino alla consumazione de’seco- 
li . Ecco i principj della rivelazione innegabili da un Cristiano . 

1 14. La prima conseguenza, che nasce da questi piincipj , e 
si afiaccia subito con chiarissimo lume alla mente di tutti , è que- 
sta: dunque il ben essere e la felicità dell’ uomo su questa terra 
deve essere subordinata , c conducente come un mezzo all’acqui- 
sto della felicità in Cielo . Bisogna esser uomini tutti di corpo 
( mi si permetta il dir così ) , uomini animali , e niente superio- 
ri alle bestie , per limitarsi ai fallaci , vili , e caduchi piaceri di 
questo mondo, c perdere di vista quel fine sublimissimo , al qua- 
le Dio ci ha creati , e riparati coircffusione del suo sangue : Ant- 
malìs a'itcrn homo non peì'cìpìt ca -, quae suni sùirìlus Dei i stid- 
ùtìa enhn est illì , ò* potest ìntellìgerc {h') . Costoro si de- 
gradano dall’ essere di uomini , e pare che non abbiano in corpo 
se non un’ anima da bruto ; Hi sant , qui segregant scmetipsos , 
anìmales , spiri tum non habentcs (c) . Proseguiamo il raziocinio . 
La potestà de’ Principi della terra è tutta destinata , e limitata a 

pro- 

(tf) Ad Roman. XIV, 8. ad He» (h) I. Cor li. 14. 
br. XIII.14, (0 Epist. Judae Apost. v. ip. 
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procurare il ben essere , c la felicità degli uomini in questo mon- 
do : ciò confessano i Politici , e i Regnanti medesimi . Dunque 
una tal potestà essenzialmente è subordinata al line della felicità 
in Cielo ; c tuttociò , che emana da tal potestà , se distoglie 
ì r uomo dal suo fine , è illegittimamente fatto , ò una perversio- 

j ne di ordine , è un’ ingiuria che si fa agli uomini , c a Dio . Il 

I lume stesso della natura insegna a tutti gli uomini, anche idola- 

tri , e barbari , che i Regnanti hanno sopra di se f impero di una 
' legge scritta nel fondo di tutti i cuori , ed è la legge del giusto , 

e deir onesto. Il lume poi della rivelazione insegna ai Regnanti 
I cristiani , esservi nel mondo una potestà istituita da Gesù Cristo 

per dirigere gli uomini al fine della felicità del Cielo , e da lui co- 
municata agli Apostoli , e Successori loro fino alla consumazione 
de’ secoli . A questa divina potestà sono dunque essenzialmente 
* subordinati , c soggetti i Regnanti medesimi , almcno~finchè vo- 

gliono essere Cristiani , e non essere , per sentenza di Gesù Cri- 
sto , tenuti in conto di miscredenti , e di pagani ; Sì autem Ec^ 
clesiatn non audìérìt , sìt tìOi sicut cthnlats , publicanns (tf) . 
E cosi finalmente si conchiude , che i.i ordine a condor 1 ’ uomo al 
termine della sua felicità in Cielo , la potestà della Chiesa deve 
regolare la potestà del secolo , come il fine deve essere la regola 
del mezzo . E posto che Dio abbia voluto separare queste due po- 
testà , e metterle in persone distinte ; egli , che è Tordinc per es- 
senza , non ha potuto non subordinarle f una all' altra, la tempo- 
rale alla spirituale , la civile all’Ecclesiastica (b) . 

(d) Matth. XVIII. 17. 

{b) S. Isidoro Pclusiota in poche 
parole comprende tutto ciò , che ora 
si è detto . Ex Sacerdotio , I^e- 
gno, rerttm (idministntio confÌ4ta esty 
qtumvis pertnagna utriusque differen- 
tia sit . lllud cnitn vtlitt anima est ; 
hoc vtlut corpus . ^d unum tamen , 

& eandem finem tendmt , hoc est ad 
homìnum salutem . ;^uapropter cum 
^udaicae res iniiium stmebant , Sa- 
icrdctittm , ut magis necessarìum , 
institutu)» est , ac perdiu duravit . 

Tostqnam autem ^ cum carni addictio* 


F f 2 Con 

res , atqiic crassiores essent , regmm 
poposeerunt drc. [ Lib. III. Èpist. 
CCXLIX. : Parisiis Egre- 

giamente tratta questo punto Ivonedi 
Chartres scrivendo ad Enrico Red’In- 
ghiltcrra.J^^ù res omnes nonaliter he. 
ne administrantur iSi cum J\egnum * 
&■ Sacerdotium in unum coni'enerint 
studiim ; Celsitudinein vestram obse^ 
crando monemus , quatcnus in regno 
vobis commisso vcrhiim Dei currcre 
permittatis , ^ regnurr, terrcnum coe- 
letti regno , quod Ecclethe commis- 
sum est , subditam esse debere stmper 

fogi\ 
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itf. Con quale autorità, e per qual diritto vorranno dun> 
que i Principi del secolo ingerirsi a regolare I’ insegnamento della 
dottrina ( intendo sempre di quella che appartiene alla Religio- 
ne ) , le maniere della liturgia , gli stabilimenti della disciplina , 
la deputazion de’ Ministri , e T esercizio tuttoquanto dell’ eccle- 
siastica giurisdizione ? Non sarebbe egli questo in tutto il rigor de’ 
termini quell’ biuKanam conantiir facete Ecclcùam , che deplora 
S. Cipriano? Risponderanno i Politici, che i Preti, e i Vescovi 
ancora , ò abusano , ò abusar possono della loro autorità per in- 
taccare i diritti de’Principi, c frammischiarsi nelle materie del go- 
verno secolare , che a loro non appartengono . Jn questi casi , io 
replico , è pur sempre aperta la strada delle rappresentanze , e 
del ricorso alla legittima potestà ecclesiastica superiore : il bel- 
lissimo ordine della Gerartliia , e ia sovrana potestà. del Papa Ca- 
po della Chiesa , può, c dee rettificare i disordini , e contenere 
dentro i giusti limiti 1 ’ esercizio delle potestà inferiori . Ed ancor- 
ché imaginare si voglia il caso , nel quale questo rimedio canoni- 
co resti inclTicace ò per incuria , ò per malizia degli uomini , 
hanno sempre i Principi la maniera di mantener illesi: i diritti 
proprj, usando quella difesa, che è permessa a ciascuno cnm 
vìoder amine wcnlpaiae tutelae t quando la lesione sia evidente, 
nòvi sia altro mezzo canonico di< farla cessare . Possono vedersi 
a questo proposito le dottrine del Card. Torrecremata Lìb, //. 
top, loó . , e del Card. Bellarmino Deanctor. Conctl. Lìb. II. cap. 
ult. ad 2. Ma dar provvedimenti , e leggi generali ,: per 

prevenire gli abusi , e fare schiava la Chiesa , per non essere es' 
posti al pericolo di soffrir qualche torto : questo è fare un male 
certo , c reale a danno dell’ anima propria , per allontanarne uno 
incerto, e fórse imagiuario , che tutto poi sarebbe in danno dell' 

anima 


togUetis . Questo pensiero riesce in- 
grato , e gravoso all* umana super- 
bia , che sempre stender vuole l’au- 
torità del comando sopra ogni cosa , 
c gode di vedere a’suoi piedi prostra- 
ta in tutto la volontà de' sudditi : ma 
bisogna prima rinunziare all’ essere 
di cristiano per poter adottare queste 
massime . Prosegue Ivone . Sicnt 
enim sensus animalis iubdltui debet 


esse ratto »! , ita potestas terrena sub- 
dita esse debet eceUsiastico regimi»! : 
& quantum valet corpus nisi regatur 
ab anima , tantum valet terrena po- 
testas , Hìsi informetur , Cfr regatur 
ecdeùastica disciplina . . . Hoc cogi- 
tando servum servorum Dei vos esse 
ittteiligite , «0» dominum ; protecto- 
nm , non possessorem ^ Epist. CVI. 
Parisiis 1^x0. ) 
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inima altrui . E’ ella questa prudenza da Cristiano ? Inoltre è egli 
poi vero , che quelli , i quali si chiamano abusi , e usurpazioni 
della Ecclesiastica siano realmente tali ? Cosi dicono gli 

aulici Polirici a piena bocca . Ma riclama I’ Episcopato ad una vo- 
ce : riclama il Successor di S. Pietro , nel quale P Episcopato ri- 
siede in tutta la sua pienezza , e sovranità; riclama il fatto , e la 
spcrienza stessa , poiché tenendo dietro alle massime de’ falsi 
Politici non v’ è oggimai più cosa , nella quale la Chiesa sia libe- 
ra neir esercizio de’ suoi diritti più incontrastabili . H finalmente 
io non temerò di dire la verità in tutta la sua chiarezza , e pienez- 
za ; il candore , la giustizia , la religione de’ Regnanti cristiani 
ini assicura che vedono assai volentieri la verità tutta chiara a 
piedi de’ loro Troni . E’ impossibile all’ uomo il riformare tutti 
gli abusi , r impedire tutti i disordini ; non vi c fallo più grande 
in buona politica che il pretendere di rettificar tutto colla promul- 
gazione di nuove leggi . Nel governo secolare vi sono tanti abusi, 
e cosi grandi , per colpa dei Ministri , e delle Potestà subalterne 
da una parte, e dei Sudditi dall' altra r che la mente di un Princi- 
pe ne resta oppressa , e la rettitudine delle sue intenzioni , e del 
suo cuore, è onninamente insulficiente a rimediarvi . Che sarà 
poi quando il Principe venga distratto da cure , che a lui non ap- 
partengono, e divider vogliale sue diligenze col metter ordine 
anche alle cose Ecclesiastiche ? Non è egli anche troppo il peso 
degli affari politici per renderne poi conto a Dio di averli ammini- 
strati con imparzialità , con giustizia , con santità , senza pren- 
dersi il sopraccarico di render conto anche del regolamento degli 
affari Ecclesiastici ? E se per rispetto all’ Episcopato , per amor 
della pace, per quiete de’ sudditi , per dare buon esempio a' po- 
poli, e per mantenere la tanto necessaria concordia tra’ 1 Sacer- 
dozio e l’ Impero , un Principe rilasciasse qualche cosa de’ suoi 
diritti , ò' ne dissimulasse con prudenza , e carità , qualche in- 
frazione crederemo noi che perciò egli si facesse reo avanti a 
Dio, e mettesse a pericolo l’eterna sua salute? Perchè non po- 
trassi applicare ai Principi ciò , che S. Paolo dice a tutti i Cri- 
stiani? Frater cum fratre jndìcìo contendit . . . §ltiare non tna- 
gis injuriam accipitis ì ^are non magh fraudem pati mìni ^ {a) 
La Chiesa ammaestrata da’ suoi Padri , e guidata dai lumi dello 

Spiri- 


(4) I« Corinth, VI, 6, 7 . 
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Spirito Santo , dà pur Tesempio di una condotta di pace , toleran- 
do bene spesso le infrazioni de’ suoi più importanti diritti , e non 
usando di tutta la sua potestà , per non esporre i suoi Figliuoli 
fuori dell’ Arca a sicuro naufragio . Perchè questo esempio della 
S. Sposa di Gesù Cristo non sarà egli imitabile dai Regnanti dei 
secolo? Perclìc ad elfetto di ottenere la tanto preziosa concordia 
tra’ 1 Sacerdozio e V Imperio non potrà aver luogo quel nenìam pc- 
tlmmqitc , àaitnsqm •vìctishn ? Giacché poi finalmente gli uomi- 
ni tutti sono soggetti alle debolezze della nostra misera umanità . 

Il <5. Il titolo più specioso, che si fàccia valere da molti 
Scrittori de’ giorni nostri, è, che il Principe è Protettore, c 
Vescovo esteriore della Chiesa , c in tal qualità a lui incombe l’ is- 
pezione sopra tutto ciò che è esterno nella Religione . Ma quando 
mai il diritto di protezione ha da farsi valere per un diritto di co- 
mando , c di legislazione? Il Principe dee protegger la Chiesa 
ne’ suoi dogmi , e nella sua disciplina : ciò vuol dire che dee pre- 
stare il suo braccio per tener in dovere quei temerar; , che ardis- 
sero contradire alla dottrina della Chiesa, ò violarne le pratiche 
autorizate dalla medesima : ut quod non praevalct Saardos ejji- 
cere per doctrìnae sermontm^ Potesias ( la secolare ) hoc ìmpleat 
p)er alici plluae terrorem : diceS. Isidoro di Siviglia (tf). La Chie- 
sa , dice S. Leone , si regola colle decisioni , e colle leggi de* 
suoi Pastori , c tanto le basta : ma chiama alle volte in soccorso 
le leggi severe de' Principi secolari , per indurre i refrattarj coi 
supplizj del corpo a cercare i rimedj dello spirito ; Ecclestaitìca 
lenìtai , etsi Sacerdotali contenta Sudicio cruentai refugit ultlo- 
nei ■, icverii tamen Chriitianorum Prìnclpum Coniti lutlonib ai 
adjni'atnr , dum ad ipiritale nonnimquam recurrunt remedium 
qui timent corporale iupplicium {b) . Restringiamoci per brevità 
alla sola dottrina . Non tocca ai Principi secolari il determinare 
se una dottrina sia vera c ortodossa , oppur falsa cd ereticale ; se 
certe massime siano conformi , o contrarie agli insegnamenti di 
Gesù Cristo j se certi Libri contengano pascolo sano , o infetto 
per nutrirne i Cristiani . Questo discernimento è riservato ai pri. 
mi Pastori della Chiesa, ai quali Gesù Cristo nella persona degli 
Apostoli confidò il deposito della sua parola , c comandò di spar- 
gerla fra tutte le genti ; E unta docete omnei genia , . . . docem 

tei 

(b) Epist. XV. ad Tiirrib. Asturie. 


(a) Lib. TU, scntcnt. cap. 53. 
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tei eos servare omnia q’taecumqne mandavi vobìs(^Aiatth.XXVllO 
Non può dunque il Principe imporre silenzio , se non ai refratta* 
rj , sulle dommatiche Bolle de* Sommi Pontefici , regolare V inse- 
gnamento delle materie Teologiche , riformare i Catechismi, ò 
proporne de’ nuovi pe’ suoi Stati Scc. lìgli deve aspettare il giudi- 
zio, e la decisione deU’Episcopato, e seguirlo con perfetta sommis- 
sione del suo spirito come ogn' altro Fedel cristiano . In ciò un 
• Principe non differisce dal minimo de’ suoi Sudditi (<7) . Come 

Prin- 


(a) Le Leggi fitte dal Principe 
secolare per regolamento delle cose 
Ecclesiastiche , se sono contrarie , 
o anche solamente prevengano i Ca- 
noni della Chiesa , sono invalide e 
nulle di pien diritto , siccome ema- 
nate da chi non ha potestà sopra tali 
cose. Questa è una verità importan- 
tissima sempre riconosciuta , e pre- 
dicata coi fatfi , e colle parole , da 
tutta 1 ’ antichità . Oltre le testimo- 
nianze recate in addietro, gioverà qui 
apportarne alcune altre . Gli stessi 
Principi secolari confessano aperta- 
mente questa verità . Gli Imperato- 
ri Teodosio > e Valentiniano prote- 
stano che 7 ^ primis usqtie 

temporibus non imperanti s cujuipiam , 
aut certe imperiurn usurpantis inter- 
Ttiinstiones , aut protcrviacy ted ian- 
ctorum Vatrinn , sacrae Synodi de- 
creta eaml I{el'gioncm ] nohis comtì- 
tucrunt * ( Sacra Iinp. ad Cyril. Ale- 
xand. ap.Labb. Tom. IH. col. 43 J.). 
L’ Imperator Onorio parlando dell’ 
esigilo di S Gio. Grisostomo dice : 
Cum si quid de causa I{eligionis agere- 
tur , Episcopale oportuerit esse jitdi- 
clttjn . .yid illos emm divinartm re. 
rum interpretatio , ad nos I{eligionis 
spectat obseqiiium ( Epist. ad Arca- 
dium fratrem Vlll.inter Innocentian. 
ap. Goustant n, i, 3 , L’ Imperator 


Marciano di una Legge di Teodosio, 
che condannava certi Vescovi dichia- 
rati poi innocenti dal Concilio Cai- 
cedonese , cosi parlai ^boUatur il* 
la Constitutio , . . . ccssentque in 
totani ea , quorum initium fuit ini- 
quum , &- injusta srntentia nihil ob- 
sit Eusebio quoque^ ^ Theodorcto re' 
ligiosis Episcopis , qui eadem Lege 
continentur-, quoniam non possunt Sa- 
cerdotes Constit utione [ dalle leggi 
secolari J damnarì , quos synodicum 
ornat de consertata religione decre- 
tum . ( Sacra ad Palladiiim Praef. 
Praetor. &c. ap. Labb. Tom. IV» 
col. 8d5. ) • L’ Imperator Basilio 
nella allocuzione fatta ai Padri dell’ 
ecumenico Concilio Vili, prima del* 
le sottoscrizioni cosi parlò : De tobis 
autem LaiciSytam qui in dignitatibus , 
quam qui absolate conversamini, quid 
amplius dicam non habeo , quam quia 
nullo modo vobis licei de Ecclcsiasticis 
causis sermonem movere , ncque pe- 
nitus resistere integritati Ecclesiae , 
eir universali Synodo adversari. Hoc 
enìm investigare , & quatrere , Va- 
triarebarum , Tontificum , & Sacer- 
dotum est , qui regimìnis officium sor- 
titi sunt , qui sanctificandi , qui li- 
gandiy Zlr solvendi potestatem babent, 
qui ecclesiuìticas , cJ“ coelestes ade- 
pti sunt claves ; non nostrum , qui 

pasci 
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Principe poi , e Protettor della Chiesa , è obligato , massima- 
mente quando da’ Vescovi sia implorato il suo braccio , a tener a 
freno per àhclplinae terrorem tutti i dommatizanti contro il giu-< 
dizio della Chiesa. Tanti Libri , e Libercoli, e Fogli periodici , 
che con interpretazioni in sommo grado assurde corrompono i 

Ca- 


p.xici iihemut , qui sanctlficari , qui 
liguri , vd a ligamento solvi egemiis , 
^antjecumqiie cnim rdigionis , & 
sapienthe Laiciis existat , vd edam 
si universa virtute interius polleat , 
doncc laicHS est , ovis vocari non de- 
sìiiet . . . ergo nobis ratio est 
in ordine oviuin constUutis Tastores 
verboTutn subtilitate discutiendi , 
ea , qiiae super nos sunt , quaerendi , 
Cir ambiendt ? Oportet nos cum timo^ 
re , & fide sincera^ hos adire , tir a 
facie coriitK vtreri , ciim sint Ministri 
Domini «muipotaitis , & hujusmodi 
formam possideant ; tir nibil amplius 
quam ea , quae sunt nostri ordinis , 
reqiiirere{Act.X.xp. Labb. Tom. Vili, 
col. I l 54. ) . Qijcsto Imperatore co- 
nosceva molto bene gli ufiìzj , c i li- 
mili delle due Potestà , c regolava 
il suo potere sulle leggi prescritte da 
Gesù Cristo , e sull' autorità da lui 
data ai Pastori della Chiesa , Nel 
Concilio Calcedoncse trattandosi P 
aliare di diritti ecclesiastici fra certi 
Vescovi , i Giudici Imperiali dissero: 
Sacratissimo Domino orbis ( L’ Irap. 
Marciano ) pluuit non jiixta sacras 
Litteras (gli Editti Imperiali ) , aut 
pragmatico! typos , res sanctissimo- 
rum Episcoporum procedere., sed jux~ 
ta rrgulas a sanctis Vatribus latas , 
Omni igitur cessante e sacris pragma- 
tici! dejiniiione , Canone! de hoc ca- 
piculo editi leguntiir . E tutto il S. 
Concilio cispose j Cantra regulas ni- 
hìl pr agmaticum valcbit : regnlae Ta- 
triim tcncant ( Act. IV. Conc. Ghal- 


ced. ap. Labb. Tom. IV. col. $44. ). 
11 Papa Gregorio II. ammonisce ua 
Imperatore con queste forti parole : 
Scis , Imperator , S. Ecdesìae dog- 
mata non Imperatorum esse, sed Ton~ 
tificum , quae tuta debent dogmati- 
zari . Idcirco Ecdesiis praepositi sunt 
Tontifices a Eeipublicae negotiis ab“ 
stinentes : & Imperatore! ergo simi- 
liter ab ecdesiasttcis abstineant , Ó' 
quae sibi commina sunt capessant . 
( EpÌ 9 t. ad Leon. Isaur. ap. Labb. 
Tom. VII, col, i8. ) . I Vescovi del- 
le Gallic • e della Gernania , nota- 
no molto bene la preferenza , che 
dee darsi alle leggi Ecclesiastiche so- 
pra le civili , quando queste siano 
contrarie a quelle: se qiian- 
tum volunt , qui cjusmodi sunt , sive 
per Ifges , si ullae sunt mundanae , 
sive per consuetudines tnundanas : ta- 
men , ti Cbristiani sunt , sciant se in, 
die ;udicii nec Epmanis -, ntc Salici! , 
nec Cundobadis sed divinis, tir apo- 
stolici! Icg'bus judicandos ( Epist. ad 
Rcgem de cocrcendo &c. inter Ope- 
ra Hincmari Rlicm. edit. Sirm. Pa- 
risiis 1545. ) . L’ Imp. Leone il Sag- 
gio riconosce molto bene la forza 
delle leggi Ecclesiastiche dover pre- 
valere alle leggi civili:Si sairorum de. 
cretorum sancito ad res civile! trans- 
iens in iltis saepe plus auctoritatìs 
quam ipsae civUcs de iisdem rebus tra- 
c*antes ligi ! babeant ‘, quanto magis 
sacra dicrita in iitis rebus chvilH’ut 
Icgibus pracvaLL'iinii^, Cciist.LXXV.] 
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Canoni dommatici del Concilio di Trento sul matrimonio; che 
non solo minano sordamente , ma atterrano palesemente il Prima- 
to di autorità del Papa ; che difèndono la cattolicità della Chiesa 
d’ Utrecht con replicate legittime sentenze dichiarata scismatica; 
che investono con aperta impudenza la dommatica Bolla VnìgenU 
tus y e sostengono per canonico lo, scismatico appello da essa ; 
che insegnano le dottrine condannate in Bajo, Giansenio, e 
Quesnello &c. : tutti questi Libri , dico , c Libercoli , e Fogli 
periodici debbono essere da un cattolico Sovrano come protettore 
•della Chiesa esterminati dal suo Staro . La voce , e T autorità de’ 
Pastori non basta a tener lontani dall’ Ovile di Gesù Cristo questi 
lupi micidiali : venga in ajuto la spada del Principe , che gli at- 
• terrisca , e li ricacci nelle tane , d’ onde sono usciti . Il male , 
che cagionano le eresie sparse a voce , è un male per lo più pas- 
saggero ; questo è un torrente , che gonfio di piogge efimere 
■scorre per breve tempo allagando le circostanti campagne , e poi 
•resta asciutto . Ma i Libri dei Novatori fanno un male assai più 
esteso , e permanente . Per mezzo di questi si spande lo spiritò^ 
stesso dell' eresia; i Libri fanno circolare bel bello le massime 
erronee per le Provincie , e pei Regni ; spengono l’ amor della 
Religione , e il zelo per la fede ; .ispirano l’odio contro la Chiesa, 
e contro i suoi Ministri; solliano il fuoco della dissensione, e 
della discordia ; intestano gli uomini nelle opinioni proprie ; gli 
rendono duri , e inflessibili alla sommissione ; e fanno germo- 
gliare i malnati semi del disprezzo , e della ribellione contro qua- 
lunque legittima potestà . Somiglianti appunto a certe materie 
maligne, che esalando insensibilmente dalla terra corrompono 
r aria , che si respira , e portano a vastissimi tratti desolazione, 
e morte. Perciò tu ti i Regnanti cattolici , se a loro preme l’onor 
di Dio , laprotezion della Chiesa, e la salvezza dell’anima pro- 
pria , debbono imitare lo zelo, e la condotta degli Impcradori 
.Costantino , Teodosio il grande , Teodosio il giovane , Marcia- 
no L^c. , i quali dopo il giudizio della Chiesa proscrissero i Libri 
de’ Novatori del loro tempo , c adoperarono maniere efficaci per 
arrestare il corso agli errori , e per mettere gli erranti fuor di 
stato di dommatizare (</) . La. Santa Chiesa si rivolge ora ai Re- 

G g ■ ligio. 

Fleury Istor. Eccl. Lib. XI. , XYIII. , XXVI. , XXVII. , XXVIU. , 
e in altri luoghi . . .. 
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ligiosissimi Prìncipi suoi figliuoli , e loro indirizza le parole » che 
i Padri deir ecumenico Concilio Efesino indirizzarono agli Impe- 
ratori : Festram ergo Majeitatem ìterum otque ìterum rogaiatn | 

cupimiis , ut umversarn illim C di Ncstorio ; e noi diremo dei No 
valori del nostro tempo ) doctrìnam e saricthshnìs Ecclcsiìs iub* 
ìiiovcri \ €j:i;dcmqne Lìhros ubìcimìque locorum repertot jìummìs 
tradì ìubcat (a) . H la Chiesa ha un vero diritto sopra la prote- 
zione de’ Principi, quando la implora a difesa de’ suoi dogmi, e 
della sua disciplina . Posto che l«a rcal potestà sia stata da Dio 
conferita ai Principi- non solamente per regolare le cose civili , 
ma in particolar modo per difendere la Chiesa , come or ora sen- 
tiremo dircisi daS. Leone ( infra n. sjq. } , i Principi sono- obli- 
' gati a questa difesa per leg<ge di Dio medesimo. Le due spade , 

simboli delle due potestà , sono ambedue di S. Pietro ( dice S. Bes* 
nardo ) in questo senso , ' che anche la spada temporale deve ado- 
perarsi dal Principe secolare ad istanza dei Pastori della Chiesa.. 

Exerendus est nane uierffne gladius in pacione Domini ..... 

Per qnem antem , nìsì per vos ? Petri titerque est : alter suo nu- 
trì t alter sua marni ■, qnoites necesse est t ewiginandus . Et qui- 
‘dem de quo minus Didebat'ir , de ipso ad Petrum dìctum.est : Con- 
verte gladium tuum in vaginam-. Ergo suns crai ó' ille y sed non 
sua manu utìque educendns (by . 

117; Ma i Novatori'del nostro tempo dicono d’esser essi i 
softenitori della dottrina della Chiesa , e che non combattono se 
non le profane novità del Molinismo, del Probabilismo , e delle 
usurpazioni' della Corte di Roma . Come mai, soggiungono , un 
' Criftiano istruito ne’veri principj del Criflianesimo può non alzar 

la voce , e maneggiar la penna contro la Bolla Vnigenìtus , la .• 

quale indebolisce il gran precetto dell’amor di Dio , deroga alla | 

sua onnipotenza , annienta i preziosi dogmi della grazia , flabi- 
sce il despotismo Ecclesiaflico , e in somma censura, e condanna 
cento e una verità di fède ? Ma questo linguaggio , domando io,- 
" di chi è ? Parla cosi forse l’Hpiscopato? Ah nò certamente . Cosi 

' parlano persone private : siano pur. esse di grandissima dottrina, 

e in gran numero quanto si voglia, ed alzino pur le voci fino alle 
• flelle: sono sempre persone private, che non hanno succcllìone 

da- 

' (a) Ih Rclat. synod. ad Imp-, ap* Epist. CCLVI. ad Eugenium 

labb, Tom. III. col. 571, PP, n. i. £dit. Mabill011.Paris.j71p, 
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das; 1 i Apoftoli . E se cosi parla anche qualche Vescovo ♦ egli è 
isolato in quello punto, e non fa Corpo cogli altri Vescovi in 
unione col Capo il Romano Pontefice. Or dunque decidiamo net- 
tamente, e senza sotterfùgj e tergiversazioni , la seguente que- 
ilione : nelle materie della dottrina rivelata si ha egli a Ilare alla 
decisione del Corpo de'Vescovi uniti col Papa , oppure alla de- 
cisione di privati Teologi uniti con qualche Vescovo in numero, 
sommamente scarso ? Clie dicono , che rispondono a tal quiflione 
i Difensori di Giansenio , e diQuesnello? Non negano già efTì , 
nè possono negare un fatto patenti (fimo al mondo tutto, cioè che 
la Bolla Vnìgenìtnì emanata dal Papa ha seco il consenso della 
moral totalità de’Vescovi, che hanno governato la Chiesa pex 
lo spazio di 75. anni . E polla lacertezza di quello fatto , la qui- 
stìone dunque- è bella e decisa da Gesù Cristo , il quale ci ha dati 
per nostri Dottori quei medesimi che sono Pastori della sua Chiesa 
(^ad Ephes.IV. 1 1 . ) » c successori de’ suoi Apostoli . Da questo 
stringentissimo laccio si sciolgono i Quesnellisti con felicità por- 
tentosa . Amantissimi che essi sono dell’antichità , hanno trovato 
fin nel primo secolo della Chiesa un esempio tutto a proposito 
pel caso loro . Gli Scribi , e i Farisei non potevano negare il fatto 
dei miracoli operati da Gesù Cristo sotto i loro occhj , e troppo 
bene intendevano la connessione txa questo fatto , e la verità 
delle cose predicate dal Salvatore.. Per negar queste cose che fe- 
cero i maligni? Si buttarono a dire che Gesù Cristo faceva mira- 
coli non per virtù propria , ma per virtù di Satanasso capo di tutti 
i Diavoli; InTieelzeb uh principe Daemoniorum ejicit Daemonia(^a)^ 
Così dunque nella condaima della dottrina di Qiiesnello concorre 
riìpiscopato nella sua moral totalità: si , questo fatto è vero : ma 
la politica di Roma , ( dicono i Quesnellisti ) , ma l’odio , e la 
rabbia de'Frati , ha fatto questo miracolo di prepotenza ; quel 
brutto.mcstto infernale del Gesuitismo ha prodotto la Bolla 'ò'w- 
genitus , la quale altro ix)n è poi finalmente 9 che il gran colosso,- 
e l’idolo della cabala Moliniana : In 'Bcelzebub prìncipe Duerno- 
niorum ejicìt Daemonia . Con queste miserabili , e vergognose 
scappate si sostiene un Partito numeroso di refrattar; alle più so- 
lenni decisioni dell’Episcopato ; e la Santa Chiesa di Gesù Cristo, 
cui non rifinano costoro di lacerare il seno , implora da grau tem- 

.G g z ^ po 

(a) Ltic.XI.. 15 
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po la protezione , e il braccio forte de’religiosissiini Principi suoi 
figliuoli ; giacché la sua voce , e la sua autorità , ha perduta di- 
sgraziataniciite la fòrza per le erronee mai'Iiine da costoro disseiiii- 
iiatc in dispregio delle sue proibizioni, e delle sue scoinuuidie. • 
Il 8. Ora a protegger la Chiesa deve impegnare i Regnanti 
non solamente l’obligo del loro stato, ma ancora la politica pei 
loro intcrclli . NelKatto stesso che frenano i nemici della Chiesa, 
elfi assodano la base della loro potenza . Dio avendo stabiliti Ì 
Principi per mantener fordine nella società , e per procurare la 
felicità de’ popoli sii questa terra , non si può ottener questo fine 
se non col proteggere quella Religione , la quale là regnare nel 
cuor dell’uomo il Dio dell’ordine, della pace, della giustizia , c 
di ogni felicità . Debes ìnennetanter advertere regìam potestatem ■ 
tibi non ad solmn mundi regimen , sed maxime ad Eccì sìje prae^ 
ùdìfim esse collatam ^ ut^ausus nefarios comprimendo ^ quae 
sunt bene statuta defendas , ver am pacem bis , quae sunt tur- 
bata ^ retsituas t aepellendo scilicet pervasores juris alieni y c\\.\dM 
sono i legalisti Politici di questo secolo . Così scriveva ad un Im-- 
peratore il gran Pontefice S.Leone (//) . E ad un altro ; Defendite 
contro haereticos inconciissum Ecclesiae statum , ut ^ vestram 
Christi dextera defendatur imperium .... Cum enim Ecclesiae 
causas , tum regni vostri agimus , ^ salutìs , ut Provinci arum 
vestrarum quieto pire potiamini (b ) . Diamo pochi momenti di 
attenta riflessione ‘sopra queste ultime parole di S. Leone , cioè 
che quando si difendono i diritti , e la causa della Chiesa , sidi-' 
fendono al tempo stesso i diritti , e la causa de’Principi del se- 
colo , si cerca la salute delle anime loro , e la sicurezza , e tran- 
quillità del loro governo . I Politici regalisti strisciano a piè dei 
Troni mostrando un grande impegno per l’autorità de’Sovrani , e 
per la pubblica felicità : bisogna levar loro la maschera , e far 
vedere , e toccar con mano , che essi sono o per ignoranza , o per 
malizia , i nemici tanto più formidabili quanto più occulti del bene 
de’ popoli , e de’Regnanti (c) . 

La 

- (e) Prima di S. Leone inculcava 
questa gran veriti all’ Impcrator 
Teodosio il Pontefice S. Celestino, 
e gli diceva , che nella difesa della 

nu- 


(a) Epist.adLconemAugust.CLVI, 
al. CXXV. cap.j. 

(Z>) Ep. ad Thcodos.August. XLIII. 
al. XXXIV. cap. 3. 
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1 19. La base del governo civile è senza dubbio Sconcordia 
dc’cittadini , e la subordinazione . e perfetta sommissione ai re- 
golamenti di chi presiede con legittima autorità . Non è la vasta 
estension di uno Stato , nè la ricchezza , o numero grande di un 
popolo, che formi la forza, e la felicità di un Monarca: è la 
tranquillità , e la soiiimissione dc'Sudditi sotto l’impero delle leg- 
gi . La potestà di un uomo è un giogo sempre pesante sul collo di 
altri uomini , che sono tutti pari per natura : bisogna far fòrza a 
se medesimi per portarlo in pace , e sterpare del continuo quei 
germogli di indipendenza , che finnato amor della libertà vicn 
producendo ognora nel nostro cuore. Il timor della spada, e delle 
pene temporali , è bensì capace a far degli ippocriti , ma non mai 
de’sudditi sinceramente sommessi alla volontà de’lor Padroni . Che 
diverrebbero i più grandi , c formidabili Potentati di questo mon- 
do, se per farsi ubbidire non avessero altro mezzo che la disono- 
rata truppa de’satelliri , ò le schiere mercenarie de’ Soldati ? Si 
vedrebbero le minacce della fòrza deluse del continuo dagli arti- 
fiz; dell’ippocrisia j e lo scettro , e il trono de’ Re, sarebbero idoli 
rispettati , e adorati fin solo a quel momento , che si presentasse 
opportuno per farli in pezzi , e rovesciarli . Non si regna sul cuor 
dell'uomo se non per la dolce fòrza deU’amore , e per l'intima 

pcr- 


nostra Santa Religione è riposto rmi- 
ntmenveurì I-nperii: scientcs ngnum 
vestrum S. l\cligionis obiervantU 
communitum firmisis duratumm . , . • 
Mjjor nìobis /idei causa debet esse 
quam regni , ampliusque prò pace 
Ecctesìanm Clcmentìa vostra debet 
esse sollkitat quam prò omnium se- 
curitate tcrrarum . S;ibseqnntar tnim 
omnia prospera , si primitus quae 
Leo SHHt cariora serventur ... Pro 
vostro enim Imperio geritur quidquid 
prò quiete Ecclesiae , vel S, I{cligio- 
nis reverentia laboratur ( Episc.XlX. 
ad Theodos. Imp. num.1.2.). Altro- 
ve il medesimo Santo Pontefice 
esorta i Padri dcU’ccumcnico Con- 
cilio Efesino ad implorare la prote- 
zione dc’Principi del secolo , c di- 


ce t Mjutorìo apitd I{sges terrae hit 
estotc , quae scripsimus . T^orunt 
dr ipsi quid suis debeant praestare 
temporibus j sciunt quod catbolicae 
fideì fundamento sua regna skbsistunt 
( Epist. XXII. ad Syn. Ephes. n.tJ.). 
Infatti erano ben persuasi di questa 
verità gl’ Imperatori Teodosio , c 
Valentiniano , i quali protestarono 
che pendei a religi one , qua Deus 
colitur , nostrae Rpipublicae statusy 
multaque inter hunc cif illam cogna- 
tio intcrcedit . Cef connexa in- 

ter se sunt y & utraniquc pr esperi s 
alterius successibus incrementa su- 
rnit . ( Sacra Imperar, ad Cyril. , 
& Mctropol. ap, Labb. Tom. III. 
col. 43 5 . ) 
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persuasione de’suoi vantaggi . Dite airuomo , che !a sommissione, 
che Tubbidienza, è uno stretto dovere a lui imposto da Dio, c 
che airadempimento di questo dovere Dio ha unito le promesse 
di una felicità senza termine : vedrete subito il cuore di lui amar 
quelle catene, che lo stringono, e portarsi molto volentieri a 
quella ubbidienza , che tende a procacciargli cosi grandi van- 
taggi . 

120. Or la Religion rivelata, ed essa sola , ha sparso que- 
sti lumi fra il genere umano , e gli ha insegnato ad ubbidire agli 
uomini per amor di Dio , e delle ricompense eterne in Ciclo . I 
lumi della politica umana , e gli insegnamenti della Filosofia pa- 
gana , non SI sono innalzati mai sopra il nostro orizonte: era riscr-_ 
vato alla rivelazione il rivestire la potestà degli uomini di un ca- 
rattere divino . L’ Apostolo S. Paolo ha intimato^ tuttu Cristiani 
la volontà di Dio nell’ ubbidienza da prestarsi ai Superiori : Om~ 
nu anììha fotettatìbus iublìmìorìbut lubdita ih non at enim. 
potestas nìsiaDeoi q'tae autem sant ^ a Deo ordinatae sunt , 
Itaqne qui resistit potestati , Dei ordinationi rfsistit : qui autem 
Ycsistunt , ipsi ubi damnatìoneni acquirnnt . . . Ideo necessitate 
subditi estate non solmn propter ira/n , sed etiam propter conscien- 
tiam {a) . Si paragoni questa dottrina cristiana colla filosofia di 
un Rousseau , di un Raynal , e di tanti altri falsi Sapienti , che 
per infamia eterna del nostro secolo si spacciano d’ essere i lumi- 
minari , c gli oracoli del mondo . Qiial titolo , qual fondamento 
danno costoro i e tutta la gran turba dei politici Cortigiani lor 
seguaci, alfiiutorità dc’Macstrati , ede’Sovrani? Unnonso«)ual 
c-ontratto sociale stabilito fra il Principe , e il Suddito ; contratto 
di sua intrinseca natura soggetto a disciogliersi subito che una del- 
le parti manca all’ adempimento delle condizioni stabilite . Prin- 
cipi , quanti siete nell’ universo , tremate: crolla da tutte le par- 
ti r edifizio della vostra autorità fondato sull’ arena di coteste mas- 
sime insidiose: il vostro soglio ha sotto di se nascosta una mina 
pronta a scoppiare ad ogni favilla, che vi appressi il fanatismo di 
un Cromwello . Lo scettro de’ Regnanti non è sicuro se non fra. 
le mani delia Religione : questa sola insegna a’ suoi figliuoli a ri- 
conoscere , e rispettare nella persona de’ Sovrani Timagine della 
Divinità', e a sottomettersi con pace al giogo della legittima au- 
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ferità , anche quando sta in mano di persone indegne di averla 
per la loro cattiva condotta . Subjectì igttftr a tote omni' humanae 
ertaturae propter Deum , sive regi quasi praecellenti , sive da- 
cibai tanq’tam ah eo missh t . . . quìa sic estvoluntas Dei . . . 
S'ibàìti estote in ornai timore DoininÌT ^ non tantum bonis » Ó* 
modestìs ^ sed etiam àyseoUs ; haec est enhn gratin , si propter 
Dei conscientiam sustinet quii tristìtias pa tieni in j uste {a) .. La 
sublimità di questi morivi degni veramente del cuor nobile dell’ 
uomo , e avvalorati dalla grazia di Gesù Cristo , ha fatto vedere 
al monJo' tutto portenti di fedeltà, c di sommissione, ne’ Cri- 
stiani de” primi secoli della Chiesa. Perseguitati essi nelle più 
strane , e furiose maniere dalla crudeltà de” Pagani Magistrati , e 
. Regnanti , avviliti con ogni sorte di disprezzo, straziati con insoli- 
ti tormenti, messi a morte a schiere a schiero come pecore al ma- 
cello , mai tuttavia non si rivoharono contro quello scettro di fèr- 
ro , die si barbaramente li percoteva. Costretti a disubbidire agli 
Imperadori per conservarsi fedeli a Dio, versavano volentieri il 
loro sangue piuttostochè cercare scampo nei tumulti , e ne'la ri- 
bellione. E si tanto grande era il loro numero, il coraggio, la 
c forza, che avrebbero potuto far tremare tutta la potenza Roma- 
na , come francamente disse ai Gentili Tertulliano (b) . Or di 
grazia per un momento solo si paragoni questa condotta de’ Cri- 
stiani con quella, die ha tenuta costantemente l'eresia : per non 
andar vagando ne’secoli rimoti , si rammentino i tumulti , le sc- 

• dizioni , lo spargimento di sangue, le ferali catastrofi de’Regnanti, 
e de’ Troni , cagionate dal Luteranismo, e dal Calvinismo in Ger- 
mania, in Francia, in Olanda, in Inghilterra; e si dia per ultimo un’ 
occhiata anche ai piirfreschi , notor|, e terribili scompigli prodot- 
ti dal Giansenismo, e dalla Filosofia a sovversione del le meglio sta- 
bilite Monarchie. Si confrontino le forti sì, e piene di vigore , ma- 

• tutto insieme rispettosissime Apologie de’nostri Padri, di un Atc- 
nagora, di un S, Giustino , di un Tertulliano àc. , e moderna- 
mente le rimostranze de’ Vescovi di Francia, e di Fiandra, e del 
Capo de’ Vescovi, indirizzate ai Regnanti per difendere la dottrina, 

’ e i diritti della Chiesa; si confrontino,dico, coi sediziosi Libelli de' 
Giansenisti , c de’ Filosofi , e colle ingiuriose » e detestabili 

e$- 
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espressioni > onde parlano delle procedure de’ Maestrati « e delle 
leggi dt’ Sovrani , che cercano di mettere qualche freno alla co- 
loro baldanza : si vedrà tosto la differenza importantissima fra lo 
spirito del Cattolicismo, e lo spirito dell’ eresia: quello tenden- 
te tutto alla concordia , alla tranquillità , alla somm issione ; que- 
sto sempre intento a fomentar dissensioni , a turbare la pace , a 
scuotere il giogot dell’ ubbidienza , e sparger semi di sedizione . 

1 2 1 . Lasciando dunque da parte ogni riflesso all’obligo stret- 
to di coscienza , e parlando soltanto secondo le regole della poli- 
tica , io dico , che il massimo interesse de’ Sovrani consiste nel 
sostenere 1 ’ Episcopato , e proteggere 1 ’ autorità , e i diritti della 
Chiesa . Se consultiamo la Religione , se ascoltiamo la parola di 
• Dio ; r autorità dell’ Episcopato in tutto ciò che appartiene alla 
dottrina , e alla disciplina Ecclesiastica , è tanto evidentemente 
emanata da Gesù Cristo , che bisogna onninamente rinunziare al 
Cristianesimo per poterla mettere in dubbio , ò negare . Le chia- 
re , ed espressissime parole del nostro Salvatore ne fanno vede- 
re la comunicazione ; Data est mìhì ornai s potestas in eoe lo , 
ia terra . Euntesergo doeete ornaci gentes^ baptìzaatei eos &c.(tf). 
^icut misit me Pater , ego mitto voi {h) . Amea àteo vohìi , 
qiiaeenmqne allìgaveritii saper terram « eruat ligata in Coe- 
lo (0 . Gli Atti , e le Lettere degli Apostoli mostrano ad ogni 
tratto 1’ esercizio di questa divina potestà e sulla dottrina , e sul- 
la disciplina \ e lo mostrano fatto senza la minima dipendenza 
.da tutte le Potenze della terra. La Tradizione tutta, onnina- 
mente tutta , depone in favore di questa potestà : non vi è Pa- 
dre, ò Concilio , che non r asserisca espressamente , o evidem 
temente non la supponga . La potestà del Principato civile è sta- 
bilita ancor essa ottimamente sulla parola di Dio scritta , e sulla 
.tradizione de’- Padri nostri: io, erutti i Cattolici rendiamo con 
tutta la pienezza del nostro spirito , e del nostro cuore , omaggio 
a questa verità , e non cesseremo mai di insistervi sopra , e di 
inculcarla , massimamente in questi torbidi tempi , ne’ quali pa- 
re che ve ne sia maggior bisogno . Certa cosa è peraltro, che 
nella parola di Dio non si troverà stabilita meglio 1 ’ autorità del 
Principato che quella dell’ Episcopato : le cose vànno qui del 
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pari , giacché la parola di Dio esige ugual fermezza di fede sft 
tutti i punti da lui rivelati . Si cominci dunque e colle dottrine, è 
coi fatti, a urtare la fede de’ Cristiani sopra la potestà dell'Episco- 
pato , ad oscurarla , a indebolirla , a farla languire a poco a poco, 
€ finalmente a farla morire : che sarà del Principato , e del suo 
potere ? Come vorrà questo sostenersi sul fondamento della pa- 
rola di Dio , quando si sono avvezzati i popoli a non riconoscer 
più questa medesima parola sul divino potere delf Episcopato ? 
Perchè dovrò io credere alle divine Scritture quando rr.ì coman- 
dano di ubbidire al Principe nelle cose temporali , e non dovrò 
sottomettermi ubbidendo ai Vescovi , e al Papa , quando mi co- 
mandano nelle cose spirituali ? Io ho sempre creduto , che in or- 
dine al mio credere , e al mio operare relativamente alla salute 
deir anima mia , toccasse PRIVATIVAMENTE ai Pastori dell* 
Chiesa ad istruirmi , e a guidarmi ; mi sono tranquillamente ri- 
posato suHe pratiche, e -sulla disciplina, che ho trovata sussi- 
stere sotto il noto consenso de’ Vescovi : ho riguardato sempre it 
Papa come Padre mio in Gesù Cristo , e come Capo di tutta la 
■Chiesa , al quale tutti i Pastori coi loro greggi dovessero amore, 
rispetto, e ubbidienza . Questo è il primo latte, onde la Sant* 
Chiesa cattolica mi ha nutrito al suo seno per tenermi nel nume-, 
To de’ suoi figliuoli . Adesso io leggo in una fòlla prodigiosa di Li- 
bercoli , che tutto ciò , che ^ esterno nella Religione appar- 
tiene all’ ispezione , e regolamento dd Principe secolare : mito 
anche in pratica , che per disposizione de’Laici Maestrati si opera 
in molte cose assai confórmemente a -questa massima . Mi si di- 
ce ora, che il Papaòtin Vescovo pari in autorità a tutti gli altri; che 
i diritti del suo Primato sono imaginazioni di una vile adulazione , 
sono usurpazioni di odiosa jjrepotcnza . Sento da mille voci con- 
dannarsi le Bolle dommatiche de’ Papi come se proscrivessero le 
verità della nostra fede : vedo ai Catechismi autorizati coll’ use 
molto generale di due secoli larvisi delle molte correzioni , c to- 
gliersi anche del tutto, col sostituirvi i dannati Catechismi del 
Mcssangiiy, del Gourlin 6cc. : mi si vuol sostenere , che la dot- 
trina dd Lib.o di Giansenio è cattolica cattolicissima , dopo che 
fa Chiesa 1’ ha condannata come eretica ; le Riflessioni morali di 
’Qiiesncllo si mettono in mano de'l’arochi , e de’ Fedeli , come 
i.n pascolo salutare a lor uuuimento , dopo che il Papa , c il Cor- 
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po de' Vescovi le ha solennemente dichiarate scandalose , erro- 
nee * empie « ereticali . Oh Dio J Che imbroglio è <]uesto per 
me! A chi debbo io credere? Se nella semplicità della mia fè- 
de r se sotto r autorità , e la guida dell' Episcopato» io sona stato 
finora in errore , deh , Signore , voi . . . dovrò io. dirlo ? . » 
Voi stesso mi avete ingannato ; Domine , ù error est qu?m ere- 
di, ms » a te decepti sumus ( Hugo a S. Pletore ) . Perchè per 
miei Pastori e Dottori mi avete voi dati i Vescovi uniti col Papa 
( ad Epbes. IP^.)r e mi avete assicurato della vostra assistenza 
alKEpiscopato fino alla consumazione de'secoli?(/?/a///&.XYF’///0» 
Era necessario avvertirmi per mia regola», e farmi sapere, che 
il deposito della vostra parola , l’ intelligenza della vostra dottri- 
na » dovea dopo diciasette secoli passare alla scuola dei Gianse- 
nisti , e la potestà del vostro Episcopato essere trasferita nelle ma- 
ni de’ Principi secolari ^ , 

111 . E se comincia una volta a vacillar la fede sulla divina 
potestà deir Episcopato cotanto evidentemente stabilita nella pa- 
rola di Gesù Cristo , che sarà delta ubbidienza alla potellà del 
Principato , che è di ordine tanto inferiore quanto il corpo è in* 
feriore all’anima, dice S. Gregorio Nazianzeiio ? («) . Vi è tutto 
a temere dall’ orgoglio, della spirito umano , che sempre ali'etta 
l’indipendenza in ogni cosa ; i Libri de’ Giansenisti, e dei sedi- 
centi Filosofi spiriti fòrti del nostro secolo , forniscono una pro- 
va palpabile , c. moltiplicata alf estremo , di questo spirito ne- 
mico, di ogni autorità. Tutto vi è a temere dalla corruzione del 
cuore umano , che ama troppo ciò che fivorisce la libertà delle 
sue passioni . Rallentato che (ìa una volta il freno dell’ autorità 
del Sacerdozio , che addolcisce i suoi tratti colla speranza di una 
felicità eterna in Cielo , qual forza farà il giogo della potestà 
dell’ Impero , che non alleggerisce il suo peso se non colla assai 
fallace Infinga dei beni di questo mondo ? E se questa medesima 
potestà dell’ Impero è quella , che col suo esempio , e colle sue 
leggi ,. insegna ai popoli a sottrarsi dall’ ubbidienza del Sacerdo- 
zio , a non rispettarne i diritti , a non curarne le censure : deh 
come presto diventerà contagioso questo morbo, c anderà ad at- 
taccare le viscere stesse del Principato ? Che poi finalmente la 
Chiesa ha per garante della sua sussistenza Gesù Cristo medefr- 
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no , e le soc immancabili promesse : e siccome non vi è Chiesa, 
al dir di S. Girolamo , se non vi sono Sacerdoti , che la gover- 
nino : Ecclesìa non est • quae non habct Sacerdotes (a) : cosi U 
potestà del Sacerdozio sussisterà infìem colia Chiesa (ino alfa con- 
sumazione de' secoli. Ma la potestà del Principato secolare può 
ella mostrarci somiglianti promesse ? Ha ella fòndamenti uguali 
per posarvi sopra la sicurezza della sua sussistenza ? E’ vero c(ie 
Gesù Cristo dorme alle volte , secondo gl’ imperscrutabili dise- 
gni tlella sua provvidenza ; e intanto la navicella di Piero viene 
sbattuta dalle onde di un mar tempestoso , e par quali che fi af- 
fondi : Eccemotus magnus factus est in mari ^ ita at navicala 
iperiretar fluctibus : ipse vero ( Jesas ) dormìebat . Ma si sveglia 
poi finalmente , e alla sola voce di nn suo comando si fermano i 
venti , e s’acchetano le tempeste : Time surgens imperavit ven- 
tis , ^ mari , facta est tranquillitas magna (b) . E se in cer- 
te circostanze ( come veramente sono quelle de’ tempi nostri ca- 
lamitosissimi per la Chiesa) par che dorma di un sonno più pro- 
fondo, sicché ì nemici di lui prendano maggior baldanza , e in- 
sultino la sua Chiesa con più aperta persecuzione : tanto peggio 
per loro. Si desterà ben egli a suo tempo ; Et excitains est tam^ 
quam dormiens Dominus , tamqiiam potens erapalatus a vino . Si 
desterà si , e con un calcio . . ,percussìt inimicos uos in posteria^ 
ra\ obbrobrium sempìternurn dedit illis (r) . 

125. Egli è dunque evidente , anche soltanto secondo le vi- 
ste deir umana politica , che il vero interesse de’ Sovrani esige 
che si conservi la Chiesa , e l'Episcopato', nel pieno , e libero 
esercizio de’ suoi diritti ricevuti da Gesù Cristo. Non si possono 
attaccare questi diritti senza offendere la Religione : quella Reli- 
gione , che sola è propria a far regnare la pace , la concordia , e 
la subordinazione ka i popoli : quella ReUgione , che sola è elE- 
cace a far rispettare , e amare l’autorità del Principato civile, per 
le grandi virtù che ella prescrive e ai Sudditi , c ai Sovrani ; per 
la forza sovrannaturale dei motivi che ella insegna ; per la subli- 
mità del fine che ella propone ; e per i’elevatezza dei sentimen- 
ti che ella ispira . Togliete questa Religione ; i Monarchi non 
avranno altro titolo per farsi ubbidire fuori che la vada imagina- 
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2Ìone del contratto sociale , ò la bestiai legge del più fòrte'. L’As*' 
semblea del Clero di Francia in una rimostranza fatta al Re nel 
fi t 5 do» dice ottimamente , che il voler innalzare la regia autorità 
•sulle rovine dell* autorità ecclesiastica </ un rovetcìamento dell'or^ 
dine itabìUto da Dìo , che tira seco la rovina delP autorità Rea» 
le , e distrugge i fondamenti dello Stato invece dì rassodarli^, 
Qjiindi i veri nemici de' Sovrani , i distruggitori veri della loro 
autorità, sono quegli infelici adulatori, che non hanno il corag- 
gio di dir loro, con umile rispetto bensì , ma insieme con cri- 
stiana franchezza, la verità : quei Cortigiani politici , che sotto 
pretesto di conservare i diritti majeflatici del Principato sorpren- 
dono la coscienza , e la religion de’ Regnanti , ad invadere i 
diritti divini dell’ Episcopato , a turbarne , e restringerne l’ e-^ 
sercizio , e regolare con leggi le cose ecclesiastiche ; quei No-' 
vatori finalmente , die per voglia insana di togliere gli abusi , 
e di riformare la Chiesa , insegnano coi Libri , e coi fatti , a ri- 
correre ai tribunali de’ Laici , che in queste materie ecclesiastiche 
è un tribunale sul gusto appunto de’ Novatori ; e cosi perdono 
l’anima propria per istrano zelo di salvare l’altrui . Ciò , che è 
contrario alle massime della Religione , e funesto agli occhi della 
fède , non dee mai parer vantaggioso , e buono , alle mire della 
politica cristiana . Ma la disgrazia nostra è che il nome di fède , 
e di Religione è troppo vecchio , e inalsonante alle orecchie di un 
secolo filosofico . Pare oggimai che non si possa essere uomini 
illuminati , dotti , imparziali , ragionatori giusti , e politici grandi» 
senza cessare di esser cattolici. Poco manca ( e la tentazione certo 
è gagliarda ) a trattare da ignoranti, e da- imbecilli, S.Bafilio, S.Ila- 
rio , S. Gregorio Nazianzeno , S.Ambrogio &c. , perchè con tanta 
chiarezza , e libertà dicevano in fàccia agli Imperadori , c ai loro 
Ministri , che non aveano diritto di impacciarsi a regolare la dot- 
trina , c la disciplina della 'Chiesa . 

124. Conchiudiamo finalmente tutta l’importantissima mate- 
ria trattata in questo Capo . Nell’ Episcopato è necessaria l’unità » 
Un Vescovo, od anche più Vescovi non uniti cogli altri , ci pos- 
sono indurre in eiesia , e metterci nello scisma : testimonio Paolo 
Samosateno , Ncstorio , Sergio , Acacio , i sedicenti Vescovi mo- 
derni di Utrecht &c. Purtroppo noi vediamo a tempi noftri nella 
Chiesa di pio alcuni Pastori divenir lupi , e fare scempio del 

greg- 
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gregge . §^nìd s^ei haheat grex , quando lupum se ìpse Pàstor 
ostendìt , sic oves invadi t , u£ gr assetar in sing'tlas ? Ev 
namqne ore laniantur , quo impia proferuntur . Praebentur p ab st- 
ia non refectura , sed noxia (a) . Non vi è che Tunit.ì dell' Epi- 
scopato , che sia per noi una guida sicura , e infallibile « si' neglr 
insegnamenti della dottrina , si nelle pratiche della disciplina . 
Questa unità dell’ Episcopato si ha nell’ unione ♦ e nella subordP 
nazione de’ Vescovi al loro Capo il Romano Pontefice , e non Ir 
può avere fliori di questa unione , e subordinazione ; Gesù Cristo 
pel fine appunto di avere tale unità ha istituito il Primato di S.Pic- 
tro , e de’ Successori di lui , comunicando a S. Pietro l’Episcopa- 
to in tutta la sua pienezza , universalità , e sovranità. Tutto ciò 
^ lì è dimostrato nel decorso di questa Operetta. Dopo che un pun- 
to di dottrina è definito , o una pratica di disciplina è ftabilita- 
dall’ unità delf Episcopato , è un ingannatore , un mentitore , e, 
per usare le espressioni del 'gran Pontefice S. Leone , è un An- 
ticristo , un Satanasso chiunque sotto pretesto di zelo per la- 
purità deir insegnamento , ò per la rifórma de’ costumi , investe- 
le decisioni del Papa, e de” Vescovi. Cum ergo unìversalìs Ec- 
clesìa per ìUius prÌKcipalìs petrae aedìfseationem facta sìt petra , 
primus Apostoìarum Heatisstmus Petrus voce Domini aìccntir 
eudìerìt: Tu es Petrus, & super hanc petram aediricabo Eccle- 
siam meam : qitìr est nìsi aut antichristus , arit àìabolus , q n 
pulsare audeat inexpugnabUem firmliatem ? ^ì in maUtìa suet 
inconyertìbìlis persevcrans per vasa trae-, C^suae opta falliiciae v 
falso dìlìgentìae nomine , dum verìtatem se menti tur in q Arene , 
mendacia desiderai seminare Qb) . Irr questa unirà doU’Hpiscopa- 
to hanno i religiosi Sovrani una regola chiara sommamente , e 
sicurissima , per conoscere quelle materie , sopra le quali essi 
non hanno diritto di ispezione , e di regolamento . Con questa re- 
gola si vede subito , c sema pericolo di errare , che le Bolle dom^ 
niatiche de’ Sommi Pontefici , gli impedimenti dirimenti il ma- 
trimonio , e le dispense matrimoniali, la confermazione de’Vcsco- 
vi , la censura , e proibizione de’ Libri per titolo Ecclesiastico , 
l’esercizio de’ diritti primaziali del Papa per mezzo de’ Nunz/ 
Apostolici tScc. 5cc., sono materie, che non apparteirgono aila giu- 

risui'* 
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L* Episcopato 

TÌsdizione de* Prìncipi del secolo » ma soltanto alla toro protezione 
in questo senso , che * senza ingerirsi essi a stabilire cosa alcuna, 
debbono colla forza del loro braccio sostenere gli stabilimeisti 
fatti dall’. autorità dell* .Episcopato , costringendo per dìscìplìnaé 
tcrrorem i refrattari ad ubbidire, e a tacere . 

12^. Dall’altra parte la potestà della Chiesa (quella dico, 
che appartiene al governo esteriore , e non parlo di quella , che 
appartiene soltanto al foro interno della coscienza^ , non deve in- 
tromettersi a regolare le materie , che direttamente risguardano 
il hne del vivere quieto , comodo , e felice per gli affari di questa 
terra . Tali materie Dio le ha lasciate al regolamento del Princi- 
pato secolare , e questo vuol dire che il regno di< 5 esù Cristo non 
è di questo mondo: Regnum rnerm non est de boemunào : , 

Regnum meum non est bine Stando così le due Potestà dentro 
i loro confini , si avrà la tanto desiderabile concordia fra il Sacer- 
dozio e l’Impero , che una fòlla di ò ingannati , ò ingannatori 
Politici non cessa di turbare . Il ben della Chiesa , e dello Stato 
esige che le due Potestà si prestino reciprocamente la mano per 
mantenere i diritti , e le leggi rispettive : dalla loro armonia , e 
concerto , dipende il bene della umana società in ordine alla terra, 
e al Cielo . L'Episcopato , e il Principato , debbono riunirsi con 
tutte le lloro fòrze a parare que’ colpi mortali, che da una folla 
di falsi politici , e inquieti Rifòrmaiori , si portano tutto insieme 
all’Altare , e al Trono . I Vescovi , c il Clero , debbono istruire 
i Fedeli dell’ obbligo stretto di coscienza imposto da Dio per ri- 
spettare il governo civile , ed eseguirne le leggi con quiete, e pun- 
.tualità : i Principi , e i Macstrati , debbono sottomettersi efli me- 
desimi, e tenere i loro sudditi nella sommissione alla dottrina, 
alla disciplina , e alle leggi della Chiesa . Cosi regnando sopra 
di noi la Religione , regnerà l’ordine , la tranquillità , la sicurez- 
za , e saremo felici in questo mondo , e in Ciclo « 

1 2Ò. .Siami lecito di presentarmi ora al Trono di tutti i Prin- 
,cipi cattolici , e col più umile , ed ossequioso rispetto indirizzar 
loro le parole , che S. Leone il grande diresse ad un Imperatore: 
dalla bocca di un si santo Pontefice sono ben sicuro che ascolte- 
ranno essi molto volentieri quella verità , che é 1 ’ oggetto dellq 
.loro continue ricerche . „ Ad un Principe cristianissimo parlo con \ 

,» quella 

/(«) Jjinn, XVIII. ^5. « 
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il quelli libertà, che si conviene ad un cristiano . A voi mi pre- 
„ sento con sacerdotal franchezza , e vi esorto a non curare , e 
„ ad allontanare da voi coloro , che da se stessi si sono renduti 
indegni del nome di cristiani . Non permettete mai che cotesti 
„ empi parricidi trattino pressa di voi dei dogmi della nostra fo- 
,, de ; è cosa chiara , che costoro vogliono toglier dal mondo la 
»% fede » c la religione di Gesù Cristo . Riflettete , e tenete per 
„ fermo , che la reai potestà vi è stata data non. solamente per re- 
golar la Repubblica , ma principalmente per proteggere làChie- 
t* sa col rartrenare gli empj attentati de’ Novatori , e col discac- 
ciare ben lontani da voi tutti coloro , che hivadono i diritti ec- 
», clesiastici . Mirate , o Imperatore , innanzi a voi in atto sup- 
», plichevole i Sacerdoti de! Signore, che sparsi sono per tutto il 
„ mondo ,. pregarvi per la difesa di quella Religione ,. nella quale 
„ tutti gli uomini sono stati redenti da Gesù Cristo . Insistono 
„ presso di voi i Sacerdoti colle più fervide iftanze , alfinchè i. 
», perfidi Novatori non trovino accesso a fir valere le maligne lo- 
», ro insinuazioni .. O si riguardi T empietà de’ loro efrori , ò la ' 
», perversità de’ lor consigli ,. o il danno de* funesti scompigli, 

,, che hanno cagionato dappertutto , e nelle.cose si ecclesiasti- 
„ che che. civili , meritano costoro di essere , quai membri giia- 
,, stf,,e imputriditi, separati dal Corpo de’ Cristiani . E’, una gran. 
„ bella sorte per un Regnante il potere al diadema di Re aggiunge»* 

„ re la corona di Difensor della fede Apf4d chrUtìanhshnum ìgi- 
tur Prìncìpent y in ter Chrìiti praedìcatorei digno honore nume- 

randuMy ntor catholìcaefidei tibertatey ad consorttum te Aposto^ 
lorunty acPropbetarum securus exhortory ut eonstanter despìciasyoc 
repellat eoty qui ìptì :e christìano nomine prhavere ncc patìarh- 
impios parneidas sacrilega simulatione de fide agere , quos constai 
Jtdem velie vacuare Cum enhn Clementiam tuam Domintis tanta, 
sacramenti sui ilUminatìone' dìtaverit y debes inennetanter ad- 
vertere , regiam potes totem libi non ad solum mundi regìmen , seà 
maxime ad EccìtsTae praesidium esse colia t a in , ut a‘is:is nef'arioK 
comprìmendo- dP quae bene sunt statuta- defendas y df' 'oeram. pa-^- 
cem bis , qrsac sunt turbata , . restìtuas , depellendo scilìcet per*- 
vasons juris alieni . Constitue- ante octilos cordis tui y venera- 
hilis Imperai or , otnnes %, qui per tot um orhcm sunt ,. Domìni Sa- 
lerdotes pro' ea (ibi fide , in qua totìus mundi ejl redsmptio , sup- 

pi:-. 
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file are . Jn efua te s tee i alias ambiunt . . . agentes apnà PìetalerA 
tua-yi , ne hacr etico: nomine : , ò* merito prò sua perversi tate dam- 
tjatos , ufi sua fervafione patìamìnì : cum sive impietatem erro~ 
ri: aspìcìas , she opus perpetrati furori: attenda: ^ ab ipso 

ebr 'Stiano nomine mercantar abscindì . . . Magmm ergo vobif 
est ut diademati vestro de mona Domini etiam fìdei addatur co~ 
rana (a) ^ 

1 27 » Ma perchè Ì Politici adulatori del Trono hanno sempre 
la bontà di dare un color di ribellione alla più giusta , e rispetto^ 
sa difesa dei diritti dell’ Episcopato ; e la necessaria resisten- 
za de’ Vescovi , e del Clero , in non sottomettersi agli ordini * 
che opprimono la Chiesa ,, viene sempre risguardata da loro co- 
me una colpevole contumacia contro il Principe , e lo Stato : met- 
tiamo loro sotto gli occhi le massime , che un santissimo Martire 
Capo della LegionTebea, S.. Maurizio, ebbe il coraggio di far 
valere in fàccia all’ Imperador Massimiano s massime , che deb- 
bono essere scolpite profondamente nel cuore d’ ogni Cristiano , 
c diriger le <sue. operazioni ogni volta che il comando degli uomini 
viene in contrasto colle leggi di Dio . Ecco le parole del -S. Mar- 
tire , come lo fa parlare S. Eucherio Vescovo di Lione in una Let- 
tera al Vescovo Salvio (^) , Noi siamo , è vero , Soldati tuoi, 
„ ò Imperatore j ma siamo al tempo stesso servi di Dio', e non ci 
,, vergogniamo di confessarci tali . A te siam debitori di combat- 
tere in guerra : a Dio siam debitori di serbarci innocenti . Da 
„ te riceviamo lo stipendio della milizia : da Dio abbiam ricevuto 
«, il principio della -vita . Non possiamo fare la tua volontà in 
quella cosa , che ora ci comandi j ma dobbiamo fare la volontà 
„ di quel Dio, che è il padron nostro , ed anche tuo , buono, o 
,, mal grado che tu nc abbia.. Finche tu non ci comanderai cose, 
,, che offendano Dio noi ti ubbidiremo prontamente, siccome 
„ abbiam fatto finora: ma quando si tratta di cose proibite da 
„ Dio , noi vogliamo ubbidire a lui piuttosto che ai tuoi coman- 
,, di . . . Abbiamo sempre mantenuta ad ogni costo la fèdcltà ; 
,, se noi ora manchiamo a questa relativamente a Dio , come puoi 
•, tu lusingarti che la manterremo. relativamente a te stessei Sia; 

„ mo 

Epist ad I.conctr Aiigust.CLYI.,’ \h) ApudRuinart Ad.SS.Marty» 
ah exiv, jcapp.j., & S* • • ru® ® Passione SS,MauritiiAt>o«* 

Si. IV. 


I 


Capo Vili. 2^p 

rao prima Cristiani obligati alla legge di Gesù Cristo , che sol- 
„ dati impegnati nei doveri della milizia : se noi trasgrediam 
,, quella, tu non puoi più fidarti che adempiremo a questi ... E 
y, mira pur quanto sia grande la fedeltà nostra verso di te . Quc- 
„ sta stessa dura necessità, in cui tu ci poni, di morire, non ci 

spinge alla ribellione , nè ci arma contro di te quella cieca con- 
„ sigliera d’ogni misfatto , la disperazione . Ecco che teniam 
,, Tarrai in mano, eppur non resistiamo , perchè vogliam piut- 
„ tosto morire innocenti , che vivere colpevoli „ . Eccolo spi- 
rito del Cristianesimo ben dimostrato in queste parole ; spirito di 
fedeltà , e di ubbidienza prima a Dio , e poi agli uomini ; spirito • 
che sa rendere a Dio quel che è di Dio , e a Cesare <]uel che è di 
Cesare : spirito , che sa distinguere ottimamente , e porre nel 
suo ordine i diritti della Chiesa , e i diritti del Principato ; spirito 
finalmente , che non sa intendersi dagli uomini limitati alle sole 
viste del nostro orizonte ; AnìmalU homo mn percipit ea , qitat 
sunt spìrìtus Dei : . . animales , spìrìtnm non habentes ( sr/p, - 
». 1 14. ) . Da questo spirito era animato ottimamente il Pontefice 
S. Simmaco quando con sacerdotal libertà riprendeva l’Impera- 
tore Anastasio del favore prestato agli eretici, e scismatici , c 
distingueva esattamente i limiti dell’ ubbidienza , che è dovuta 
alle Potenze del secolo . An quìa Imperator cantra Petri nU 
terh potestatem'i . . . Et"B. Petrum ApoUolum in tuo qualicum^ 
que Vicario calcare contendh ?... Corner amus autern honorem 
Imperatori! citm honore Pontifici ! , ìnier q/m tantum dìitat • 
quantnm ìlle rerum humanarum curam gerìt , ine dhtnarum\ 
Tu , Imperator , a Pontifico baptUmum accipÌ ! , iacramenta su- 
■ mi ! , or.atìonem poscis , beneàutìonem spera! , poenitentiam po^ 
scÌ ! . Postremo tu humana adminìstras j ille tibi divina dispen- 
sat.. . pio! q’iìdem potestates bumanas suo loco smctpìmin , do- 
nec cantra Deum suas erigunt voluntates . Caeternm si omnis pc- 
testa! a Dea est, rnagis ergo quae rebus est praestì tuta divinisi 
Defer Deo in nobis j nos deferemus Dea in te . Caeternm si tu 

Deo non àeferas , nonpotes ejui uti privilegio, cujus jura con- 
Umnis(a)M 


C A- 

<«) Epist. apologet. adver. Anastas.Imp.VI. ap. Labb.Tom.IV. col, iap8. 
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C A P O I X. 
ìnmrcnze mitri Avversari . 

12 8. l Ice molto bene il Bossuet, che le incóerenze della dot- 
I V trina, e le contradizioni , non sono già una buona scu- 
sa di aver errato , ma servono anzi di prova manifesta dell’ erro- 
re : Sententìariim , atque verborum aperta contradìctìo , non er- 
roris excKsatio est , sed probatìo (a) Questa prova è a portata 
di essere ben capita da tutti , anche i meno intelligenti j non ri- 
chiedendosi altro che il lume della ragione , e un poco di atten- 
zione , per intendere che uno Scrittore non è coerente a se stesso 
nelle cose , che afferma , e in un luogo distrugge ciò , che ha so- 
stenuto nell’ altro . La materia , che ho trattata finora , è di una 
importanza estrema, come ognun vede , per la pace, ed unità 
della Chiesa r gioverà dunque confermarla con un argomento ge- 
nerale , che adattato sia alf intelligenza di tutto il mondo, e per 
la sua fòrza porti il convincimento nello spirito di tutti gli uomini . 
Bisogna mostrare le frequenti r e palpabili incoerenze , nelle qua- ' 
li cadono , quasi per necessità v gli Avversar) della dottrina finora 
da noi sostenuta, per quindi dedurre , che dunque essi hanno tor- 
to , c noi abbiamo ragione .. 

129^. PRIMO, Il Primato del Papa non di rango solamente, 
e di onore, ma di vera , e propria potestà per istituzione di Gesù 
Cristo , è un articolo di fede cattolica : in ciò i nostri Avversar) 
sono d’ accordo con noi , Quindi nei loro Libri troverete sempre 
nominato , c spesse volte anche ripetuto , H Primato di S. Pie~ 
troy e de' Successori suoi t ir con questi termini, ò con parole 
equivalenti. Questo è un tributo , che non si dispensano mai di 
pagare al linguaggio cattolico. Ma poi chiamano il Successor di 
S, Pietro Capo ministeriale della Chiesa , e affettano di attaccare 
a queste espressioni il senso , che il Papa ha soltanto 1 ’ esercizio 
di quella potestà , che la Chiesa , cioè a dire la Congregazione 
tutta de’ Fedeli , ò almeno il Corpo tutto gerarchico , ha ricevuto 
immediatamente da Gesù CristQ in proprietà . Questo è il senso 
anche dell’ altra Legato principale della Chiesa , e al- 

tre 

(a) Occlaratio &c. circa Librum Spiegazione dille massime de* Santi « ' 
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tre somiglianti spesso usate da loro . Kd è t anto vero questo sen- 
so da loro attaccato a quelle parole « che in conseguenza sosten- 
gono , poter la Chiesa trasferire il Primato dal Vescovo di Roma 
ad un altro Vescovo ; esser la Chiesa , ossia il generai Concilio 
rappresentante la Chiesa « superiore al Papa; non potere il Papa 
far leggi universalmente ohliganti, se la Chiesa non le accetta , 
c non dà alle medesime col suo consenso la fòrza diobh'gare ; non 
esser valide le scomuniche lanciate dal Papa , se non pel consen- 
so , almen presunto , di tutta la Chiesa &c. Queste cose come si 
accordano poi col Primato di vera , e propria autorità , da Gesù 
Cristo immediatamente conferito a S. Pietro , e ai Successori di 
lui ? Se voi avrete T indiscrezione di pressare cjuesti Signori sù 
questo punto , miras strophas vìdeas : pare che abbiano i dolori 
colici : tergìversantnr , quaeruntque uìffugia (a) . Vi condurran- 
no a spasso con lunghi giri di discorso, e vi daranno delle bellis- 
sime parole : ma frattanto il vero Primato di giurisdizione si va 
sublimando si sottilmente , che vi fugge dagli occhi , e noi sape- - 
te più ritrovare . E in fatti com' è possibile intendere data da Ge- 
sù Cristo immediatamente ad una persona la potestà di governar 
la Chiesa , .e tutto insieme intendere che questa persona eserciti 
tal potestà come Ministro della Chiesa , e in nome , e per parte 
di essa in modo , che la validità degli atti esercitati dipenda dall* 
accettazione, e consenso della medesima? Qui si perde la testa 
d’ogniuom ragionevole. Suggerite a questi Signori , che, senza 
lambiccarsi il cervello per trovare espressioni giuste nel parlare 
del Primato del Papa , si attengano alle definizioni dei Concil; 
ecumenici ( sup. n, 29. ) , e dicano nettamente , che ia Romano- 
Chiesa , e il Papa , per dispofìzione di Dio , ha sopra tutte P aU 
tre Chiese il Principato di ORDINARIA potestà : che ha la PIE- 
NA potestà di pascere , reggere , e governare la Chiesa universa^ 
le : nò , cjuesto voi non 1* otterrete mai , se non a patto di tagliar 
fiiora quella fastidiosissima parola PIENA , come ha fatto onora- 
tissimamente il Signor D. Pietro Tamburini (^) . Si è veduto nella 
nostra Italia un Vescovo usare in una Pastorale indirizata al suo 
Popolo termini', a dir poco , inesattissimi in questa importantis- 
sima materia ; e pressato poi publicamente su questo punto da un 

' I i 2 • va- 

(a) S. Hieron. Epist. LXXXIV. , (b) Vera Idea della S.Scdcp.a 17, 

al. 55. n. 4. ad Pamma eh. «Si Ocean. prim. ediz. 
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valente Avversario ♦ darsi piuttosto la tortura in "altra Pastorale 
con lunghi giri di parole , che sbrigar la cosa fkcilissimamenre 
coir adottare le sopracitate espressioni canonizate dalla S. Cliicsa 
'di Gesù Cristo (a ) . 

1^0. Se talun dicesse cosi ; fi Papa è ugnalk in autorìth ad 
ogni l^escoz'O , salvo però il suo Primato : sarebbe egli possibile 
intendere altro Primato che di mero onore , di ordine , di rango ? 
Come star può il Primato di vera autorità coirugualtà in questa 
autorità niedesima? Io non so capirlo . Sarebbe mai questa una 
disgrazia » die succede a me solo per P ottusità della mia testa ? 
Certo io capisco con una evidenza somma , che primo , e vale a 
dir superiore in autori tb., c tutto insieme ugnale in questa medeji- 
rua autoritbi è una contradizionc . Eppure i nostri Avversar) (^mi- 
rate privilegio 1 ) hanno la prodigiosa abilità di accoppiare insieme 
queste due cose . L’ ugualtà nel potere ecclesiastico tra S. Pietro « 
e gli Apostoli , tra il Papa , e ciascun Vescovo , sahm tuttavia 
sempre il Primato Pontifìcio , si sostiene apertamente ( per lasciar 


{a) Chi male opera cerca sempre 
di nascondersi , dice S. Giovanni : 
Omnis enim , qui male agii , odit lu- 
cem y & non venie ad luccm y ut non 
arguantiir opera ejits ( III, 20. ) . E 
come si cercano i nascondigli nell’ 
operare , cosi si cercano gli equivo- 
ci , c gl’ inviluppi nel parlare . Si 
studiano , dice S. Girolamo , tali 
espressioni c frasi , che si possano 
trarre a’ sensi contrari , onde poi si 
paja cattolico coi cattolici , ed ere- 
tico cogli eretici : Sic verba tempe- 
rane y sic ordinem vertane , & ambi- 
gua qnaeqne concinnane , ut no- 
stram , 0- adversariorum confessio- 
nem tinsant , ut alitcr haereticuSy ali- 
ter catholicHs d»dy4((&pist.LXXXIV. 
ad Pammach. &Ocean., al.55.n.4.,'. 
Notò questo vizio anche S. Agostino 
in Pelagio : Itaque & ista ejus verba 
Romani prò magna ejus purgatione 
transtnissa tam sunt am^g'^a » 


possine eorum dogmatì praebere lath 
buia , unde ad insidiandum prosilìat 
haercticus sensus ( de pece, origin* 
lib. II cap.XXI. n.23.). Ma ci vuol 
poco assai a scoprire la serpe ,• che 
cerca con tortuosi giri di nasconder- 
si . Appunto le circollocuzioni , l’af- 
fastellamento di molte parole , l’ af- 
fettazione ostinata di non usare le 
espressioni adoperate dai Concili ge- 
nerali , sono una prova troppo forte 
dei cattivi sentimenti > che si nutro- 
no uello spirito • Et ,Ariani multo 
tempere propter scandalum nomìnis 
omousion se dannare simulabanty ve. 
ncnaque crroris circumlinisbant melle 
verborum . Sed tandem coluber se tor- 
tuosus aperuir,0 noxium caputy quod 
spirif totius corporis tegebatuTy spiri- 
tali mucrone confossum est ( S. Hie- 
ron in Lib. cont. Joann. Jerosolym» 
n.j., in edit. Maur, Epist. XXXVllI. 
alt 6 • 
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qualche raro Scrittore piìi antico) dal Tedesco Fcbbronio , dal 
Portoghese Pereira , e dall’ Italiano Autor di quel Libro , che nel- 
la seconda Parte prenderemo a confutare . Non fanno dillìcoltà 
questi eccellenti ragionatori di chiamar la Chiesa Romana, e il 
Papa , centro dell' unita , e della comunione ecclesiastica : ma ag- 
giungono , non esser poi necessario stare uniti con lui nella profes- 
sione pubblica degli articoli di dottrina cristiana solennemente de- 
finiti ex Cathedra : potersi tenere , c insegnare , e divulgare colle 
stampe , le dottrine contrarie , senza staccarsi per questo dal 
centro dell’ unità . E cosi pure si può essere, scomunicati cento 
volte dal Papa , anche in individuo , e dichiarati scismatici j e 
tuttavia seguitare ad esser membri uniti al Corpo della Chiesa, e 
linee che si toccano nel centro della cattolica comunione ; una 
prova patente agli occhi , e palpabile alle mani , ne sono , a loro 
dire , i cattolici cattolicissimi Vescovi di Utrecht, di Harlem, e 
di Deventcr . Accordi chi può tutte queste cose insieme . Nondi- 
meno bisogna render giustizia ai nostri Avversar] , e dire schiet- 
tamente le cose come stanno . Alcuni infra loro non si possono a 
buona equità incolpare di quest’ ultima incocrenza . Hanno essi la 
precauzione di non chiamare il Papa CENTRO dell’ ecclesiastica ' ,• 
comunione, ma piuttosto SEGNO , VESSILLO , STENDARDO 
della medesima . Ma e se un solilato si fa disertore , e non milita 
sotto questo V'ESSILLO , apparterrà egli allora a quell’ esercito 
ben ordinato , che è simbolo della Chiesa? ( Cantieri, i* C> P-) * 

Lasciamo che i nostri sublimi ragionatori pensino alla risposta : e 
noi intanto riflettiamo, che se Gesù Cristo badato al Papa PIENA 
potestà di reggere, e governare la Chiesa universale (n.praeced,yy 
chiunque appartiene a questa Chiesa ò obligato a lasciarsi regge- ' 

re , e governare , prestando sommissione , c ubbidienza al Papa 
nelle materie appartenenti alla religione di Gesù Cristo . Qiiesta 
verità si confessa da tutti , finché si parla in generale , c in astrat- 
to. Ma se voi discenderete in concreto ai casi particolari, forse 
nella dottrina de’ nostri Avversar] non troverete neppure una ma- 
teria sola, nella quale vi sia obbligo di sottomettersi coll'ubbidienza 
ai decreti del Papa . Non nelle dottrine dommaticamente proscrit- 
tej non nei Libri solennemente condannati, e proibiti ; non nella li- 
turgia costantemente autorizata coll’uso , e coi precetti ; non nelle 
riserve delfassoluzionc dei peccati, ò deli’cscnzione de’Regolari , ò • 

del- 
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delle dispense matrimoniali , dei voti solenni, della Quaresima Scc, 
Io qui accenno cose a tutti notissime : i Libri publicamente spar- 
si , e i fatti palesi , depongono per la verità del mio detto . Una 
ubbidienza di tal fatta è un giogo assai soave , e un peso di stra- 
ordinaria leggerezza . Quando io possa fare in tutti i casi a modo 
mio , che importa a me di aver jiel Papa un Superiore ? Io gli ba- 
cerò i piedi con ogni riverenza, ma poi gli legherò le mani in 
qualunque occorrenza . La soramission di pure parole non inco- 
moda niente . Ecco sotto la penna , e la condotta de’ nostri Av- 
versar) dove è andato a finire f edilìzio stupendo della Chiesa in- 
nalzato da Gesù Cristo sopra il fondamento del Primato di S.Pie- 
tro , e de’ Successori di lui , per nostra salute i^Matth.XVLì^.') . 
Si è giunto al segno di considerare il Papa, e di chiamarlo espres- 
samente una Potenza straniera . Certa cosa è che il Papa consi- 
derato come Principe temporale è una Potenza straniera relativa- 
mente ai Sudditi degli Stati altrui; ma i nostri Avversar) non han- 
no ribrezzo di chiamarlo cosi quando trattano di materie spiritua- 
li , e di giurisdizione ecclesiastica . Ora in tali circostanze quella 
espressione è scismatica apertamente , ed ereticale . Con quali 
machine potrà quella espressione trarsi a eombinare col Primato 
non dico già di vera autorità , ma perfin anco solamente di rango, 
c di onore ? Un Padre , un Pastore , un Capo straniero , neppur 
appartiene alla Famiglia , all* Ovile, al Corpo . Dovrà dunque il 
Papa dir di se stesso ; Extraneus factus sum fìatribus meìs , ^ 
■pcregrinns flliis rnatrìs meae ; col divenir Papa io sono stato sco- 
municato dal ceto de’ miei Fratelli in Gesù Cristo . Ma d* onde 
mai è nato tanto odio contro di me ? Perchè il zelo di conservare 
illibato il deposito della dottrina , e di mantenere la subordina- 
zione , c r unità nella disciplina , mi costringe ad usare della 
mia autorità , perciò appunto vengono a scaricarsi sopra di me 
le ingiurie , che risaltano poi finalmente nell’ Autore di quella po- 
testà , ch’io esercito ; ^.oniam zelus domns tuae comedi t me, 
opprobria exprobrantium tibi ceciderunt saper me (a) , Ma affret- 
tiamoci a distogliere il pensiero da cotesti oggetti di tanta afflizio- 
ne per ogni fèdel Cristiano . 

151. SECONDO . Nelle quistioni intorno all’ ecclesiastica 
gerarchia . c giurisdizione , che vertono tra noi e i nostri Avver- 
sar) 


(4) Psal. LXVIII. 5,. IO. 


Capo IX.' 

s.irj f se noi citiamo loro i sentimenti , e P autorità dei Cardinali 
Baronio , e Bellarmino , ò fra i più recenti ^ del Card. Orsi , del 
P, Bianchi , dell' Abbate Zaccaria &c. : essi si fanno berte di noi » 
e ci mettono in ridicolo » perchè citiamo Autori pieni , a loro di- 
re , di pregiudizj , e di spirito di partito , la cui autorità in conse- 
guenza va contata per nulla . Chiesta legge , che dall’ eminenza 
del lor tribunale ci dettano questi Signori , è ella fatta per noi so- 
lamente ? Per noi dovrà essere la regola , e per loro P eccezione ? 

In leggendo i loro Libri io trovo quasi ad ogni passo citati i senti- 
menti, c Pautorità di Gersone , di Almaino, del Card. Cusano, 
e frà i più moderni , del preteso Bossuet , del Vancspcn , del Feb- 
bronio , del Pereira Scc. Sà ognuno quanto questi Autori siano pie- 
ni di pregiudizj contra la suprema potestà del Papa , Vi è anche 
un’ altra cosetta da notare , cioè che la più parte di tali Autori so- 
' stengono dottrine , le quali si pena estremamente ( per non dir 
inutilmentc)a differenziare dalle dottrine condannate dalla S.Chie- 
. sa . Noi sul fine di questa Operetta daremo un saggio dei gravi er- 
rori insegnati in particolare dal Gersone . Or non è ella questa de’ 
nostri Avversar) una incoerenra portentosa ? Sono essi per avven- 
tura uomini privilegiati singolarmente , e d’altra pasta che noi non 
siamo ? Lo spirito di partito , 1’ entusiasmo , il fanatismo , l' osti- 
nazione nelle opinioni una volta fissate, saranno , se piace al Cie- 
/ Io, malattie, dalle quali i nostri Avversar) hanno la singoiar,, for- 
tuna di non essere mai attaccaci 

TERZO. Ma veniamo a patti di buona guerra . Sicco- 
me le Opere di Giovanni Gersone sono quell’ arsenale , donde as- 
sai Scrittoriinquesto secolo prendono le armi per combatterci, sia 
permesso anche a noi di prender quindi lo scudo per difènderci . 

Si ammetta dunque l’autorità di Giovanni Gersone a valer qualche 
cosa nella nostra causa . „ La Chiesa ( dice questo Autore ) fu 
,, fondata da Gesù Cristo in un Monarca supremo con autorità so- 
li pra tutti. Gesù Cristo non istituì altro governo iramutabilmen- 
,T te monarchico , c in certa maniera regale, se non se il governo 
,, della sua Chiesa . H chiunque fosse di opposto sentimento circa 
„ la Chiesa , cioè che ci possano essere più Papi j oppure ch»ogni 
Vescovo è Papa nella sua Diocesi r ossia Pastor supremo uguale 
„ al Pontefice Romano r costui errerebbe in fède sul punto dell’ 

„ unità della Chiesa contro 1’ articolo del Simbolo Ondo in una * , 
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,, sola , santa d^c. Chiesa . E se costui restasse ostinato nel suo 
,» errore > deve giudicarsi un eretico , siccome Marsilio da Pado- 
», va , c alcuni altri . La ragione di tutto ciò è chiara ; perchè sic- 
„ come una sola è la fede , la quale sono obligati tutti i Cristiani 
„ a professare in questa vita , e i Sacramenti sono i medesimi per 
„ tutti ; cosi , perchè non nascessero divisioni e scismi , è stato 
„ necessario che il tutto si riducesse alla suprema autorità di un 
„ solo Capo , che mantenesse 1 ’ unione , e la subordinazione di 
„ tutti i membri «, («) . Questo esser monarchico , e regale in 
certo .modo , il governo della Chiesa ; questo esser il Papa un Mo- 
narca supremo della medesima , al quale tutto dee ridursi in ulti- 
ma analisi in fòrza dell’ unità di tutto il Corpo de’ Fedeli: sono 
cose queste , che scandalizano stranamente i nostri Avversar; . 
Così si distrugge , dicono , 1 ’ Episcopato , col volerlo concentrar 
tutto in una sola Persona , e ridurre i Vescovi al rango , e offizio 
di meri Vicarj , c Ministri del Papa . Penserà Gersone a svi- 
lupparsi da tali di Hi colta; e noi frattanto seguitiamo ad udire idi 
lui sentimenti . „ Lo st^to Papale fu istituito soprannaturalmente, 
„ e immediatamente da Gesù Cristo , e dotato di un Primato mo- 
„ narchico e regale nella ecclesiastica gerarchia : e per ragione 
,, appunto di questo stato unico , e sovrano , la Chiesa militante si 
„ chiama UNICA sotto il suo Capo Gesù Cristo . Chiunque ha 
„ la temerità d’ impugnare questo Primato , d’ indebolirlo , ò di 
^ „ ugguagliarlo a qualsisia altro stato Ecclesiastico particolare , se 
„ farà ciò con pertinacia , egli è un eretico , uno scismatico, un 
,, empio, un sacrilego , poiché cade in una eresia molte volte 
», condannata espressamente , cominciando dalla nascita della 

„ Chic- 

ticulum illum Et in ututm sdnetam Scc» 
8 c si pertinaces maneant , Judicandi 
sunt haeretici , sicut Marsiltus de Pa- 
dua , & quidam aliorum . Consonar 
ratio ; quia sicut ad unam fidem , & 
ad cadem Sacramenta obligantur om- 
nes viatorcs ; sic oportuit , ut non 
csset schisma , reduciioncm £nalcra 
fieri ad unum Supremum . [ De aw- 
fcribilit.Tjpae ab EcclesU Consid.yilU 
eiit, DU’-Tim ^ntuerpiae 1705.] , 


(a) Ecclesia in uno Monarcita su- 
premo per universum fondata est a 
Christo . . . Nullam aliani Policlam 
instituit Christus immutabiliter mon- 
archicam , & quodammodo rega- 
Icm , nisi Ecclesiam . Et’oppositum 
scnticigcs de Ecclesia , quod scili- 
cct fas est esse plurcs Papas , ant 
quod quilibet Episcopus est in sua 
Dioecesi Papa » vel Pastor supremus 
‘aequalis Papae Romano , errant in 
fide , & unitate Ecclcsiac, centra ar- 
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M Chiesa fino a’ nostri giorni : condannata , dico , e in fbr2a dell’ 
y, istituzione del principato di S. Pietro sopra gli altri Apostoli 
*, fatta da Gesù Cristo , e in fòrza della tradizione di tutta la Chic- 
„ sa, le cui prove si leggono nc’ sacri monumenti , c neiCon- 
,, cilj generali „ {a). Questa già è ma medicina sommamente 
amara al palato de’ nostri Avversar; ; ma al tempo stesso perfetta- 
mente salutare alle loro infermità . Faranno senno a prenderla len- 
tamente , e a più riprese , per digerirla meglio. Soprattutto cucila 
UNITA’ della Chiesa militante , che si ha per ragione del Prima- 
to monarchico , e regale del Papa , è un ingrediente salutevolis- 
simo. Poco più sotto replica Gersonc , che i Vescovi tutti han- 
no sopra di se un Monarca sovrano , cioè il Papa , ad effetto di 
avere 1’ unità della fède , e dei Sacramenti : Status Episcopalis 
habet rationabìliter Monarcham snpremum ^ sci licei Papam ^ ra- 
tiene unitatìs jideì , Sacramentorum . ( De stata Pradat. Con- 

sìd.XIII.:^. 

ijj. Ma non ci stanchiamo si presto di sentir parlare quel 
Gersone , che è l’oracolo de’nostri Avversar; . Dopo aver vedu- 
ta stabilita sì bene da lui la sovrana autorità del Primato del Pa-. 
pa , e Pimità della Chiesa fondata ncH'unità di questo Primato 
sovrano , si desta una gran voglia di sapere , che cosa egli dica 
del ceto tutto de’ Vescovi, e del Concilio generale. „ Non è 
y, lecito ( prosegue Gersone ) scientemente impedire , che nella 
y. Chiesa vi sia un solo sommo Pontefice , nel quale risieda la 
y, pienezza della potestà ecclesiastica ; ò far si , che vi siano più 
y. Capi , nel qual caso l’ecclesiastico governo cessasse di esser 
„ monarchico, e passasse in Aristocrazia , o in Democrazia . 
„ Benché il Papato non esclude queste specie di governo, ma 

K k „ le 


U) Status Papalis institutus est a 
Christo supernaturaitccr , & imme- 
diate , canquam Primatum habens 
Monarchicum , &regalcm in Eccle- 
siastica Hicrarchiu : secundum quem 
. statum unicum supremum , Ec- 
clesia miiitans dicitur una sub Chri- 
sto . Quem Primatum quisquis im- 
pugnare , vel diminuere , vcl alicui 
statui particulari coacquare praesu- 
piit , si hoc pertinacitvr faciat , 


rcticus est , schismaticus , impius , 
acque sacrilegus : cadit enim in lue- 
resira totics espresse damnatam a 
principio nascentis Ecclesiac usque 
hodie , tam per institutionem Chri- 
sti de principatu Pctri super' alios 
Apostolos , quam per traditionem 
totius Ecclesiac in sacris cKkiuììs 
suis , Se generalibus Cunciiiis . De 
stutiOhS tedesUst, Censid l. ) » 
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yt le unisce con se , come si vede nel sacro Collegio de’ Cardl- 
,, nali , e nel Concilio generale,, (</) . Per verità da queste parole 
di Gersone non si intende troppo bene » come possano unirsi 
quelle due specie di governo col Primato sovrano del Papa , e 
colla monarclìica , e regale autorità di un solo : ma Gersone si 
spiegherà meglio poco più sotto colle parole seguenti . „ Lo 
„ stato Papale , quantunque renda il Papa non soggetto alle leggi 
„ umane, ò siano canoniche , ò siano civili , talmente che non 
,, può il Papa essere astretto dalla fòrza , e dalla pena di tali leg- 
,, gi: tuttavia non può egli , nè deve trasgredire queste leggi , 
,, particolarmente le stabilire da un Concilio generale , poiché 
„ quanto egli è superiore agli altri nella Chiesa , tanto è per ra- 
„ gione del suo stato medesimo più obligato degli altri ad osscr- 
,, vare le leggi divine, naturali, e canoniche, pel vantaggio 
„ della medesima Chiesa „ (0) . Da ciò si vede con chiarezza , 
essere sentimento di Gersone , che il Concilio generale non può 
far leggi , le quali oblighino il Papa f/f praecise talet vtnt , cioè 
a dire in forza deirautorità del Concilio : ma che airosservanza 
di tali leggi il Papa è obligato in fòrza della legge di Dio , il 
quale comanda al Capo visibile della Cniesa di procurare i van- 
taggi della medesima , ad utilitatem Ecclesiae . Questa idea dell* 
obbligo dei Romani Pontefici circa l’osservanza de’Canoni è giu- 
stissima . S. Ambrogio tanti secoli fa cePha suggerita . Egli dice 
che i Sovrani non soggiacciono , è vero , alla fòrza , e alle pene, 
delle leggi umane i ma soggiacciono peraltro a Dio , il quale 


(d) Non est licitum scicnter im- 
pedire quoniinus (ìt unus talis supre- 
mus Pontifex in Ecclesia , in quo sit 
Ecclesiastic.e potestatis plenitudo , 
& quod non sintplurcs, in quo Ec- 
clcsiasticuin regimen dcsinerc esse 
possct monarchicum , fk in aliare 
Politiae speciem , ut in Aristocra- 
ticam , aut in Timocraticam verte- 
rctur: quamvis Papatus has Politia- 
rum specics non excludat , sed assu- 
Oiat , quemadinodure de sacro Do» 
minorure CarJinalium Collegio , & 
de generali Concilio vidcre est • 
( De stAtib, £c(les,Cousid, il, ), 


(6^ Status Papalls quamvis cxi. ‘ 
raat Papam a legibus pure positivis, 
canonicis , vcl civilibus , sic quol 
secundura eas cocrccri punirive noi» 
potesc , ut praecisc tales sunt : ni- 
hilominus Papa non debet, aut pO- 
test leges positivasf manca qui qual- 
che parola ] pracsertiin per Conci- 
lium generale &c. . . . Status Pa- 
palis obligat Papam tanto amplius » 
quanto major c<t in Ecclesia , subji- 
cere se legibus divtnis , naturalibus. 
& canonicis , ad utilitacem Ecclesie» 

[ De statìb, tale f lai, Comiiuy,^ 
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esige da loro più che non esige dagli altri (a) . Da ciò si rileva, 
<)uanto siano lontani dairammettcre potestà arbitraria , e despo- 
tismo , tutti que’Teologi , i quali sostengono la potestà sovrana 
del Papa nel governo monarchico della Chiesa . Da’nostri Avver- 
sar; ci si usa la carità di sempre calunniarci su questo punto. 
Oliando noi diciamo che il Papa è supcriore ai Canoni , che può 
dispensarne, abrogarli &c. , subito si grida che sotto il nome di 
Monarchia introduciamo un odioso dispotismo nel governo della 
Chiesa ; subito ci si gettano in faccia quelle parole di Gesù Cristo 
Kcgeì getìtìum domìnaniur eorumi voi autem non Jk (Lue. XXII.') . 
Ma di grazia non tanta fretta, non tanto calore . L’obbligo nel 
Papa di osservare i Canoni si deduce, secondo i nostri Avversa- 
ri , dalla superiorità del Concilio , e vale a dire da legge prossi- 
mamente umana: ma, secondo noi , si deduce dalla istituzione 
stessa del Primato, e vale a dire da legge prossimamente divi- 
na ; chi di noi provvede meglio allosservanza de'Canoni ? Hd è 
bene una incocrenza grande anche questa , che si vogliano far 
comparire come dtstruggitrici de’Canoni quelle persone , che ad 
essi danno base molto più solida. 

1 ?4. Ritorniamo adesso al Gersone . Io non pretendo di 
conciliare le addotte dottrine di lui colla superiorità del Concilio 
generale sopra il Papa, che si sà aver lui insegnata, e sostenuta 
con tutto lo sforzo : una tal conciliazione confesso essere di trop- 
po supcriore alla mia pochissima abilità . Neppure darò carico 
a’ miei Avversar) , perche con tanta confidenza ci vengano ognora 
obiettando Tautorità di uno Scrittore , che si contradice si brut- 
tamente in punti di dottrina trattati ex pyofijfo : i nostri contra- 
dittori si sono talmente famigliarizaii colle incocrenze, che vi 
passano sopra senza vederle . Io domando unicamente la ragione, 
perchè abbia da valere l’autorità di Gersone quando parla contro' 
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( 4 ) Sequitur [ in Psal.L. v.6. ] 
*Tiht soli peccavi . RtfX utique erat ; 
nultis ipse Icgibus tenebatur , quia 
libi :ri sane Rcc;e« a vinciilis vlciicto. 
rum : neqiie coini ullis aii poonam 
V )c..ntur ii.*gibiis , turi sub imperii 
pi>u.‘siate. Ho:nmi ergo non pw*cca- 
vir , cui non t«rncoarur «^bnexias. 
quaoivis tutus iJipcrio , Ucvo- 


tiene tamen , ac fide erat Deo subJi- 
tus ; <k legi ejus subji ctiira se «.sse 
cognoscens , peccatuin suum n^'ga- 
re IM I pot.-rat , sed quasi reus cura 
ama itu. line facebatur , qui scireC 
m.i]oriJus viiculis se tene.-i , quia 
malora deberet , quoniam plus ab 
eo evigitur, cui piai commissum es^ 
( ./ipoiugta i>iVid C\jp.X, lé) 


/ 


l6o 


L’ Episcopato 


la potestà sovrana, monarchica, e regale del Papa nel governo 
della Chiesa , e non abbia poi a valere quando insegna , e sostie- 
ne tal potestà ? Chi potrà mai capacitarmi sù questo punto ? Io 
ho sempre inteso dire , che presso i Matematici due quantità 
uguali, una positiva , l’altra negativa, per. es., dieci di credito, 
e dieci di debito , si distruggono fra loro , e resta zero . Dun- 
que Tautorità di Gersone , che sopra la potestà del Papa ora affer- 
ma , ora nega le medesime cose , io l’ho sempre tenuta per nulla, 
e l’ho computata per zero . \^è forse un'eccezione da questa re- 
gola riservata per l’aritmetica de’nostri Avversar) ? 

U*»* QUARTO. Si vorrebbe for rivivere fra noi la disci- 
plina de' primi secoli della Chiesa, e ridurre i nostri costumi 
alle pratiche di mille e cinquecento anni fa : cosi tolti sarebbe- 
ro , si dice , i regnanti abusi , e la fàccia del Cristianesimo de- 
turpata dalle rughe di una languente vecchiezza ritornerebbe al 
florido splendore di una robusta gioventù . Dunque i Vescovi 
ritornino nel libero esercizio degli originar) loro diritti ; si abo- 
liscano tutte le riserve al sommo Pontefice , e vale a dire le usur- 
pazioni fatte sopra I4 divina autorità dell’Episcopato ; i Regolari 
ritornino sotto la piena, c immediata giurisdizione degli Ordi- 
nar) : i sacri Ministri degli Altari siano liberi a prender mo-' 
glie &c. Ottimamente ; non si può finir di ammirare Io zelo di 
tanti Scrittori per l’estirpazion degli abusi , e per la riforma de’ 
costumi . Ma un zelo si fervido, aimè! è svaporato troppo presto, 
e si sono arrestati questi Signori sul più belìo della loro carriera . 
Vi sarebbe da richiamare assai utilmente la frequenza , c l'auste- 
rità degli antichi digiuni : per la correzione de’ peccatori sareb- 
bero opportunissime le penitenze canoniche ; le frequenti pene 
di deposizioni pe' sacri Ministri , c di scomunica pe’Laici , pur- 
gherebbero il Clero , e il popolo Cristiano , da’ membri infetti , 
a gran sollievo , e vantaggio di tutto il Corpo della Chiesa . Ol- 
tre di tutto questo sarebbe poi indispensabile il richiamare la fre- 
quenza de’Concil) Diocesani , e Provinciali, per due, o almeno 
una volta l’anno , perché i Vescovi potessero trattare in comune 
gli affari Ecclesiastici , e sopratutto provveder le Chiese di Pa- 
stori degni, che avessero la testimonianza, e la postulazione 
del Clero , e del Popolo . Questo punto è della massima impor- 
tanza , e dipende da esso in gran parte lo stato felice , e il buon 
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governo delle Chiese particolari . Perciò sarebbe onninamente- 
necessario, che i Principi secolari non nominassero più ai Ve- 
scovati , Prelature , e Benefizi de’ loro Stati ; che abrogassero le 
leggi vietanti ai non Sudditi qualunque ecclesiastico stabilimentoj 
in somma che non si intromettessero più negli affari appartenenti 
alla Chiesa , ma li rilasciassero alla libera disposizione di quella 
potestà, che Gesù Cristo ha stabilita a questo effetto . Qiiì i no- 
stri zelanti Antiquari perdono tutto il loro fuoco, e ammutoli- 
scono . Ma in nome di Dio : perchè vogliono richiamarsi gli an- 
tichi costumi in alcuni punti si , in altri nò? La progettata rifór- 
ma perchè dovrà ella essere tutta rivolta a restringere , e a to- 
gliere anche del tutto l’influenza del Primato del Papa negli afla- 
. xi , e nel governo della Chiesa, e a lasciar intatta , anzi ad am- 
pliare a larghissimi confini finfluenza del Principato secolare nei 
medesimi ? Si sà pure quanto la veneranda antichità abbia sem- 
pre abborrito la servitù della Chiesa sotto le usurpazioni della 
laica potestà ; laddove ha sempre venerato il supremo potere di 
S. Pietro, e de’Succcssori di lui i Pontefici Romani. Cheincoe- 
xenza sorprendente è dunque quella dc’nosiri Avversar) ! Nò , 
non amano essi sinceramente il ben della Chiesa j amano se stes- 
si; non cercano la rifórma della disciplina , e de’ costumi ; cer- 
cano di far valere i propr) interessi. Per tutti i versi; ( appli- 
cherò loro le parole di S. Agostino dette ad altro , ma somiglian- 
te proposito); per tutti i versi resta convinta la costoro insince- 
lità; vogliono riformare quegli usi , che adessi non piaccionor 
e lasciar sussistere quei disordini , che lusingano i loro capricci 5 
^tidìque tergiversatìo vestra contundìtnr . Aperte diche non vos 
credere Cbrtuì Evangelioinam qui in Evangelio quod vultìi credh 
tis^quod vtiltis non creditis^vobìs potius quamEvangelio credith(a) 
I ^ 6 . La gran premura de’nostri Avversar) tende, per quanta 
essi dicono, a rivendicare gli originar) diritti de’ Vescovi, e sottrar- 
li al giogo troppo pesante delle riserve Pontificie, e a restituirli 
nella primiera libertà di agire nel governo delle loro Diocesi . iVla 
ad ottener questo fine sarà egli un buon mezzo quello di richiamar 
la disciplina de’ primi secoli della Chiesa ? Nò certamente . Mai 
i Vescovi non furono meno liberi nel governo de' loro popoli , 
jnai non furono più astretti a regole più minute , e moltiplicate , 

^4) Lib, ZVU« _ cont« Fauttum Manichi cap.IIL 


7.6x V E P I S C 0 P A-T O 

che sotto la discipliiia degli antichi Canoni. Si è detta in addietro 
qualche cosa a questo proposito ; ma diamo rapidamente una scor- 
sa per la più alca antichità ecclesiastica , e vediamo il prospetto 
giusto delle cose. Un Canone Apostolico ordina ai 

Vescovi di non Tir cosa d’importanza nel governo de’ loro popoli 
senza saputa , e consenso del lor Metropolitano . Un altro (XXX.) 
comanda ai Vescovi di adunarsi a Concilio due volte 1’ anno , e 
fìssa anche il tempo dell' adunanza : il qual Canone fu rinnovato dal 
Concilio Calcedonese ( Can.XIX.). Un terzo ( VII.) proibi- 
sce ai Vescovi il trattare affari secolareschi . Un Canone (LVIIl.) 
del Concilio Laodiceno nel quarto secolo vieta ai medesimi di ce- 
lebrare i sacri mister; nelle Case private . Un Concilio di Antio- 
chia nel medesimo secolo proibisce ai Vesco'd ( Can. XI. ) il por- 
tarsi alla Corte -degli Imperatori senza la licenza hscripiiidel 
Metropolitano , c dei Vescovi Comprovinciali . Un Vescovo con- 
dannato da un Concilio , se ricorre al Principe secolare « viene 
dichiarato escluso per sempre da ogni speranza di perdono ( Cjpt, 
X//. ejusd. Conc. ) . L’amministrazione, e disposizione dei beni, 
e delle robe della Chiesa, è lasciataal Vescovo bensì, ma colla 
condizione che i Preti, e i Diaconi sappiano tutto ciò diesi fa 
dal Vescovo in questa parte ( ibìd. Can. XXIV . , XXV. ) ; 
anzi vi debbono essere gli Economi depuraci dal Clero di ciascuna 
Chiesa , affinchè i beni non si amministrino nè dal Vescovo senza 
il Clero, nè dal Clero senza il Vescovo ( Can. XXVI, Con. Chal- 
led.) . Le traslazioni de’ Vescovi sono severamente proibite da 
molti Canoni , e in particolare dal primodel generai Concilio di 
Sardica ; siccome anche nei seguenti Canoni Vili . , e IX. si pre- 
scrivono molte condizioni ai Vescovi , che vrgliono andare alla 
Corte . Per vendere le robe della Ciiiesa , andie in caso di gran-: 
de necessità, si prescrive di dipendere dal giudizio del Primate 
della Provincia con altri Vescovi , che si dcbi ono consultare(Coi^. 
Jìccl. Afrìc.Can.XXVI.) . Il Concilio Milcvitano dell’anno 41 5. 
lega i Vescovi a non poter far niiJia senza il consiglio dei Vescovi 
più anziani : Vnusquisqne jiostrum ordine, n ubi (ieerepun a beo 
cognoscantt posteriore: anteripriOffs ^tjcranl ^ s.ec, eJs incon- 
sulti: , alìquid agere praesuinant .Tutù i V^escovi , che erano più 
di sessanta, dissero che cucsta era una regola sempre osservata dai 
lor Predecessori : Universi Lpiscopì diaerunti loie ordo a Pa- 
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trìbus , ó* a majorìbut est servatns ( Cast. XI IL ) . Tralascio i 
molti'Canoni , che lega»io le mani ai Vescovi , apponendo molte 
condizioni per V ordinazione de*" Cherici \ esentando in moki pun- 
ti dalla giurisdizione degli Ordinar; r Monasteri d’ uomini ». e di 
donne , i Monaci » e le Monache , e le persone tutte addette al 
Monastero ( sup.ft.67.'). Si rivegga in addietro (/r. ^7. ) in 
quanto gran dipendenza dal Patriarca di Alessandria fossero i Ve* 
scovi deir Egitto . In generale si vede a colpo d’ occhio nella disci* 
piina antica , che il governo delle Chiese particolari nelle occor- 
renze ordinarie e minute era sibbene in mano del Vescovo» ma 
sempre peraltro coll’ intervento della scienza , e del consiglia 
• del suo Presbiterio : nelle cose poi di qualche maggior momento 
regolavansi gli affari nel Concilio della Provincia » e non era per- 
messo ai Vescovi il dipartirsi dai regolamenti fissati » sotto pena 
di essere trattati come scomunicati dai loro Colleghi , ed anche 
molte volte deposti dal Vescovato . 

*57- Quando dunque r nostri Avversar; mostraijo tanto im- 
'pegno per rimettere in piedi le pratiche dell’ antica disciplina - e 
pretendono con ciò di restituire la pristina » e originaria liberti ai 
Vesf ovi, altro non fanno che dare al mondo l’ umiliante spettacola 
di una incocrenza sorprendente . Ignorano essi per avventura qual 
fòsse la disciplina de’primi secoli intorno alfesercizio della Episco- 
pal potestà? Si farebbe» in ciò dire, troppo torto a quella va- . 
sta erudizione » della quale fanno pompa in tutti i Libri ^ I lamia 
essi il malizioso fine di imporre ai Lettori poco istruiti? Non cre- 
derò mai tanta perversità* Scrivono forse senza molto riflettere 
alla verità delle cose , e acconrodando i fatti alla stravaganza de* 
lor desideri ? Ma in tal caso quale autorità pretendono essi di fare 
presso di noi? Ma qualunque siala cagione delle incoerenze de’ no- 
stri Avversar; , certa cosa è che i Vescovi fino dal pi fino nascere 
della Chiesa erano in tutto l’ esercizio dell’ Episcopato soggetti al- 
la potestà , e al regolamento degli Apostoli : e i popoli stessi as- 
segnati a ciascun Vescovo dipendevano assai più dagli Apostoli 
che dal Vescovo medesimo» come ben notò S. Tommaso ncMuo- 
go sopracitato ( n.6j^. ) : Quia p-r h'jc quti sub]ìcebantur Eplsco* 
po Chìtatts y non exlttebunt’ir a potesfate Apostoli i q’ira imo 
magis erant tps) Apostolo subjecti y quam bis*y qitibus ipse eos 
tabjccerat , La piena , e universal potestà dell’ Episcopato non si 
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trova ora in veruna particolar persona , se non se nel Romano 
Pontefice Successore del Principe degli Apostoli. Se dunque n{,Mla 
corrente disciplina i Vescovi soggiacciono al Romano Pontefice 
iieir esercizio della loro antoritià , la quale .viene in molte cose 
ristretta colle leggi , e colle riserve ; questa pratica è conformis- 
sima ai costumi dei primi secoli della Chiesa, e alla istituzione 
stessa Apostolica : anzi si conosce a colpo d’occhio, che i Vescovi 
presentemente godono nel governo delle loro Chiese libertà mol- 
to maggiore che non godevano anticamente . Dunque i nostri 
'Avversar) ò sono ingannati essi stessi , ò cercano di ingannare gli 
altri , quando a noi rinfacciano ron tanta franchezza innovazioni 
in questa parte dell’ ecclesiastica disciplina,; dovrebbero per ogni 
titolo ritener per se stessi <}uclla mercanzia , che con troppa li- 
beralità cercano di mettere a conto altrui. 

138. Chi fosse bramoso di vedere uno spettacolo veramente 
Taro e sorprendente in genere d’ incoerenza , lo troverà in un pic- 
,col Libretto in ottavo di pagine 1 1 5. di grosso carattere, col ti- 
tolo di Ragionamento dell' autorhh degli Arcivescovi del Regno 
di apolì di consacrare ì Vescovi 1788. La pubblica fama fa Au- 
tore di questo Ragionamento un Vescovo nel Regno di Napoli , 
che di se stesso racconta ( pag.93. seqq. ) le vicende accadutegli 
in Roma , dipingendole peraltro a falsi colori . Si stimerebbe egli 
4?ossibile , che uno Scrittore si proponesse uno scopri nello scri- 
vere un Ragionamento , e poi fin dalle prime pagine , anzi pure _ 
fino dal Frontespizio del suo Libro , deviasse dallo scopo propo- 
stosi , e dicesse cose tutte opposte a ciò , che pretende di otte- 
nere ? Certo questo è un fenomeno degno della nostra curiosità 
per essere osservato . Diamo dunque alcuni sguardi con atten- 
2Ìone a cotesto globo straordinario testé comparso sul nostro 
.orizonte . 

139. Sono note a tutti le circostanze della presente vacan- 
za di ben molte Chiese nel Regno di Napoli ; della qual cosa en- 
treremo or ora a parlare nella seconda Parte di questa Operetta . 

Si vede subito a primo sguardo , che l’Autore del suddetto Ragio- 
namento ha per suo scopo il provare , che gli Arcivescovi di qi.el 
Eegno hanno diritto di consecrare i Vescovi nelle Cinese vacanti, 
ancoracchèil Papa non vi presti il suo consenso, c autorità. Nel 
Frontespizio del suo Libretto l’Autor ci fa sapere di voler ragio- 
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nate sopra l' autori th degli Archescovi del Pegno di Napoli di 
CONSACRARE ì l^cscoz/i . Ma la qiiistione presente non verte 
sul CONSECRARE i Vescovi nelle Chiese vacanti in quel Re- 
gno : verte sul FARE i Vescovi , e vale a dire sul confermarli , 
dando loro la missione » e la giurisdizione episcopale sulle Diocesi 
assegnare . Conferìtiare i Vescovi , e consecrare i Vescovi sono 
due cose distintissime , e affatto separabili fra loro ; e ciò non 
solamente nella disciplina presente , ma ancora neH’antica . I Ve- 
scovi anticamente fi consecravano dal iVletropolitano , ò dal Pa- 
triarca nei ConciI; della Provincia^ ed è certo erbe gli altri V'c- 
scovi presenti non concorrevano alla consecrazionc se non come 
assistenti per far testimonianza della legittimità dell' atto , e per 
certa maggior solennità ; essendosi sempre stimata valida la con- 
secrazione fatta anche da un solo Vescovo . Vedasi il P. Cristia- 
no Lupo negli Scoi) al Can.IV. del Concilio Niceno . Ma per re- 
iezione , e confermazione del Vescovo , concorrer dovevano col 
loro voto i Vescovi tutti della medesima Provincia ; e chi non 
poteva intervenire di presenza , mandava il voto suo in iscritto . 
Aveaiio dunque i Metropolitani diritto di consecrare i Vescovi ; ma 
non aveano diritto di confermarli , e stabilirli Vescovi : questo 
diritto apparteneva a tutto il Corpo de' Vescovi Comprovinciali . 
Episcopum convenit maxime quidem ,ab omnibus , qui sunt in Pro- 
vincìat Epìscopis ordinari . Sì atitcm hoc dijficile fuerit ; . . tribus 
tan.en omnimodis in id ìpsum connenicntìbust (f> absentibus quoque 
pari modo decernentibus » ET PER SCRIPT A conscntìentibus ^ 
tane ordinano xelebretur : cosi comanda il gran Concilio Niceno 
(CanAV.)' Dove si noti, che per la elezione , e confermazione del 
nuovo Vescovo, anche gli affenti hanno voto decisivo, decernentì- 
btis\ e questo voto decisivo di tutti, anche degli assenti, dee prece- 
dere la consecrazionc , che fi farà poi dal Metropolitano con altri 
due almeno, tane ordinatio celebretur. Dunque molto diflcrcnte co- 
sa ò ragionare della consecrazionc , oppure della elezione , e conferà 
mazìone de' Vescovi . Nel caso nostro non si quistiona se i Vescovi 
eletti secondo il costume , ed indi approvati , c confermati dal Papa 
colla spedizione delle Bolle, secoudola corrente , c universal disci- 
plina , si abbiano a consecrare piuttosto dai Metropolitani del Re- 
gno di Napoli, che dal Papa , ò da altri Vescovi . Una siffatta qui- 
stione non entra nella presente controversia . 11 Papa pochissinù 
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V'esccvi consacra di sua mano r eletti , e confermati che siano « 
li lascia consecrare per mano altrui: benché secondo il suo’in- 
contrastabil diritto csigga che si consacrino in Roma . Il punto 
batte sul CONFERMARE I VESCOVI , cioè a dire sul costi- 
tuirli V'^escovi in questa , e in quella Diocesi , dando loro la ne- 
cessaria missione , e giurisdizione sul popolo da governarsi . Il 
nostro egregio Ragionatore adunque fino dal primo passo, che spic- 
,ca nella sua carriera , e fin dal Frontespizio del suo Libretto , va. 
affatto fuori di strada , e Dio sa pqi dove anderi egli stanco final- 
mente a fermarsi sotto l’ombra dei sognati allori 

140. Ma teniamogli dietro per alcun poco ;.ci smarriremo 
è véì:o , ancor noi ; ma con pochi passi torneremo poi fàcilmen- 
te in istrada . „ Non si dubita ( dice egli pag. 5. ) , siccome non 
„ si è mai dubitato , che la Confermazione , e la Consacrazione 
„ de’ Vescovi privativamente sia un diritto ordinario , ed innato- 
„ de’ Metropolitani . Sono purtroppo note le decisioni de’ più 
„ sacrosanti Concilj , i quali sinodalmente in tutti i secoli, con- 
„• fermarono un tal diritto metropolitico . Il Concilio Niceno !.. 
„ al Can. IV. ordina cosi : Epìscopmn oportet Sic. „ e cita il Ca- 
none soprascritto , secondo la versione dell’Herveto. Non mo- 
viamo lite al nostro Ragionatore sulla confermazione de’ Vescovi 
che da lui si attribuisce PRIVATIVAMENTE al diritto- de' Me- 
tropolitani , quando il Canone citato comanda che vi concorrano- 
tutti i Vescovi della Provincia, anche gli assenti per iscritto . Sia 
pur vero tutto ciò,che il Ragionatore a/ierma su questo proposito . 
Vediamo il resto . „ Certa cosa è che Roma fu da principio la. 
„ Città Metropoli immediata delle Provincie del Reame di Napo- 
„ li ; e perù non v’ ha dubbio che , secondo che io penso , per 
„ rutto il corso de’ primi IX. secoli della Chiesa, il Romano Pon- 
,, tefice sia stato l’unica Metropolitano delle sue Provincie, e 
,, vi abbia ordinati i suoi Vescovi . Infiniti , ed assai chiari sono 
„ i monumenti di ciascuno di que’ secoli &c. „ (pag. 8. ) . Tut- 
to il zelo poi , e lo scopo del N. A. è di richia’mare a’ tempi no- 
stri la pura disciplina de’ tempi antichi , e de’ più bei secoli del- 
la Chiesa. „ Soltanto noi affermiamo, che il Principe Cristiano 
„ e come Capo e Rettore della Repubblica, e come vindice de’ 
„ Canoni , possa , e debba interporre la sua suprema autorità ac- 
«, ciocché si mantenga salva , enei suo vigore , l’esatta osser- 
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vanza della più pura disciplina eanonica,che fu una volta stabi- 
,» lita da’Coucil; ecumenici ( pag.67.). Se adunque Monarclù 
«, di tanta saviezza, e di tanta santità, tanto adoperarono pec 
1, richiamare in uso J’ antica più pura disciplina della Chiesa; 
«, percliè altrettanto non possono farei nostri Serenissimi Priiici- 
„ pi ? (pag. 73.). Noi intendiamo di proporre appunto alcun 
„ opportuno espediente per togliersi quelle novità , le quali , di- 
„ struggitrici come Sbno deirantica disciplina, ed inventate a’tem- 
„ pi barbari , sono un perenne fónte di discordie , di turbamen- 
„ ti , di contese ( pcfg. 97. ) • Laonde il più efficace mezzo di 
„ conservare V unione , e la pace della Chiesa , è quello di ri- 
,, trarsi il più che si può a quella beata antichità , ed a quella lo- 
„ devolissima disciplina Canonica , la quale prende sua origine 
„ fin da’ tempi Apostolici „ ( pag. 99. ) . 

141. Da queste cose premesse stringiamo ora il raziocinio • 
e vediamo qual conseguenza ne sorga. Appartiene privativamen- 
te ai Metropolitani il confermare , e consccrare i Vescovi ; il 
Romano Pontefice pel corso dei primi nove secoli della Chiesa è 
stato l’unico Metropolitano di tutte le Provincie del Reame di 
Napoli ; si debbono togliere le novità inventate a’ tempi barbari, 
e bisogna jitrarsi a quella lodevolissima disciplina canonica, la 
quale prende sua origine fin da’ tempi Apostolici . Da tutto que- 
sto il nostro egregio Ragionatore intende trarre questa conseguen- 
za : dunque i Metropolitani del Reame di Napoli possono , e deb- 
bono nelle presenti circostanze far fuori il Romano Pontefice dal- 
la confermazione , e consecrazione de’ Vescovi , e confermarli 
essi stessi , e consecrarli . Ora io scommetto qualunque cosa , 
che in tutta la superficie della Terra non si troverà neppure un 
uomo solo dotato dell’ uso di ragione ^ ne eccettuo soltanto il no- 
stro Autore ) , il quale ammetta come buona , e ben tirata, quella 
conseguenza. Tiriamone noi un’alcta, che sarà ben giusta, e 
naturale . Bisogna dunque abolire i Metropolitani in tutte le Pro- 
vincie del Reame di Napoli, e ridurle tutte sotto il Romano Pon- 
tefice come Metropolitano unico , il quale privativamente abbia 
diritto di confermarne , e coosecrarne tutti i Vescovi . lì’ ella 
tirata bene questa conseguenza ? Mi par di si . Certo cosi si 
tolgono le no-jita inventate ne" tempi barbari ; poiché i Metropo- 
litani nel Reame di Napoli non furono introdotti se non nel seco- 
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10 decimo della Chiesa ; tempo barbaro per lo spargimento delle, 
false Decretali dell’ impostore Isidoro . Cosi noi c/ ritrarremo a 
quella beata antichità , ed a quella lodevolienma disciplina ca- 
mmeo , ila quale prende sua origine fin da' tempi Apostolici \ poi» 
chè richiameremo una disciplina costantemente osservata per tut- 
to il corso de' primi nove secoli della Chiesa , ne' quali il Papa fu 

11 solo Metropolitano in tutte le Provincie del Regno di Napoli . 
Così finalmente noi avremo trovato /’ oppoftuno espediente , e il 
pili efilcacc mezzo di conservare /' unione , e la pace della Chiesa 
nel caso nostro , e di finire la presente controversia, rimettendo 
in vigore per le Provincie del Reame di Napoli l’ antica disciplina, 
c il diritto Metropolitico privativo del Romano Pontefice , e chiu- 
dendo cosi il fonte di discordie , di turbamenti , c dì contese , 
Non dovrebbe dispiacere al nostro Ragionatore questo piano di 
accomodamento r egli stesso con molta avvedutezza ceF ha pro- 
posto col suo Libretto di pagine i f Anzi pèr viemmaggiormen- 
te far aggradire a noi tutti questo piano , soggiunge egli 

una cosa , che fa moltissimo a proposito . „ L'altro abuso ( dice), 
,r che non è da sodrire in modo alcuno , si è quella odiosa fbrrao- 
s, la del giuramento , al quale sono in Roma costretti , e con- 
,, dannati i Vescovi. . . Ma unartal lòrmola , la quale senza dub* 
,, bio trae Torigine dal famoso Dettato di Gregorio VII. , del 
,, tutto è contraria allo spirito della Chiesa ; perciocché ella pec 
„ lo corso di undici secoli non riconobbe , nè fece mai uso di 
,, tali giuramenti ,, . Siccome dunque il detto giuramento intro- 
dotto dopo undici secoli ( secondo 1’ erudizione del N. A. ) va 
abolito qual abuso , che non è da so f 'rire in modo alcuno j cosi va 
abolito lo stabilimento de’ Metropolitani , almeno nel Reame di 
Napoli , come una novità introdotta dopo nove secoli contro la 
beata antichi td^ e la lodevolissima disciplina canonica vigente in 
quel Reame, g. traente la sua origine fin da' tempi Apostolici^ 
Se la fbrmola del detto giuramento rivolta lo stomaco del nostro 
Ragionatore , perchè senza dubbio trae l' origine dal famoso det-* 
tato- di Gregorio A7/. r lo stabilimento de’ M-etropc^itani nelle 
Provincie del Reame di Napoli traororiginedall’ attentato dei Par 
triarchi di Costantinopoli , come il nostro medesimo Autore as- 
serice a pag. , e dall’ opera dell’ empio Iconoclasta Imperato- 
le Leone Isauro , il quale dopo aver cacciato dalla. Sede di Co- 
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stantlnopoU il S. Patriarca Germano , si servì deir intruso , e 
Iconoclasta Patriarca Anastasio per ispogliarc con manifèsta usur- 
pazione il Pontefice Romano dei diritti Metropolitici , e Patriar- 
chici soprale Chiese della Calabria, e della Sicilia. Tutto ''ciò 
s) prova egregiamente dall’ erudito D. Carmine Fimiani in quell’ 
Opera (a) , che viene dal nostro medesimo Ragionatore citata a 
pag. zo. L’ origine non può- essere più infetta , e odiosa ad un 
buon Cattolico . E quantunque in appresso lo stabilimento de’Me 
tropolitani in quel Regno sia stato legittimamente fatto per auto- 
rità de’Romani Pontefici t tuttavia se vogliamo stare alla beata 
antichità , e alla lodevolìssima dhcìplina canonica , la quale pren^ 
de sua origine fin da' tempi Apostolici , sempre torneremo alla 
conseguenza di abolire la novità de’ Metropolitani introdotti dopo 
nove secoli nel Reame di Napoli , del quale solo noi parliamo 
non cercando checché sia avvenuto a questo proposito in altre par- 
ti del Mondo . E la final conchinsione di tutto il nostro discorso sa- 
rà poi questa : che un certo Ragionatore -, il quale pretende di so- 
stenere , e di ampliare r autorità de’ Metropolitani del Regno di 
Napoli , è uscito in campo nell’ anno 1 788. con uu Libretto di pa- 
gine 1 15. a distruggerla tuttaquanta fin dalle radici , e in modo v 
che neppure il nome vi resti più di Metropolitano , fuorché nella 
persona del Romano Pontefice . Per verità il fenomeno è straordi- 
nario , e ci convince di una abilità tutta singolare ne’ nostri Av- 
versar) , e in modo speciale nell’ Autore del citato Ragionamento . 

I4i. Uno scrupolo potrebbe nascere in testa di chi legge il 
Libretto del nostro Ragionatore . Egli pretende che il diritto di 
confermare , e consecrare i Vescovi , appartenga privativamente 
agli Arcivescovi . Sia pur cosi in buoti’ ora . Ma il diritto di con- 
fermare, e consecrare gli Ar<;ivescovi a chi apparterrà ? Rispon- 
de puntualmente il N. A- a pag. „ Ma pria di passar oltre , 
„ è qui da dichiarare a chi fu attribuito il diritto della consacrazio- 
„ ne degli istessi nostri Metropolitani ? E dovendosi dar luogo al 
„ vero, ed alla giustizia, non si vuol tacere, che un tal diritto non 
„ ad altri appartenne , E TUTTAVIA DEBBA APPARTENE- 
„ RE , che al Romano Pontefice come a Patriarca d’Occidente,,- 
Ottimamente : in questo punto dunque é vinta la nostra causa . 

Un 

(a) De orni , & progrcssu Metropolcon. Ecclesiastic. in Regno Near^ 
poUt. , & Siculo Pap:.U;Cap<L Ncapoli 177.5, 
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Un altro dubbio . E in quelle Provincie Ecclesiastiche , nelle qua- 
li si trovà esser vacante la Chiesa Metropolitana , chi consecrerà 
i V'cscovi sulT'raganei ? Qui il N. A. ci abbandona» e si è dimcn- ' 
ticato di comunicarci i suoi lumi; nè io ardirò di dire il mio pa- 
rere , per timore di non incontrare il suo genio . 

145. E reiezione, e nominazione de’ Vescovi da chi si fa- 
rà ? Dal Papa forse ? Nò ; il N. A. amantissimo dell’ antica disci- 
plinavuole che si ristabilisca 1’ elezione fatta dal Clero delle Chie- 
se vacanti , ò dai Vescovi Comprovinciali . „ Ma più precisa- 
„ mente nell’ altro Concilio ecumenico di Basilea alla Sessione 
„ XII. , e XXIII. fu definito , che a’ Vescovi si restituisse la lor 
„ potestà , e si rinnovasse 1 ’ Elezione Canonica . . , Or avendo 
,, noi la chiara voce , e’I risoluto oracolo della Chiesa universale » 

„ proferito eziandio a tempo che non ancora si era scoperta la 
„ falsità delle Decretali Isidorianc , che altro andiam noi cercan- 
do „ ? ( pogg.61. 61. ) . Ma di grazia mi si dia licenza di cercare 
un’altra cosetta. Dovrà sostenersi almeno la nominazione de’ Prin- 
cipi assicurata loro con solenni Concordati ? Nò, neppur questo . 

„ Qual vigore hanno i mendicati pretesti,che si allegano per difèn- 
,, dere l’ infelice cambiamento della disciplina ? Qual fòrza darem 
„ noi a’ Concordati fatti da’ Papi coi Principi ? E chi ha dato il 
„ potere a simili Concordati di derogare alle leggi sacrosante de' 

,, Concilj ecumenici? (pag.óz.) . H medesimamente dai Con- 
„ cordati, che essi fecero co’ Re di Napoli, non possono i Ro- 
„ mani Pontefici trarre ragione alcuna a giustificare Io spoglio 
„ de' nostri Metropolitani della di loro giurisdizione . Dianzi si è 
„ veduto, che que’ tali pretesi Concordati , essendosi fitti manife- 
„ stamente per error di fatto , sono, non che altro , per legge 
„ naturale , nulli , e privi di ogni valore „ . ( pag. 57* ) • 
que i Re di Napoli , anzi pur tutti i Principi secolari , perderanno 
il diritto di nominare ai .vacanti Vescovadi de’ loro Stati . Certa 
cosa è che i Principi secolari non hanno diritto a queste nomine 
^e non per concessione della Chiesa , esposta , e stabilita nei Con- 
cordati fatti con loro . Se questi Concordati non hanno forza con~ 
tro le leggi sacrosante de' Concili ecumenici ; se fanno un infelice 
cambiamento nella disciplina de’ primi secoli della Chiesa , nc’ 
quali certamente i Principi secolari non nominavano ai Vescovati; 
,se fìnaUiiCDCe sono per legge naturale nulli , e privi di ogni valore'. 
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h faccenda ella è bella e finita ; nè il Papa , nè il Principe secola- 
re s’ impaccino più nella elezione , e consccrazione de’ Vescovi • 
lascino fare al Clero , e ai Metropolitani < 5 ic» , e tutto anderà be- 
nissimo . Il nostro Ragionatore è valoroso quanto un Sansone . 
Qiiesti con una mano , e coll’ altra urtando ambe le colonne, che 
reggevano la Casa , entro cui stava egli insieme co’ Filistei , op- 
presse sotto le rovine della medesima se stesso , e i suoi nemici 
\ Jrfdlc. sqq.') : il nostro Ragionatore per opprimere i 

suoi avversari urta ambe le Potestà , Hcclesiastica , e Civile; ma 
per sua grande disgrazia non resta sottole rovine sepolto se non 
egli stesso ► 

144. Badi aver dato questo piccol saggio delle incoerenze 
veramente incredibili , onde tutto da capo a fondo è impaftato il 
citato Ragionamento ; non può un Lettore nello scorrerlo non 
sentirsi ad ogni tratto disgustato dal conflitto delle cose opposte, 
che ivi si afl'ermano . In vista delle quali si può aU’Autor perdona- 
re l’ affettazione di chiamare ecumenico il Concilio di Bafilea , 
come fi è veduto di sopra ; e i decreti delle Sessioni XII., e XXIII. 
dirli chiara voce , e risoluto oracolo della Chiesa universale , 
quando quel Conciliabolo era ridotto a pochissimi Prelati , ed 
anche in aperto scisma col Papa ..Siccome ancora non istaremo a 
rilevare Teccellenza della cronologica scienza del N. A. , quando 
„ avendo voluto il Papa ZOSIMO restituire i Vescovi Bafilide , 

„ e Marziale, il S. .Martire Cipriano altamente protestò contro^ 

„ quella sentenza „ ( pag. 108.). Alla finfine poi un anacronismo- 
di più di un secolo e mezzo per conto del PapaZosimo , che fu 
Papa più di i$o. anni dopo morto S. Cipriano è una bagatella 
da niente. Ma tuttavia potrebbe anch’ essa giovare all’ intento,, 
che ci fiamo proposti in questo Capo , di proporre cioè un argo- 
mento di intelligenza facilissima a tutti per decidere, se i noltri 
Avversar), che maneggiano sì bene la loro causa, abbiano ragione,, 
ò torto . £ questo basti per ora di aver detto iii' confutazione di 
cotesto veramente per ogni riguardo infèlicissimo Ragionamento. 
Ma perchè l'Autore di esso nomina (pug.^o.sgg. ) alcuni Vescovi . 
del Regno di Napoli ai quali pretende che con abuso intolerabile 
siano state ritardate le Bolle del Vescovato a cagione di essere i 
medesimi incolpati ci mal sana dottrina , mi riservo a dargli sod- 
disfazione su quello punto in una Appendice al fondo della secon? 
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da Parfe della presente Operetta ; e di porre sotto gli occhi del 
Lettori i fatti innegabili , per mcuerli in istato di dare un accer- 
tato giudizio in questa causa . 

145. QUINTO. Si rinfaccia a noi di rifrigger sempre le 
medesime cose , di citare i medefimi Testi delle Sante Scritture, 
de' Concil) , e de’ Padri , di farvi sopra i medesimi raziocini • in- . 
somma di stancare il mondo colle ripetizioni . Questo , se è di- 
fètto in noi , bisogna confessare che è vero . In ciò dunque i no- . 
stri A\ versar/ hanno ragione . Ma sta egli bene ad un empirico 
P insidtare i poveri infermi per quel morbo medesimo , che egli 
stesso hacagionato colle sue cattive ricette ? I nostri Avversari 
non la finiscon mai di cantarci ognora le medesime canzoni . • 
Non troverete Libro , grosso, ò piccolo che sia , scritto contro 
i diritti , e fesercizio del Primato del Papa , nel quale non lì ci- 
ti la riprension di S. Paolo fatta a S. Pietro j la parità di tutti gli 
Apostoli in genere di autorità; l’ Episcopato unico di S.Cipriano, 
del quale ogni Vescovo possiede una parte ; la potestà 
de’ Vescovi ricevuta immediatamente da Dio ; PHpiscopato uni- 
versale rigettato da S. Gregorio Magno ; il Vescovato esteriore 
dcll’Imp. Costantino &c. Ma soprattutto le false Decretali d’Isido- 
10 hanno da trarsi in iscena impreteribilmente a farè la lor com- 
parsa ;Ia Lomedia mancherebbe .del suo intreccio , se fimpostorc 
indoro non vi facesse le prime parti . Si è risposto cento , e mille 
volte , che quelle Decretali non sono false nel fondo della dot- 
trina : si sono citati i genuini , e autentici monumenti della più 
alta antichità i i quali insegnano quella dottrina medesima aper- 
tissimamente : si è detto , che il fallo di critica nell’ attribuire 
piuttosto ad uno che ad un altro antico Autore i passi , che si 
citano , fa -bensì poca riputazione a chi li cita , ma niente pregiu- 
dica alla verità della dottrina . Sempre fi è cantato ai sordi . Non 
si sono mai degnati i nostri Avversar; di darci due parole di ri- 
sposta alle succennate ragioni ; e , per dir -la verità , è stata una 
indiscrezione , anzi pure una assurdità la nostra in volerli oWiga- 
rc a risponder qualche cosa , poiché già si sà che ad imponibile 
mmo umtur . H tuttavia con fàccia imperturbabile hanno sempre 
continuato , c continuano tuttora a rinfacciare a noi quelle false 
Decretali , e se ne pavoneggiano , ne vanno tutti superbi , e ne 
menano trionfò . Ed io per mia parte sono molto contento di 
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loro ; c assai mi dispiacerebbe di vedere , che il rossore fare 
una figura si trista al mondo li facesse cessare una volta finalmeiv- 
te dall' insistere sulla falsità di quelle Decretali . E* cosa somma* 
mente desiderabile per la vittoria nella nostra causa , che essi 
continuino a dare un argomento cotanto convincente delle an- 
gustie estreme , alle quali sono ridotti , e del ridicolo , onde sono 
costretti a coprirsi , nel voler sostenere una causa del tutto spal- 
lata . E cosi pure nell' Episcopato esteriore di Costantino si ha 
da vedere questo portento d’incocrenza per parte de’ nostri Avver- 
sar; , che si insista sopra una parola di quell’ Imperatore detta co- 
me per ischerzo, e nel fervore di un solenne convito , come rac- 
conta Eusebio , che vi era presente Qa) : quando poi il medesimo 
Imperatore posatamente parlando , ò scrivendo alle Chiese , c 
ai Popoli I confessava la divina potestà de’ Vescovi nel governo 
delle cose ecclesiastiche., e enea lui non toccava il regolarle , 
ma sibbene il. lasciarsi regolare , come si riferisce più volte da 
Eusebio , e si rileva dagli Atti de’Concilj d’Arles, e di Nicea : 
allora poi i sentimenti , e le parole di .Costantino non fanno più 
autorità , e non sono di peso alcuno . Ah mendaces filìi homìnum 
in staterh per istordire se stessi , e gli altri , a correr dietro alla 
vanità de’ proprj pensamenti , e all’ impulso delle sue passioni , 
ui decipìant ipsi de vanìtate in idìpsum 1 . 

145. Potrei io qui generalizare la materia , e far vedere, 
e 'toccar con mano, Ja franchezza de’ nostri Avversar; in lutare 
la ragione, il buon senso , e, ogni più conveniente riguardo', 
purché dicano qualche cosa per sostenere la loro causa. Niente 
gli arresta : non la condanna di certe dottrine fatta dalla Chiesa ; 
non la proscrizione de’ Libri , e degli Autori , de’ quali si servo- 
no assai spesso , e abbracciano j sentimenti j non le contradizio- 
ui vergognose , nelle quali l’errore li conduce come per neces- 
sità i non l’umiliazione di dover ripetere le cose cento volte con- 
futate coir ultitna forza , e di dover dissimulare le perentorie ra- 
gioni portate contro di loro ; non la malizia detestabile di falsifi- 
care i passi degli Autori , e di alterare i fatti della storia ; non 
l’indegnità dell’ artifizio nel calunniare i proprj Avversar; , afììb- 
hiando ad essi quelle dottrine , che palesemente da loro si riget- 
tano i non finalmente il rispetto dovuto alla suprema Potestà da 

M ra Gesù 
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Gesù Cristo stabilita nella sua Chiesa in Persona dei Successori di 
S. Pietro» che si danno la licenza dilacerare nelle più indecenti 
maniere ; e neppure il timore del braccio de’ Principi secolari , 
l'autorità de’ quali vanno minando sordamente sotto le apparenze 
ingannevoli di stabilirla . Di tutte queste colpe enormi de’ nollri 
Avversar; se ne sono veduti gli esempj , e le prove , nella pre- 
sente Operetta finora , c se ne vedranno eziandio nella seconda 
Parte . L’ Autor del Kagìofiamento citato di sopra ( «. i ) per 
animarci a far resistenza ai Decreti del Papa quando essi non sono 
confórmi alle nostre opinioni , e voglie » ci propone da imitare 
’» costanza , e fermezza di animo , onde S. Firmilia- 
„ no Vescovo di Cesarea, c S. Cipriano di Cartagine , hanno- 
„ non che contraddetti , ma impugnati i Decreti di S. Stefano 
„ Papa nella causa del Battesimo degli eretici ,, . Non si vergo- 
gna quest' uomo in mezzo al Cattolicismo di proporre in esempio 
una causa , che conteneva un errore contro la fede , solennemen- 
te poi condannato dalla Chiesa .. Ma non la finiremmo mai se si 
volessero dettagliare tutte le stravaganze , alle quali si appigliano 
i nostri Avversar; , quafi a rottami di tavole , per sostenersi qual- 
che momento in mezzo al naufragio . Le cose accennate in que- 
sto Capo bastano pel mio intento di dare a’ miei Lettori un argo- 
mento generale, che adattato sia aH’intelligenza di tutto il mondo, 
e che per la sua fòrza porti il convincimento nello spirito di tutti 
gli uomini , onde senza bisogno di sottili discussioni , e di pro- 
fóndo studio , possa ognuno con ficurezza decidere , che i noflri 
Avversar; difèndono una pessima causa , ed hanno evidentemente 
il torto . 
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CONCHIUSIONE. 

l^(ce!sUa dì difendere V Episcopato . 

147. ALLE cose dette , e provate in tutta la presente Dis- 
sertazione , risulta ad evidenza questa grande , e im- 
portantissima verità , che chiunque ò direttamente , ò indiretta- 
mente , ò con espresse maniere * ò con artifizj coperti , tenta di 
avvilire , di restringere nel suo esercizio , di ridurre al niente il 
Primato de’ Romani Pontefici sopra tutti i V^cscovi , e i Fedeli 
cristiani , costui mira a distruggere I’ Episcopato nella sua unità, 
la Chiesa nel suo governo , e la Religione nella sua disciplina , e 
ne’ suoi dogmi . L’ Episcopato è uno solo non solamente per la 
sommissione di ubbidienza , .che si dee prestare da tutti i Vescovi 
* insiem coi loro popoli al Romano Pontefice come Capo , c Supe- 
riore con vera autorità di comandare a tutti ; ma ancora per 
r emanazione di ogni potestà di governo ecclesiastico , che dal 
Romano Pontefice dee. discendere come da fonte unica visibile, 
che forma r unità visibile della Chiesa Cristiana. Questa unità 
dell’ Episcopato , e della Chiesa , ci viene assai chiaramente di- 
mostrata da Gesù Cristo coll’ ammirabile orazione , che foce al 
Padre suo (Joafjfs.XVII.') ; questa ci vien predicata dai Padri no- 
stri , e dalla tradizione di tutti i secoli , cogli insegnamenti » c ^ > 

colla pratica . Che.dovrcm dunque dire di quelle dottrine , che • 
a* tempi nostri si spargono in tanti Libri, e .Libercoli , e Fogli 
periodici , contro la divina autorità del Primato dei Romani Pon- 
tefici , che restringersi vorrebbe entro angustissimi confini, sot- 
to lo specioso pretesto di restituire ai Vescovi i loro originar) , e 
inalienabili diritti ? Diremo , che gli Autori , e spargitori di tali 
dottrine non intendono ( forse per non averla mai considerata be- 
ne ) r.essenza , e 1 ’ unità dell’ Episcopato conformemente all’ 
istituzione di Gesù Cristo . I diritti de’ Vescovi nel governo spi- 
rituale de’ loro popoli essenzialmente emanano come ruscelli dal 
fonte , come raggi dal sole , come rami dal tronco j emanano , 
dico , dall’ autorità di quel Capo visibile della Chiesa , nel quale 
Gesù Cristo ha voluto collocare la pienezza , l’ universalità , e la 
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jovranità dell' Episcopato . Chiunque tenta di sottrarre im Ve- 
scovo dall'autorità di questo Capo visibile nel riceviinento , e 
nell’ esercizio dei diritti Episcopali , costui tenta di sciogliere il 
nodo 5 che forma 1* unità dell’ Episcopato j e invece dei diritti 
divini istituiti da Gesù Cristo , introdur vuole nel governo della 
Chiesa una potestà usurpata dall- uomo i H’imanam conaiur fa- 
cere Eccleùam . 

148. Cercherà forse taluno , se la dottrina da noi stabilita 
in tutta la presente Dissertazione circa l’unità dell’ Episcopato ap- 
partenga al deposito della fède ? E se per conseguenza possano , 
e debbano riguardarsi , e aversi in orrore , come opposte alla pa- 
rola di Dio , le dottrine contrarie a questa unità ? Al che io ri- 
sponderò col proporre all’ attenta meditazione de’ miei Lettori le 
due seguenti riflessioni . PRIMA . L' unità finora spiegata « e sta- 
bilita deir Episcopato , è inclusa certamente in queH’ articolo del 
Simbolo , col quale tutti i Fedeli cristiani sparsi sù tutta la supeiv 
iìcie della terra professano pubblicamente di credere una Chiesa 
sola , e tutto insieme Chiesa universale i Credo unam Ecclesìam 
catboUcam . Non vi è bisogno di grande ingegno di molto stu- 
dio, nè di lungo raziocinio, per isviluppare da questo articolo 
r unità deir Episcopato : basta il senso comune^ e le idee impresse 
nello spirito di tutti gli uomini , con un poco di attenzione , e col 
desiderio sincero di trovare , e di abbracciare la verità . Chiesa 
vuol dire una società d'uomini indirizzata al fine soprannaturale 
deir eterna beatitudine per mezzo del culto di Dio , e dell’osser- 
vanza delle sue leggi . L’ unità di questa Chiesa consiste essenzial- 
mente nella professione della medesima dottrina quanto ai dogmi 
e specolativi , e pratici ,- nella partecipazione de’ medesimi Sa- 
cramenti , nella sommissione al medesimo governo , che unisce , 
e connette tutti i membri a formare un solo corpo animato da un 
solo spirito . Vnam corpus , ó* f^sms spìrUus , sicut vocali estìs 
in una spe vocalionis vestrae . Vnns Doniinus , una fides , unum 
haptismUi dice l’Apostolo S.Paolo («) . Or cosa certissima è a 
tutti cognita , e dettata dal lume stesso della natura , che non sarà 
mai , nè potrà essere un medesimo governo quello , che non si 
riduce a un solo Capo sovrano , al quale tutti i Sudditi siano sot- 
tomessi coll’ obbligo di ubbidire v e dal quale ogni autorità di co- 

man- 
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mandare si dirami , e discenda . Sei Vescovi ricevono la potesti 
di reggere le loro particolari Chiese t-nmediatamente da Dìo , 
non dal Pontefice Romano : dunque nell’Episcopato , e nella Ghie- •_ 
sa non vi è unità di origine ; unità , dico » visìbile necessaria ad 
lina Chiesa visìbile : dunque i ruscelli non emanano da un solo fon- 
te , i raggi da un sole , i rami da un tronco : dunque la Chiesa Ro- 
mana non è la radice , e la matrice delle altre Chiese , e della 
Chiesa universale; dunque T Episcopato non h uostro per mezzo 
di S. Pietro ; dunque i doni non si spargono nel corpo cogli ìyjflnssì 
del Capo ; dunque le particolari Chiese non saranno governate' 
coir autori tò di S. Pietro , nè i Vescovi faranno le veci dì S. Pie- 
troppe. Tutte conseguenze necessariamente discendenti da quel 
principio , e contrarissime ai sentimenti , e al linguaggio di tutta 
la Tradizione . Se i Vescovi possono determinare il pascolo, della 
dottrina da porgersi al loro gregge , anche contro le decisioni , e le 
determinazioni del Pontefice Romano loro Capo ; per esempio , se 
possono proporre i dannati Catechismi del Messanguy , del Gout- 
lin &c., per istruzione* dei Catechisti , e dei Catechizandi ; se 
mettere in mano de’ Parochi , e de’ Fedeli , le detestabili Riflessio- 
ni morali del P. Qiiesnello , lodandole , e celebrandole come di 
eccellente » e sanissima dottrina , nonostante che nella Bolla Vni- 
genitus siano state con tanta solennità censurate , e condannate ; 
se tutto questo , io dico , può fare un Vescovo nella sua Diocesi ; 
è finita r unità della fède nella Chiesa cattolicajj e in Roma si cre- 
derà col cuore , c si professerà colla bocca una dottrina come dot- 
trina di Gesù Cristo , e un’ altra dottrina tutta diversa , anzi pur 
contraria» si crederà , e si professerà in Pistoja , in Utrecht &c. 
Dov’ è allora quell’ una fides di S. Paolo ì Si metterà la parola di 
Dio in contradizione con se medesima, ò' dìvisus ejl Christus (f), 
E per parlare anche delle cose di disciplina ; se un Vescovo può 
nella sua Diocesi togliere quelle pratiche , che appartengono alle 
maniere del culto pubblico » e sono autorizate. dall’ uso universa- 
le , e di molti secoli y se può dispensare ne’ voti solenni » negli 
impedimenti del matrimonio , nell’ , osservanza delle Feste » nell' 
astinenza , e digiuno della Quaresima in generale j se può arro- 
garsi l’assoluzione dai peccati riservati al Papa j se prendersi l’im- 
mediata , e generai giurisdizione sopra i Regolari : se , dico , tutto 
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ciò può fare un Vescovo , non ostante i decreti solenni , e le 
proibizioni pubbliche , e più volte reiterare , del Romano Ponte- 
V fice Capo della Chiesa ; dove sarà allora Tunità del governo , che 
unisce tutti i membri a formare un solo Corpo col vincolo delle 
medesime leggi? E se al Principato secolare è sottomesso tutto ciò, 
che vi è di esterno nella Religione di Gesù Cristo, talmente che pos- 1 

sa un Regnante del secolo far regolamenti , e dar leggi sui punti di 
/ dottrina cristiana , che si debbono , ò non si debbono insegnare 
ne’ suoi Stati ; tirare ai suoi Tribunali, e giudicare le cause ec- 
clesiastiche; disporre dei riti, e della maniera di ordinar la li- 
turgìa , le preghiere , e il culto pubblico sacro ; dar corso -, 
c voga ai Libri proibiti dall’ autorità ecclesiastica iScc. : se , di- 
co , può far tutto questo di sua potestà un Principe secolare ; noi 
avremo tante Chiese sconnesse , e indipendenti l’ una dall’ altra , 
quanti sono nella Cristianità Stati separati sorto ^diversi Sovrani . 

Supponiamo pur anco , che in tutti questi Stati per voler de’ So- 
vrani s’ insegni la medesima dottrina , si osservino le mcde.sime ‘ 
leggi , si pratichi la medesima disciplina , e i riti, e le maniere 
medesime nel culto pubblico ; tanto e tanto non si avrà mai l’uni- 
tà della Chiesa, non ‘avendosi l’unità di un solo Capo .sovrano , 
che tutto regoli , a cui tutto sia sottomesso in ultima analisi , e da 
cui dipendano , e ricevano V autorità di comandare tutti i Mini- 
stri , e Governatori subalterni . Saranno tante Chiese non con- 
nesse fra loro, quanti sono Stati l’uno dall’aliro indipendenti, sen- 
za avere un centro comune visibile , dove ridursi a formare una 
sola Chiesa. E’dunque evidente, che l’unità della Chiesa uni- 
versale professata da tutti i Cristiani nel Simbolo come un artico- 
lo principale della loro fède , contiene in se stessa , e inchiude 
necessariamente f unità del Capo sovrano , al quale è sottomessa, 
e dal quale si dirama ogni ecclesiastica potestà . Questo Capo so- 
vrano la fède c’ insegna essere di mano in mano il Vescovo di Ro- 
, ma Successor di S. Pietro . Dunque tutte quelle dottrine, che fe- 
riscono la sovrana , piena , e universal potestà del Vescovo di Ro- 
ma Succcssor di S. Pietro nel governo della Chiesa , feriscono tut- 
• to insieme un articolo espressamente piofèssatoda tutti nel Simbo- 
lo , fèriscono la parola di Dio , feriscono l’ insegnamento pubbli- 
co della S. Chiesa cattolica j e per conseguenza sono dottrine stra- 
niere, adultere, erronee, ereticali. 

I4p. SE- ) 
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F49. SECONDA RIFLESSIONE . Per dar questa decisio- 
ne : ( intendiamoci bene peraltro : non parlo di decisione potesta- 
tiva , la quale può- darsi soltanto dal Capo della Chiesa , e dal 
Corpo de’ primi Pastori uniti con lui; parlo di decisione dottrina- 
li , la quale può darsi anche dai privati Teologi ) . Dunque per da- 
re la suddetta decisione non è necessario aspettare che intervenga 
r espressa , e formai definizione della Chiesa . Purtroppo tutti gli 
amatori della novit.à in maceria di dottrina cristiana si fanno scudo, 
e credono di mettersi al coperto col dire: questo-, e qnel p-into, non 
è stato espressamente definito dalla Chiesa', d'inq'te si p'iò insegna- 
re , e sostenere , senza taccia di errore contro il dogma , e senza 
peccato contro la fede . Ma chi pensa , e parla cosi , s’ ingan- 
na grossamente a gran pregiudizio deH' anima propria , c dell’ 
altrui . Senza l’ espressa definizion della Cliicsa non si soggiace , 
è vero, alle pene stabilite contro gli Eretici nel' fòro esterno 5 
non si possono rompere con alcuno i vincoli della comunione ; 
in una pjirola non si può alcuno trattare esternamente da eretico : 
ma ben si può considerar qual eretico , e qual pietra , che non ap- 
partiene in realtà al mistico cdifìzio , quantunque abbia l’apparenza 
di appartenervi; Etiamsì lapis esse cernitnr,tamen extra aedificium 
jacet (a) . (piando un articolo è inchiuso in un altro definito , ò 
professato dalla Chiesa cattolica espreifamente j c inchiuso vi fi 
moftra col dedurlo sviluppandolo con giusto , e ftringente razio- 
cinio; allora fìamo obligati a credere come rivelato da Dio anche . 
questo articolo , dirò così , secondario , e fi pecca contro la fede 
in contrastarlo, in metterlo in dubbio, in negarlo. -La S.Chie- 
sa non ha fatto mai definizioni espresse di qualche articolo , se 
non quando sono insorti i Novatori a turbare il pacifico posses- 
so deir insegnamento costante , e pubblico della sua dottrina . E 
allora ramorosa Madre colonna , 9 sojìegno della verità (Jj) , ha 
mostrato a’ suoi figliuoli con più chiara , e precisa espressione ciò, 
che già credevano implicitamente , e professavano equivalente- 
mente , e gli ha obligati ad espressa fede , e professione , sotto 
pena di separarli publicamente dal suo seno . Sorge Ario in mez- 
zo al Cristianesimo , e nega la consostanzialità del Figliuol di Dio 
col Padre : S. Alessandro suo Vescovo , col Concilio dell’Egitto , 
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lo tratta da eretico , e lo discaccia dalla Chiesa , prima ancora 

che si aduni il Concilio Niccno a definire il punto (a) . Nel Sim- 

' bolo 


(a) Vedansi le due Lettere del 
S. Vescovo presso il Labbè ( Tom.lL 
eol.y, sifq., & coUiqS’ ]• Nella 
, prima di esse chiama Ario , e i suoi 
seguaci, iwpugnatori diX^risto ^ difen- 
sori delle empie opinioni de"* Ccntili , e 
de* Giudei , pesti della Chiesa , •vomi- 
vi dì pestifera dottrina C^c. , c in fine 
gli chiama eretici espressamente , ti 
scomunica , e li caccia dalia Chiesa t 
Siint aiilcm JH.yiJi\tTlCJ anatbema- 
te damnatiyex numero Tresbyterorumy 
»Ariusi ex Dìaconorum autem, .Acbil- 
las , Euzojus &c. In tutta la Lettera 
va argomentando contro gli Ariani ; 
e dagli articoli publicamcnte creduti, 
e professati nella Chiesa , deduce la 
divinità del Figliuol di Dio , e con- 
vince cosi gli Ariani di eresia . 

Non sari fuor di luogo il fermarsi 
qui per pochi momenti a considerare 
le arti, colle quali -cercavano gli Aria- 
ni di coprire i loro errori ; le manie- 
re ingannatrici , onde si insinuavano 
nello spirito de’ semplici , per infet- 
tarli del loro veleno; le calunnic,.col- 
le quali screditavano i difensori della 
verità ; c i pretesti .di pace , c di 
concordia , che sempre aveano in 
bocca con melate parole , per farsi 
credito, e dar corso cosi alle loro 
dottrine. S. Alessandro dipinge tutti 
questi raggiri con pennellate da mae- 
stro ; è sempre un gran vantaggio 
per la Religione il vedere la rassomi- 
glianza perfetta, che passa tra il pro- 
cedere dei nemici della Chiesa negli 
antichi tempi , e le maniere tenute 
dai Novatori de'nostri giorni . „ Ita« 
„ que hi circumcurterc hac ilUc , 


„ quo nobis obtrcctent ; deflectcre" 
,, ad Collegas nobiscum in cadem fi- 
,, de consentientes ; specie quidem 
„ pacem , & concordiam simulate 
„ peterc , sed revcra tuoliri ut per 
„ sermonis lenocinia nonnulios co- 
„ rum in sui morbi contagionent 
„ pertrahant : litteras quoque ab il- 
„ lis blandiorcs pctere, ut coram iis, 
,, quos errore implicarint , eas k> 
„ gcntes , suae prolapsionis impoe- 
„ nitcntes reddant , atque ad impic- 
,, tatem assuefaciant , quasi Episco- 
pos suae sententiac , Se opinioni 
,, consentientes haberent • Nam ncc 
„ illis confiteri volunt ea , quae tam 
„ hefaric , impieque apud nos tum 
„ docuerunt , tum fecerunt , quo- 
,, rum grada Ecclesia expulsi sunt : 
,, sed vcl silentio tegerc; vel partim 
„ scrmonibus commentitiis, partita 
litteris veteratorie scriptis ,, ob- 
,1 scurare nituntur^ quo eos dolo de- 
,, ludant. Quapropter colloquiis tum 
„ probabilitite , tum facetiis dica- 
,, cibus refertis , perniciosam suam' 
,, doctrinam tamquam vclis obten- 
„ dentcs , hominem simplicem . Sc 
„ .fraudi expositum in suum errore m 
„ rapiunt ; qiiin etiam ab obtrectan» 
,, do apud omtus nostrae sanctae , 
„ piacque religioni haudquaquam se 
„ abstinent . Onde -fìt , ut nonnulli, 
„ qui eorum litteris subscribunt , in 
„ Ecclesiam eos recipiant ; quod fa- 
,, ctiim , mea quidem sententia , 
,, raaximam infamile not^m Collc- 
,,' gis nostris , qui iilud ausi sunt , 
„ inussit „ . Chi non direbbe che 
questo Saiito Vescovo sui principi 

del 
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Ijok) si professava già l’tinità dciressenza » e laTriuità delle Per- 
sone in Dio : l’ unità dell’ essenza non può essere nel Padre , e 
nel Figliuolo, so il Figliuolo non òcorrsosranziale alPadrc : dun-j 
que il Figliuòlo ò consostanziale al Padre , e questa consostanzia- 
lità si è sempre creduta , e professata nella Chiesa col credere* 
e professare l’unità di Dio , c la trinità delle Persone divine . Cosi 

... N u pure 


del quarto secolo descrivesse i suc- 
cessi del .sccol nostro ? 

Ma vediamo descritta negli Ariani 
la fonte di tutte le erede , cioè la su- 
perbia di stimar troppo se stessi , di 
aver bassissimo concetto della dot- 
trina degli altri , c di preferire i pro- 
pri pensamenti all’ insegnamento de’ 
Padri , c alia Tradizione conservata 
sempre nella Chiesa , c tramandata 
colla viva voce, c cogli Scritti dc’Pa- 
«tori della medesima. ,, Nam qui 
5 , aciein.addivinitatcm Pilii Dei op- 
•, pugnandam instni.xerint , non mi- 
j, rum si nos contutneliosis malcdi- 
„ ctis lacerare non vcrcantur . ;Qui 
,, etiam neminem voluntex antiquis 
„ Patribus sibi comparar! , -ncque 
,, illis , quibus nos ab ineunte aeta- 
„ te usi sumus pracceptoribus , se 
», parcs existimari sinunt: imo ne 
s, unum quidem Colleganim nostro- 
y, rum satis doctum esse censent ; 
», sed se solos sapicntes^olos ad fa- 
„ stigium scicntiae pervenisse , so- 
„ los dogmatum inventores, & sibi 
,, solis ea doctrinac patefacta esse 
», mysteria , quae in nullius unquam 
9 , sub sole cogicationem, ac mentem 
», venerint , arbitrantur . ,0 impiain 
„ arrogantiam J O insanum imraen- 
», sam ! O inanem gioriam cuni fu- 
,, rorc conjunctam ! O spiritus pla- 
„ ne satanicos , qui eorum animis 
», vclut callum malitiae obduxerc 1 
», Non Dco grata vetcrum scriptu-. 


,, -rarumexplanatio ullum ipsis incus- 
,, sic pudoremj non conscnticns Col- 
,, Icgarum , & pia de Christo do- 
,, ctrina eorum audaciam repressic 
„ &c. ,» Questo morbo della super- 
bia , e della presunzione di stimarb 
se stessi superiori in erudizione , in 
intelligenza , in dottrina a tutti.i loro 
avversari , è un morbo cominciato 
nò primi eretici, e da loro tramanda- 
to per. contagio ne’ successori fino ai 
nostri tempi . S. Ireneo ce ne mostra 
attaccati fino alle ossa gli «retici del 
primo, c del secondo secolo della 
Chiesa . Poco dopo di lui Tertullia- 
no ci dice -che tutti i Novatori 
,, sono gonfi di superbia ; che tutti 
,, promettono gran cose in materia 
,, di scienza i che perfino le Donne 
„ diventano dottoresse , c vogliono 
», dogmatizare , '6 pretendono di far 
»» le maestre agli altri . Che insom-^ 
», ma. chi vuol Inscienza a buon iner- 
caro , bisogna andare alle botte- 
,, ghc de’ Novatori : che basta farsi 
,, del lor partito , che si diventa sii- 
bito uomini grandi ^ c teologi di 
„ prima sfera „ . Omnes tument , 
otnnes scieatiam poUicentitr . »Anie 
siiHt perfecti tatechumcni quam eia- 
cti . Ipae muUercs hacreticae quam 
proCiìcts , quae andeat;t decere , cJ" 
contendere 1<^iisquam facilius 

prcficitur quam in castris rebellium , 
ubi ipsum esse illìc , promcreri ett 
( De Pracscript. cap.XLI. ) 
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pure si mostrò Tunità della Persona in Gesù Cristo Dio e nomo » 
contro i Nestoriani , la dualità delle nature , e delle volontà in lui 
contro gli Eutichiani , i Monoteliti &c. Questi articoli sono in- 
chiusi . e compresi nell’ incarnazione del Figliuol dr Dio profes- 
sata espressamente nel Simbolo j ed un facile , e stringente ra>- 
ziocinio balla a sviluppameli ^ Si vedrà nelle Opere de’ Padri j 
anche di quelli , che ha«no scritto prima delle definizioni espresse 
della Chiesa , die la dottrina Nestonana , Eutichiana , Monotc- 
lìtica &c. » era da loro confiderata- come una eresia , ed anche 
cale chiamata formalmente . Io non iltanchcrò qui la pazienza 
de’ Lettori colf accumulare autorità di Padri , e di Concilj in pro- 
va del mio detto : per poco che uno fia versato nella storia della 
Cliiesa» negli Atti de’ Concili > ^ nelle Opere de’ Padri, avrà 
subito in pronto quanto mai può delìderare a questo propofito. Non 
voglio peraltro tralasciare un’ autorità , che per le sue circostanze 
deve essere di gran peso presso i nostri Avversar; . II Signor D. Pie- 
tro Tamburini nella sua Anaìiù del Libro delle Prescrizioni dì 
Tertulliano cosi parla ne’ §§. GXXIIL , c CXXIV. Le verità 
„ della fede sono unite strettamente fra loro , ed hanno varj rap- 
„ porti , e sono fecoiuiissime di altre verità , che in esse contcn- 
,, gonsi come i frutti dell’ albero nel scin« , le quali poi svilups- 
„ paté formano quel corpo di dottrina , che noi professiamo . 

„ Quindi non fi attacca solamente la regola ( cioè Fa fède ) quando 
„ fi mette in dubbio un articolo in essa espressamente annunzia- 
„ to j ma quando ancora fi nega una verità, che ha un- necessario 
„ rapporto con quell’ articolo , e da lui discende per necessaria 
„ conseguenza . . . Perciò veggiarao che la Chiesa ha in tutti i 
„ tempi condannato coloro , che ardivano di combattere i priir- 
„ cip; della sua dottrhia nelle conseguenze , e irei rapporti essen> 

„ ziali ai medesimi . Ciò che farà la Sposa di Gesù Cristo fino 
„ alla consumazione dei secoli , dovendo essa conservare nonio 
„ scheletro solo , per cosi dire , e l’ossatura , ma il corpo tutto 
„ intiero, e sano, delle verità a lei confidate da Gesù Cristo . 
L’unità dell’ Episcopato formata dalla sommissione di tutti i Ve- 
scovi , Ministri , e popolo , alla sovrana potestà di un solo Capo, 
c dalla provenienza , c diramazione di ogni spirituale autorità da 
questo Capo , ha un necessario rapporto coll’ unità della Chiesa -, 
e in essa si contiene come ì frutti dell’albero nel seme : Io kbbiam 

vedur ■ 


Digitized by Google 


Capo 5^,. i8j 

veduto » e provato in tutta questa Dissertazione . Dniiquc attacca 
la regola , c la fede , chiunque ardisce di combattere T uniti 
deir Episcopato così spiegata ; c la Chiesa condannerà sempre 
quelle massime « che impugnano i principi della sua dottrina nelle 
conseguenze , e nei rapporti essenziali ai medesimi . Gli errori » 
dice Tertulliano, che si oppongono alle verità -insegnate dagli 
Apostoli, { una delle quali c certamente l’unità della Chiesa catto- 
lica), hanno la loro condanna nella approvazion medesima della 
verità , benché questa condanna non sia fatta espressamente , ma 
solo in generale , ed implicitamente : Haere:es habent ocinde utam. 
damnathnem , . , . Jive generalìter ■» sìve specìalìter notatae ab 
eìs {Apostoli:') (a) . Oltre di che la Tradizione costante , e uni- 
versale de’Padri , non ha già lasciato le verità , diciam così , se- 
condarie nel loro inviluppo ; ma le ha svolte, e dedotte chiara- 
mente dalle verità primarie, e proposte a tutti i Fedeli come ve- 
rità insegnate da Gesù Cristo agli Apostoli , e dagli Apostoli a 
noi . Nelle tante eresie insorte nella Chiesa fin da^ primi secoli , 
que’ SS. Vescovi discepoli degli Apostoli, e i lor Successori , op- 
ponevano costantemente rinsegnamento pubblico dei Pastori, che 
gli aveano proceduti nel governo della Chiesa , e con ciò solo ri- 
gettavano le nuove dottrine adultere , e fìraniere , le chiamavano 
eresie, convincevano gli eretici di hovità, e li scacciavano dalla 
Chiesa , prima ancora che la Chiesa medesima facesse pubblica , 
espressa , e formai dichiarazione dellarticolo contrastato . Basta- 
va il sapere , che la dottrina de’ Novatori si opponeva al pubbli- 
co , costante , e universale insegnamento delle Chiese , e maffi- 
mamente delle Chiese Apostoliche . S. Ireneo ne’ suoi Libri con- 
tro le eresie adopera molto spesso quest’ arma per combattere gli 
• errori insorti nella Chiesa nel primo , e nel secondo secolo . „ La 
„ tradizione degli Apostoli , dice egli , lasciata a tutto il mondo, 
„ si può trovare in ogni Chiesa da chiunque cerca la verità ; e 
„ abbiamo il catalogo de'Vescovi , che furono istituiti dagli Apo- 
„ steli , e de’ Successori loro fino a noi , i quali non hanno mai 
„ saputo , nè insegnato que’ tanti spropositi , che si spacciano 
„ da cotesti deliranti Novatori . Ma poiché sarebbe cosa troppo 
lunga il numerar qui le successioni de’ Vescovi in tutte le Chic- 
„ se , vediamo soltanto quella della Chiesa Romana , Chiesa 

N n z „ mas- 

(a) De Praescript. cap. XXXIV. , & XXXV. 
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„ massima , e antichissima , e cognita a tutti . Mostrando noi 
« rinsegnamento di questa Chiesa ricevuto dai due gloriosi Apo- 
„ stoll Pietro, e Paolo, confonderemo tutti gli eretici ; giacché 
„ è necessario che tutte le altre Chiese , e i Cristiani tutti del 
X, mondo , fiano d' accordo nella dottrina colla Chiesa Romana , 
M pel Primato di autorità , e di comando , che essa ha sopra tutto 
,, il gregge di Gesù Cristo . „ Indi avendo prodotto il catalogo 
de Rojiinni Pontefici da S. Pietro fino’ a S. Eleuterio vivente al suo 
tempo , soggiunge ; „ Per mezzo della ordinazione , e succes- 
„ sione di questi Vescovi , la dottrina lasciata dagli Apostoli alla 
M Chiesa , e la predicazione della verità , è arrivata fino a noi , 
„ e questa dimostrazione è bastantissima a persuader chicchessia. 
„ Non occorre dunque andar vagando quà, e là , per cercare la 
„ verità . Questa gli Apostoli l’hanno lasciata alla Chiesa , depo- 
„ sitando in essa tutto ciò , che avevano imparato dal diviu Mae- 
„ stro : dalla Chiesa dunque bisogna prendere il pascolo deH’ctcr- 
,, na vita . Che seppure nascono tic’ dubbi , e delle qiiistioni so- 
,, pra qualche punta non proposto con tutta Tevidenza , ( come' 
„ appunto sono gli artìcoli secondar} , che s'inchiudono ne prima^ 
,, , come il frutto delH albera s' inchiiide nel serney: bisogna 

„ ricorrere alle Chiese più antiche istruite , e lòndare daglL Apo- 
,, stoli , c dalla- dottrina , che in esse si insegna , dilucidar la 
„ qiiistione , e fissare cià che si dee tenere con ferma fede . E se 
„ gii Apostoli non ci avessero lasciato niente discrino, non bi-. 
„ sognerebbe seguire gli insegnamenti dati a bocca, e traman- 
„ datici a viva voce da que’ Vescovi, ai quali essi diedero le Ghie. 
„ se a governare ? La qual tradizione di viva voce viene seguita , 
» e diligentemente custodita da molte barbare nazioni , chehan- 
„ no creduto iii Gesù Cristo senza libri , e scritture „ (a).. Ter* 
tulliano in tutto il suo Libro delle Prescrizioni inculca finsegna- 

meuto 


(a) Traditionem itaque ApostoFo» 
rum in loto miindo manifestatam in 
Omni Ecclesia adest rcsptccre omni- 
bus , qui vera vslint videro ; di ha- 
bemus annumerare cos , qui ab Apo- 
stolis instituti sunt Episcopi in Hccle. 
siis , & successores corum- usque ad 
nos , qui nihi! tale docucrunt , ncque 


cognoverunt, quale ab his dclirafur... 
Scdquoniaai valdc longum est in hoc 
tali' volumine omnium Eeelesiarum 
enumerare succcssioncs , maximac, 
& anciquissimas & omnibus- cogni- 
tac , a gloriosissimis duobus Aposto- 
lis Petro , 6d Paulo , Romac funda- 
tae , & conscitutae Hcclesiac , cam , 

quam 
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mento piibWico delle Chiese , e li voce comune dei Padri , e 
Pastori : a quefto Tribunale egli provoca gli eretici tutti per con- 
vincerli di eresia , e lascia di servirsi delle divine Scritture , per 
tagliar fuori in un colpo solo tutte le cavilfazioni , che dai No- 
vatori si facevano sull’ autenticità , intenta , e intelligenza del 
sacro Testo . Vincenza Lirinese nel suo Commanìtarìo per diftin- 
guere le eresie dai dogmi cattolici ci di molto spesso la regola di 
badare al consenso delle Chiese , e dei Padri , e Dottori della 
Chiesa , e di preferir sempre questo cojisenso della universalità 
alle opinioni dd picco! numero degli erranti \ e di interpretare 
Te Scritture , e il-Simboro % secondo fintcHigenza del molto mag- 
gior numero . Hoc scìlìcet facere niag»operc c-!rab>int , f^uod in 
princìpio Commonìtoriì ìsiìui sancioi , dodo: rrìros nobit tra^ 
dìdisse scripsimus , iti dìvinurn Cavonem secnndu:n unhenalis 
Ecclesìae traditiopici , ó* j'fxSa catbolìcì dogma ih reg'ilas ìntcr- 
pretentur . ... Et si gasando pars contra itniversitatcm , novitas> 
cantra "ociustatem\ tinh's , i<d paucorum. errantìuin dìssensio con- 
tra 


quam habet ab Apostolis tracUtibnern, 
& annunttacam hominibus fùlcra per 
succcssioncs Episcopo rum pcrvenien- 
tem usque ad nos , indicantcs , con- 
fi! ndimus omnes cos, qui qiioquo mo- 
do vei per sibi placcntiu, vel vanam 
gloriam ,• vel per caccicutem , Se ma- 
lam sentenriam practer qiianv opor- 
tet colligunt. Ad hanc cnim Eccle- 
siam propter potiorem principalita- 
tem nccesse estomnem convenire 
Ecclesiam , hoc est cos , qui sunt 
iinJique , Fidcles. ( S.lren-teits coni. 
haeres\Lib.IH'cap.III.nn.t.ydr2.) . . . 
Petro succedit Liniis , Lino Anacle- 
tus Sic. Hac ordinatione , Se succes- 
sione , ca , quae est ab Apostolis in 
Ecclesia troditio , Se veritatis prae- 
conacio , pervenit usque ad nos , Se 
est pienissima haec ostensio ( ibid. 
n.3« ) . . . • Tantae igitur ostensioncs 
c:im sint , non oportet adhuc qua e re- 
te apiid atios vcritatem ^ quam faci- 
le CSC ab Ecclesia sumere, cum Apo- 


stoli quasi in depositoriiim dives pie- 
nissime in eam contulerint omnia 
quae sunt veritatis , ut omnis, qiii- 
cumque vclit , sumat ex ea potuin 
vitac . . . Qiiid enim ? Et si de aliqua 
modica quacstione disceptatio csset , 
non oporterctad antiquissim-as recur- 
rere Eeelesias , in quibus Apostoli 
conversati sunt , fic ab eis de prac- 
senti quacstione sumere quod ccr- 
tum,&: re liquidum est? Quid autem, 
si ncque Apostoli quidem Scripturas 
reliqiiisscnt nobis nonne oportebaC 
ordinem sequi traditionis , quuin tra- 
dtderunt iis , quibus committebant 
Eccicsias ? Cui ordinalioni assentiunt 
raultac gentcs barbarorum , corum , 
qui in Cliristum credunt , sine char- 
ta , Scatramenco scripiam habentes 
per Spiritum in cordibus suis salii- 
tem , Se veterem traditionem dili- 
genrer custbdientes ( ibii. Cip. ly, 
nn.l. , & 2.) 


285 L’ Episcopato 

tra omnium , vel certe multq plurium catholicorum c ons emìone m 
rebellaverìt , praejerant par tìs corrupttoni unìvenitath integri- 
totem . Il che egli esemplifica coll’ esempio degli Ariani , c di 
altri eretici, affinchè s'intenda, che il loro numero, benché 
grande in se stesso , e assolutamente confiderato , non pregiu- 
dica punto alla universalità , e al consenso de’ cattolici , die sono 
sempre in numero molto maggiore . E finalmente asserisce , che 
la Chiesa colle sue espresse definizioni altro non fa , che indicare 
con maggior chiarezza, e in iscritto , quegli articoli , che già si 
credevano , e si professavano da tutti neil’insegnamento pubblico 
ricevuto dalla tradizione de’ maggiori . Hoc ■, ìnquam ^ semper y 
nec quidquam practerea , haeretìcornm novitatibus excìtata Con- 
ciliorum suorurn decretìs catholìca perfecìt Ecclesìa , nìtì ut quod 
prilli a majoribiis sola tradìtìone suscepcrat , hoc deìnàe pojlerìs 
etiam per scripturae chìrograpbim confignaret . E i Vescovi 
ogni volta che adunati si sono in Conciìj ò particolari , ò gene- 
rali, per decidere sopra le insorte novità, sempre hanno provo- 
cato alla tradizion de’ Padri come a regola sicurissima della nostra 
fede, e colla dottrina di essi hanno mostrato al popolo cristiano 
con espressa definizione quelle verità , che già si credevano , e 
si professavano inchiuse in altri articoli , come il frutto dell'albero 
è inchiuso nel seme . Donde poi nasce questa conseguenza , che 
quando una verità è predicata dall’ insegnamento costante , e uni- 
versale de’ Padri , la mancanza della definizione espressa della 
Chiesa non basta a preservare dal peccato di eresia chiunque a 
quella verità contradica , e massimamente poi con Libri sparii nel 
Pubblico . Potrà bensì baftare a questo effetto fignoranza , che fia 
senza colpa , ed anche l’inavvertenza, quando cioè non si capisca, 
ò non fi noti la connessione , c il rapporto essenziale delle veri- 
tà secondarie colle primarie ; ma non sarà mai ignoranza , ò inav- 
vertenza incolpabile quella , che fugge la luce perchè gli è ingrata, 
ò perchè la nebbia troppo folta delle passioni la respinge dagli oc- 
chi suoi . E finalmente questa importantissima verità , che andia- 
mo ora esponendo , l’hanno ben riconosciuta , e sostenuta dottis- 
simi Teologi e nel passato secolo , e nel presente , come una tra- 
dizione ricevuta per successione non interrotta dai nostri Padri , 
Il Card. Pallavicino la prova a lungo , e assai dottamente , nella 
Storia del Concilio dì Trento Lìb.l^I. Cap.XVlll.y dove nel 
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cosi fagiona : „ Alla quale ( certezza di nostra fede ) non richie- 
y, desi , che intorno a tutti gli articoli preceda sempre la di- 
ti chiarazione della Chiesa ", altrimente per imparar la Fede nulla 
tt varrebbe il leggere la Scrittura , ma solamente le diffinizioni 
,t della Chiesa . H per alcuni secoli , ne’ quali la Chiesa fece po- 
ti diissime diifinizioni , di tutto il resto sarebbe stato lecito il 
„ dubitare . Dove per contrario leggiamo , che i SS. Padri in- 
,t nanzi alla difKnizion della Chiesa detestarono per eretici colo- 
,, ro , che negavano qualche articolo , il quale secondo il comun 
„ parere traevasi dalle parole della Scrittura „ . Tratta questo 
medesimo punto maestrevolmente colla consueta sua copiosa eru- 
dizione il P. Mamachi Domenicano nel Libro De anìniabui ///- 
ttorum in sinu Abrabae ante Chrìstì mortem expertibus beatae 
vhìonh Dei: ne tratta altresi egregiamente il P.Liberato Passoni 
delle Scuole pie nell’ Opera De pioruin in ùnti Abrabae beatitu- 
dine ante Cbristi mortem : amendue contro la novella opinio- 
ne del Canonico Giovanni Cadonici * il quale si faceva scudo 
col dire , che sopra di ciò non vi era espressa decision della 
Chiesa . In tutta la passata Dissertazione si è veduta chiaramente 
la connessione essenziale dell’ unit.i dell’ Lpiscopato coll’ unit^ 
della Chiesa : la Tradizion tutta de’ Padri con dottrina unilbrme > 
e costante, ci insegna, aver Gesù Cristo istituito il Primato di 
vera autorità in S. Pietro , e ne’ Successori di lui , appunto per 
formare , e conservare in perpetuo l’unità della sua Chiesa j e la 
dottrina de' Padri fi appoggia sui palfi registrati espressamente nei 
SS. Evangelj (a) , e sulla orazione ammirabile fitta dal nollro Re- 
dentore per questa unità , c sul modello datocene da lui medefi- 
nio (^b) . A luce si chiara , c si penetrante , che serve il chiuder 
gli occhi ostinatamente sotto il pretesto di restituire ai Vescovi 
l’originaria libertà , ò di difendere i diritti majestatici del Princi- 
pato secolare ? Che serve il voler oscurare la chiarezza della 
dottrina de’ Padri colle misere ragioni già messe in campo dai 
Luterani, dai Calvinisti, dai Giansenisti, e ora adottate da una 
folla di moderni Scrittori sedicenti cattolici ? Cedat curiositas fi- 
dei , cedat gloria saluti . Certe aut non obstrepant , aut quiescant 
adversus regala m.ldìbil ultra scire omnia tetre est..,Itaque tu-, qui 

prolude 

(tf) Matth.XVI.iS- 19, LuCfXXlI, ( 6 ) Joan.XVII, i. sqq. 

Ji» 5 Joan.XXI, JJ. sqq. 
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frotnde quaerìs , ipcctans ad eos , qui ó* ìp^i quaerunt , duhtus 
ad dubios , certus ad hcertos , coecus ad coeco s « in foveam dedu' 
cari: nccessc est (a) 

1 ^o. E poiché il pretesto di restituire ai Vescovi gli originar] 
loro diritti , c la natia libertà nell’ esercizio della potestà Episco- 
pale > fa illusione a un mondo d' innocenti Cristiani » i quali trop^ 
po facilmente si persuadono essere buon zelo quello ^ .che anima 
gli accennati Scrittori a spargere le suddette dottrine: io prego 
tutti a fare la seguente riflessione. Nell’atto stesso che si cerca 
di sottrarre i Vescovi dalla divina potestà del Papa loro Capo , si 
assoggettano poi all’ autorità de’ Maestrali , c de’ Principi laici in 
tutto quello che appartiene al regolamento .della disciplina eccle- 
.siastica. Basta por mente alla massima fondamentale sostenuta 
come un principio certo dagli Scrittori politici , cioè che tutto 
1’ esterno nella Religione è sottoposto all’ ispezione , e al regola- 
mento del Principato secolare . Questa massima sola è sufficien- 
tissima a tutto rovesciare da capo a fondo il governo della Chiesa» 
e r istituzione di Gesù Cristo nello stabilimento dell’ Episcopato . 
Se poi si faranno i Cristiani a considerare i fatti pubblici » e no- 
tor) , confórmissimi a quella massima : troveranno in questi una 
dimostrazione supcriore ad ogni dubbio per essere convinti * che 
certamente non è zelo per l’onor di Dio , non è impegno per la ri- 
fórma degli abusi, non è amore pel buon ordine nella Chiesa quel- 
lo , che per tale ci si spaccia con ampollose parole , e con magnifi- 
che proteste . Ma che dunque sarà mai ? Io noi so , nè mi curo di 
saperlo . Il cuor degli uomini , nel quale , al dir di Cicerone , tan- 
tae s:int latebra! , atquc recessus ,» si lasci ai giudiz] di Dio , che 
non fallano . Vorrei pure capacitarmi che fòsse zelo pel bene dell’ 
umana società , e per gl’ interessi del secolar Principato ; ma 
confèsso che questa persuvisione non può aver luogo nel mio spi- 
rito . H' impossibile che uomini , i quali si spacciano per cristia- 
ni , e per cattolici , non vedano , che colle usurpazioni da lor pro- 
mosse dell’ Impero s'opra i diritti del Sacerdozio armano la*'' destra 
dell’ Onnipotente di tremendi ilagelli , e attirano l’ ira di Dio so- 
pra i Regni , e i Regnanti , a distruzione degli uni , e degli altri. 
Bisogna aver perduta del tutto la fede , ed esser ridotti allo stato 
di uomini animali , c tutti di carne , animales , spiritum non ta- 
be tì- 

(<j) Tcrtullianiis de Pracscript, cap.XIV. 
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VoitCì (a) , per non vedere nella divina rivelazione T esito infèli" 
cissimo minacciato da Dio ai perturbatori della sua Chiesa (b) • 
Oltrcdichè quei Libri medesimi , i quali si sparj'ono in tanta co- 
pia per restringci.e , o, a dir più vero, per annichilare i ciivitti 
deir Episcopato , non contengono essi medesimi dottrine distrugr 
gitrici del secolar Principato ? La provvidenza di Dio , che veglia 
incessantemente alla nostra conservazione , e al lìostro bene , ha_ 
disposto, che molti fra cotesti Scrittori si levino la maschera filial- 
mente , e parlino alla scoperta , mostrandosi ugualmente nemici 
d’ ogni potestà sì ecclesiastica che civile , e mettendo ogni cosà 
in combustione per iscuoter.e ogni fieno ^ e dar pieno sfógo alle 
loro passioni - 

. 151. Io dunque ho diritto di tenerli tutti per lupi , ancorac- 

<hè il numero fórse maggiore di essi continui tuttora a ricoprirsi 
colla pelle di pecora ; e lo zelo pel bene del mio prossimo mi spin- 
ge a mettere sotto gli occhj de’ miei Lettori le bellissime parole 
del Martire S. Ignazio , il quale con ardentissima carità avvertiva 
i Cristiani del suo tempo a guardarsi dalle insidiose dottrine di 
questi seduttori , e dai morsi velenosi di questi cani arrabbiati i 
.Soknt enìm nonnuUì malo dolo nome» ( di riforma , di zelo , di 
amor pcr.l’antichitvà i d’ impegno per la felicità dell' uman genere) 
xìrctmferre \ sed patrant quaedam indigna Deo , quos oportet 
. 7 /os ut forai evitare , ,Sunt enim canet rabidi , clarn mordentes , 

- qnoi a vobis vitari oportet ut morbo dijjìculter curabili laboran^ 

' 4 ei (c) . lì'-stato costume inalterabile di tutti i corrompitori della 

• dottrina di Gcsù,Cristo , e seduttori de’ popoli, il ricoprire la 
>.jeità delle loro massime contro il Vangelo sotto il pretesto della 
pubblica felicità , di adulare i Principi del secolo , e di calunniare 
,i difensori della verità, dipingendoli come nemici del secolar Prin- 

- ' i O 0 • . . cipa- 


(a) Epist Judae Apost. v. ip. 
f (fc) O^a, quoniam Arcani alio- 
^ui siibvcrtcndam fulsit , e vestigio 
niortuns est , co quod ministcrium 
ipsi non congriiens usurpavit. Ergo- 
nc . . , . solus Arcae ruiturae conta- 
ctus ad tantam indignationem Dciim 
jjrovocavit, ut qui haec ausi /ue- 
runt, ne minimum quidem veniae 


sint consequuti : hic vero , qui ado* 
randa , Se ineifabilia dogmata cor- 
rumpit, cxcusationem habiturus est, 
& veniam consequetur ? ,Non potere 
hoc fieri , non potest, inquam 
ann. Chrysost. Comment* in cjp, /. 
Epist. ad CjUì. n.6 

iC) Epist. ad Ephes num.VIf.ap, 
Coeder. FP, Apqstolic, Tom.Il, 
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cipato . Degli Ariani , come si è veduto in addietro , scriveva 
S. Alessandro Vescovo di Alessandria in maniera , che pare dipin- 
gesse i successi del tempo nostro , e tbrmasse il carattere degli 
Scrittori nostri avversar) . Specie quìdem tacer » , concordìam 
expetere te thn'tlantes \ re ipsa vero quosaam eorum blandis ser-‘ 
morjìb'is in errorem saum traducere conantcs , . . . verbotìoret 
epiitolai jlag!tant (^<S\cz i e noi diremo spargono Libri, e 
Libretti),, ut eat legentes homìnìbut ^ quo> ìpti deceperurtt ^ eot 
fertìnacitcr in errore persroerare faciant absque ulto pocnìtentìae 
sensu in tmpietate obduratoi . . . Silentìo ista traàunt , vel fi- 
etti iermonibui ^ (^lìbellh conscriptis velantet fiicum faciunt ^ 
Probabilibui itaque , Ó*- od auentationem compoiitii colloquiit 
peitiferam. mam doctrìnam obtegentei-, iìmplìciorem quemq'te , ^ 
fraudi expOiitum circumveniunt : neque interim parcunt pietatem 
noitram apud omna calumniarì (a). E ci calunniano infatti quando 
dicono, che non già T amor della verità , e lo zelo per gl’interessi 
della Chiesa di Gesù Cristo j ma altri motivi ben diversi, ò di vile 
adulazione, ò di ambizioadi soprastare, ci spingono a confutare in 
fàccia al Pubblica le ree dottrine da loc disseminate . Quando pare 
che i nostri Avversar), prendano di mira i soli diritti del Primato 
Romano per rivendicare i diritti de’ Vescovi , in realtà però tenta- 
no di rovesciare tutta intera la Religione di Gesù Cristo, c di pian- 
tare in mezzo al Cristianesimo il puro Deismo , e la totale incredu- 
lità. Dei primi eretici nati nella Chiesa disse S.Paolo , che mirava- 
no a tutta distruggere la dottrina rivelata da Gésù.Cristo:£/&o///ff^ 
subvertere Evangelium Cbriitì (b') . Sopra il qual passo cosi ri- 
flette S. Gio: Crisostomo : Atjtti unum dumtaxat % aut alternm 
praeceptum indaxerant , circumctiionem , dt* dìerum obiervatio- 
nem , innovantes . Verum ut oitenà'eret ( Paului ) quod puitllum 
quiddam per per am admixtum totum cor r ampi t ,. dixit ,- SD'B- 
yEKTl EvAìSIGELlVAi . Dove sono dunque coloro , che ac- 
cusano di fanatismo i difensori del Primato del Papa v c che mena- 
no tanto rumore contro- di noi ,. come se si accendesse una guerra 
letteraria per cosa di leggerissimo momento ? Come se tutta la 
difierenza di sentimenti fra noi e i nostri avversar) non apparte- 

nes-‘ 


(ri) Epist. ad Alex-andrum Episc. Constaatmopolitanutn ap. Theodoret, 
hisu Eccl, lib.l. cap.lV» ^ Ad GaUu l» 7« 
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nesse alla sostanza della cristiana religione ? Vbi vtnt ìgttnr ( se- 
gue a dire S.Gio; Grisosromo) qui nos ut contentìo^oi damnavt^ eo 
quod cum baeretìcìs habemus dìsùdìumì Ubi swH qui dìctìiant 
rmllurn eae dìicrtmeu in ter nos , ò' f^ios , sed ex principatus 
ambitnproficiscì discordìamì Audìant quid dicìt Paul us ^ nìmi^ 
rum illos subverthse Evangelìum ^ qui panlnm quìddam re- 
rum novarum tmiexerant . Isti vero non pusillum quìddam inno- 
vantile. (<?) . Io non farò più parole sù questo rammaricantissi- 
mo proposito ; parlano anche troppo i fatti pubblici , e l’ incre- 
dulità filosofica , che alza liberamente le insane sue voci per le 
contrade tutte dell’ Europa , e calpesta ^otto a’ piedi i dogmi , e 
la disciplina della santa Religione di Gesù Cristo . 

I Accorriamo dunque tutti , e con tutte le nostre fòrze, 
ad opporre quei ripari , che per noi si possono più forti , alla inon- 
dazione delle massime perverse regnanti in questo secolo . Nella 
causa di Dio , dice S. Ambrogio , è grandissimo peccato il tacere , 
massimamente ove si corre pericolo che il prossimo nostro con- 
tragga r infezione ad eterna rovina dell’ anima sua : In. causa P)eìy 
ubi communìonìs ( altri leggono xontaminatìonìs) pericuìum esty 
etiam dissimulare peccatum est non Irue (b) . „ Bisogna , dice 
,, S. Bernardo , raddirizzare le torte idee , che non cessano di 
,, spargersi sopra punti capitali della nostra fède ; bisogna richia- 
4, mare sul diritto sentiero quegli infelici Cristiani , che da esso 
,, hanno deviato, ingannati dagli artifizj sottilissimi del comun ne- 
», mico. Gli avversar; .della sana dottrina si debbono pùblica- 
>, mente convincere con invitte ragioni , allinchò ò si corregga- 
4, no essi medesimi de’ loro errori , o cessino almeno di spar- 
», gerii in pubblico , e di pervertire gli altri „ . Perversi ordinen- 
tur ad rectìtndinem *, subversi ad veritatem revocentnr . Subver- 
sores invictis ratioriìbus^convincanlur y ut vel emendentur ipsì y 
si peri potest j vel si non , perdoni auct ori totem y facultatemque 
alios subvertendì (r) ,. Non si cessi mai di gridare contro le no- 
vità in materia di fède , e di ecclesiastica disciplinai novità , che 
.tendono a rovesciare la dottrina , e le istituzioni di Gesù Cristo , 
,c a condurre le anime redente col sangue di lui ad eterna rovina , 

.O 0 z Nò 

♦ 

(a) Comment. in cap.I. Epist, ad (i) De Oflìc. lib.ll.c XXIV.n.iij, 

.Calat. tì.ó, (cj De Conrid, lib.llh cap.I, n.j. 
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Nò , non occorre che i perversi dogmatizanti, e i Teologi poirifci 
adulatori delle Potenze del secolo a danno del divini diritti delf/ 
Episcopato.si lusinghino di chiuder la bocca ai difensori della ve-» 
riti , e di esser lasciati in pace . Intimiamo loro a nomedi Dio, 
c della sua Chiesa, che finiscano una volta di spargere nel Cri» 
stiancsimo le ree dottrine , che rendono schiavo l’tipiscopato sot- 
to le usurpazioni della laica potestà : altrimente , finché avrem 
vita , non cesseremo e colla voce , e colla penna , di avvertire t 
popoli a guardarsi dalla strage , che far si vorrebbe delle loro ani- 
me . Novitates circa Jìdem compescìte t diremo con S.Basilio : 
'alìo'iuÌH dum rcipìrabìmns , lojuerjdique erìt facnltas , fieri non 
poteri t ut in tanta atiimarnm pernicie silearnus (j) . 

I A tutti dunque i Cristiani indirizziamo le belle parole 
e la fervida esortazione di S. Cipriano , per difenderli dalle zanne 
di quei lupi mascherati , che sono in giro da tutte le parti per di* 
vorarli . ,, Io desidero ardentemente , carissimi Fratelli , che 
,, ninno di voi si lasci tirare in perdizione ; e che la Santa Chiesa 
„ nostra madre abbia il contento di vederci tutti raccolti nel suo 
„ seno in unità perfetta di sentimenti , e di pratiche . Che se 
„ certi autori di scisma, c incentori di perniciose dissensioni, 
,, non si potranno con tutti i nostri salutevoli consigli richiamare 
„ sulla strada della salute, ma ostinati perseverar vorranno nelle 
i, loro illusioni , e pazze idee: almciro quelli , che per semplici«. 
„ tà sono stati ingannati , e tratti iir errore per la fina malizia , e 
„ gli artifizj coperti de’ nostri nemici *, ah voi almeno sciogliete» 
„ vi una buona volta da cotesti lacci micidiali , ritirate i vostri 
„ passi da coteste strade ingannatrici, e il camin- dritto pren- 
„ dote , che conduce al Cielo . L’ Apostolo S. Paolo ci comanda 
„ nel nome del Signor nostro Gesù Cristo di non aver commercio 
„ con quei falsi fratelli , che vanno per istrade non insegnateci 
i, dalla tradizione degli Apostoli , c Discepoli del divin Maesttcr . 
•„ Lasciate dunque andar costoro , e fuggiteli anzi quanto più po- 
„ tetc lontano . Non vi arrischiate mai a leggere i loro Libri, o 
„ a dar ascolto ai loro scntinìenti ; se vi accompagnate con l'oro 
,, per istrada , aimè ! con loro medesimi cadrete nel precipizio*. 

Dio è uno solo , uno solo è Gesù Cristo , una sola la sua Ghie» 

* 

« 

(a) Epist, CCVII, al. 
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sa, unalafède, ed uno il popol fedele tuttoquanto unito insie- 
„ me strettamente a formare un solo corpo mistico del Redento- 
„ re. Non si può rompere questa unità senza pericolo gravissi. 
,, mo deir anima . E chiuiìque si separa dalla Chiesa matrice 
,, ( che tante volte S. Cipriano ha detto essere la Chiesa Roma- 
„ na per T autorità suprema de’ suoi Vescovi successori di San 
„ Pietro ) , costui qual ramo staccato dal tronco non è possibile 
,, che viva senza finflusso della radice „ (5) . 

1^4. Uniamoci dunque tutti costantemente in questo centro 
della cattolica unità , e difondiamo con tutte le forze quei diritti 
importantissimi , che a Gesù Cristo èpiacciutodi unire all’ Epi- 
scopato , da lui medesimo conferito a S. Pietro , e ai Successori 
di questo S. Apostolo nella Catedra Romana . In mezzo ai venti 
impetuosissimi di straniere , e adultere dottrine , che soffiano da 
ogni parte ; in mezzo alle tempeste orribili , che scuotono la fer- 
mezza della nòstra fede , e cercano di sommergerla in un mare di 
errori, e di incredulità: noi abbiamo sotto gli occhj nostri quel 
porto felice , nel quale possiam trovare scampo da’ nostri nemici. 


(a) Opta cquidem , dilectissimi 
Fratres , & consulo paritcr , & sua- 
,dco , ut , si fieri potcst , nemo do 
fratribus pereat , & conscntientis po- 
puli corpus unum gre mio suo {»au- 
dens matcr includat • Si tamen quos- 
dam schisinatum duces , Sc dissen- 
sionis auctorcs in cocca , 2 c obstina- 
ta dementia permanences , non po- 
tucrit ad salucis viam consilium salu- 
bre revocare ; caeteri tamen vel 
simplicitate capti , vel errore indu- 
cti , vel aliqua falientis àstutiae cal- 
liditacc decepti , a~fallaciac vos la- 
queis solvite , vagantcs gressus ab 
«rroribus liberate, iter rectum viac 
coelescis agnoscite . Contestantis 
Apostoli vox est : Vraeciph»ui[^ 111- 
quit li Thessal. cap- III. ], in nomU 
%e Domini nostri *jesu Chritti , ut re- 
ftdatit ab omnibus jrqtribut ambulati’». 


tibus inordinate y & non secitndum 
traditionem , fj'tam acceperunt a no- 
bit . . . Rcccdendum est a dcliii- 
quentibus , vcl imo fugicnJum , ne 
dum quis male ambulaatibus jungi- 
tur, & per itincra erroris , & cri- 
minis , gradicur , a via veri icincris 
exerrans pari crimine & ipse tcnea- 
tur . Deus unus est, 3 c Christus unus, 
& una Ecclesia cjus , & fides una , 
plebs una in solidam corporis unita- 
tem concordiae gl utino copulata • 
Scindi uaitas non potcst , nec corpus 
unum discidio compaginis separar! , 
divulsis laceracionc visceribiis in fru- 
sta discerpi . Quidquid a matrice de- 
sccsscrit ,seorsum vivere , & spira- 
re noH poccrit , subscantiam salutia 
amittit . i. Cyprianus Lib» de unit, Le* 
clesiae propejintm . 


. t 


Digitized by Google 


2P4 L' Episcopato 

c sicurezza ne* nostri pericoli . La dottrina insegnata » e la disci^ 
piina autorizata dalla Santa Chiesa Romana colla voce autorevole 
de’ suoi Pontefici , sarà per noi un ricovero sicuro , nel quale sa- 
remo lontani da ogni pericolo di errore nel credere , e nell’ ope- 
rare . luter haec ergo tam proftnda perìclitantìs mandi naufrago- 
sa discrimina , inter tot immane paientes perditionis bumanae vo- 
ragine: , unica : , singalari: porta: Romana patet Ecclesia (tf). 
Espressioni usate da altri Padri , per es. daS. Teodoro Studita , 
che chiama questa Q\\\t%^portum illìmem j da S. Gelasio Papa « 
che la chiama portum tutissimam , e prima di loro da S. Giovan 
' Crisostomo • il quale scrivendo dal suo csiglio al Pontefice S. In- 
nocenzo I. , e di lui parlando,dice : Hic nobi: mura : , haec seca- 
rita : , hic porta: exper: Jluctaum , hic innumerabilium honorum 
ihesaara: (b) . ~~ 

155. Iddio ha fatto all’ Italia nostra la singolarissima grazia 
di collocare in mezzo ad essa questo porto di sicurezza , questo 
tesoro di beni spirituali , la Catedra di S. Pietro . Che indecenza, 
che ingratitudine di tanti Italiani Scrittori , quando con ogni sor- 
te di machine tentano di abbattere questa Rocca inespugnabile , c 
di toglierci un pregio si bello ! E non mirano appunto a questo i 
loro sfòrzi , quando sotto pretesto di sostenere i maiestatici dirit- 
ti del Principato secolare , ovvero r originaria libertà dell' Epi- 
scopato , degradano colle loro pessime dottrine il Principato de’ 
Romani Pontefici talmente , che non altro yi resta se non un no- 
me nudo di autorità , ò al più una preminenza di solo posto , e di 
onore? Che scandalo deve esser questo per le altre nazioni? Che 
trionfò per gli eretici Luterani , e Calvinisti , i quali mirano con 
estremo piacere una truppa aimè! troppo numerosa di Italiani 
collegati con esso loro a distruzione del Pontificio Primato ? Con 
questa malaugurata unione che si acquista poi finalmente ? Si ac- 
quista ( per dirlo colle parole di un antichissimo Scrittore , che si 
giudica essere del secondo secolo della Chiesa ) : si acouista il 
inerito di esser posti nel numero di coloro, co’ quali il Su».ces* 
sor drS* ihetro non parla cornea suoi figliuoli ; nel numero di 10- 
joio , che, sciogliendo il nodo dell’ unità, .ten,tano di abbattere 

la 


fa' S. Petrus Damiani Lib. II, (b) Ppist, intcr Trnncentj.n. XI. 
Episi. 1, LugJuni ^ ap. Cousunt Tom. 1 . tpIsi.lvR-f P. 
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la Chiesa di Dio ; nel numero di coloro , i quali vivendo con noi 
nei legami della esterna comunione , non sono tuttavia con noi 
uniti di sentimenti * e di affetti j nét numero. finalmente di coloi 
ro , i quali sono veri nemici nostri , e nemici tanto più pericolo- 
si quanto sono più occulti.. Si quìs amicm fuerit ìts y qiàbui ìpfc 
( Ckmem y e lo stesso dee dirsi di ogni Successor di S. Pietro ) 
nonloq’àtur y tinus est tpse ex ìllh y qui extermmare Dei Ec- 
clesìam volunt j O cum corpore nobìscum esse vìdeatur , mente , 
Ò* animo cantra nos est 0* multo nequìor hostis Ine » qiiam ììli » 
qui foris sunt , <0* eviàenter inimici (a) .. 

ì<)6.. Voi, ò beatissimo Principe degli Apostoli S. Pietro , 
che ora in Cielo godete l’ immarcessibil corona di gloria acquista- 
ta colle fatichedel vostro Apostolato ; voi colla- potentissima in- 
tercession vostra ottenete da Dio all’ afflittissima Chiesa la tanto 
sospirata tranquillità. Questa nave misteriosa, che dal divin 
Maestro a voi fu affidata per fare le sue veci nel reggerla , e gui- 
darla , voi ben vedete da quai furiosissimi venti sia sbattuta per 
ogni parte, a segno che dovremma a tutta ragion temere di veder- 
la ben presto artòndata, se la nostra fede nqn fosse retta dalle di- 
• vine promesse infallibili , che mai non prevarranno contro di es- 
sa gli sfòrzi tutti dell* inferno (b) . Questa. Catedra di verità , 
nella quale voi sedete tuttora nella Persona di Pio VI. gloriosa- 
mente regnante, e spiegate la divina vostra autorità insegnando 
le verità della fede ,. e regolandole pratiche della disciplina (r) : 
questa Catedra,. dico, voi ben sapete con quante machine sia 
oppugnata palesemente dagli estranei , e minata sordamente da 
quelli , che vogliono esser chiamati nostri domestici nella fède . 
Io con somma fiducia vi rammento le consolanti promesse , che 
già ci faceste a nostra istruzione, e confòrto, di averci ognora 
presenti nella vostra intercessione presso Dio a soccorso nè no- 
stri bisogni : Dabo autem operam 0* frei’tenter babere vos post 
obitum rnenm , ut borum memoriam facìatis (d) . Ottenete da 
Dio un raggio di luce » che scorga i nostri Avversar] a ricoverar- 


(<i) Epist. Clementis ad Jacobunr (c) S'. Petrus Ghrysolojus EpisC, 
ex interprctatiunc Rufini ap. Cotcl. ad Eutych^iU. 

JPP. Apoitolic. Tom. I. (rf) 11. Interi h 15, 

Mau.XVl. id. 
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si in queir Arca , contro la quale hanno sinora impiegato si ma- 
lamente P opera loro, e fuori della quale resteranno certamente 
sommersi nel diluvio dell' eresia , e della dominante incredu* 
lità (f) . 

£r] S. Hicronymus Epist. ad Damasum XV» 
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